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10 STAMPATORE. 



T 

A Ta leXogìche ^ih accreditate quel- 
la del P. Soave gode una parncolare 
celebrità; ed è quella che più frequen- 
temente si adopera ,nella istruzioneie' 
<<TÌovanetti . A jenderne più Jacìle JL' 
acquisto ci^siamo determinati ^li -stam- 
parla separatamente alalia eta&ica , 
e dair Etica niello -stesso Autore , alle 
'-quali è stara sempre imita sin qui : ìrt 
lai guisa i Giovanetti potranno appro- 
Bitame, senza essere costretti a com- 
pare latta l'Qpera ^ <he a molti po- 
trebbe riuscire troppo dispendiosa • Ci 
lusinghiamo che la «tudidsa GÌoyeQt& 
approverà .questo nostro divx»tm<nto > 
fi ce oe sarà riconoscente . 
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1 ìf T KODVZiona. 

\\ pregio che iut l'Uomo sopra d'ogni altro 
animale, è riposto principalmente nell'uso del* 
la ragioni (>) , dai di quella facohà, per cai 
dàlie cose particolari ei sa ascendere all'unì- 
Tersali, dalle sempiici alle composte, dalle 
còfraere alle a'^rratte , dalle sensibili alle inrel- 
ligibili ; per cui le cose fra loro paragonando 
ne sa deierminare le relazioni , e scoprire i 
principi, e dedurre le conseguenza; per Oli sa 
accrescere^ sempre più, ^e perfnioBare le t>ro-« 
prie cognizionj (i) , e distinguere in ewe i vie* 
rj gradi di probabilità e di certezza , a Aìscw 
nere sagacemente in ciascuna il vero dal faira'< 
Questo dono altissimo , con cui è stuo dal- 
la -Natura privilegiato., gli dee cenan^an^ .cf 
sor caro .sopra d'ogfti altniì s le mMiE&ioitì- 

.-■ , - -. . mn- . 



. . (i) Vafit defittixSoKf' lì sono date della ra-i 
gh*t, intprno alle quali veggaji STORCHE- 
NAV (Meiaph. lìb. j. par. i. cap. ).)■ Quella 
Xhf noi abbìatno adottato , è la più eiteia di 
tutte , e tifite in te le comprende : 

(i) In questa rerfettibilìfÀ GIAN GIACOMO 
ROV&SEaV riponea- pristcipalm^nte- la distia" 
iJomt ^tm l' Vom , fA 4 Armi • - - ■ * 
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* It^TJLODUZIONF 
«nue deve tginmpfegaror ondt; saper bennsar^ 
se : tanTQ pid che in quel tnodo' che la. i^gìo- 
ae distingue I' Uomo dai bruii , cosi il miglio- 
re cr più accorto uso della medesima, distìngue 
un Uomo dall'altro,, e fa che uno abbia, sull' 
altro la ptefèrenza - 

Quindi è chp la I^ogìca , cioè quell'arte che 
insegna a. far buon, uso della, ragione (i) , è fra 
tene la tnBornnte;:. e inerita tofm Xaat^ 
(ressero: studiata: con somma-cifia^-e solleciru- 
dine. Imperocché sefa&eDe gcondiscime- utilità- 
da qualunque arfe'o'scieiuu.'ci- possano deriva- 
te e qxindi ciascuna- a buon diritto chiegga. 
di essere, coltivata ninna perà certamente è di- 
una utilità e necessità, cosi grande,, siccome è 
«luesta. £d in vero ben di molte potrà taluno 
far senza, e aver tuttavia per altre- assai pre- 
gio j ma niutio può essere mai pregiato. senziL. 
il buon'Uso d«lla: ragione e quegli, stessi che- 
ad. altre' arti o scienze applicar si vogliono « 
4m qEiesai i sempre mestieri che diano, comin- 
cia mento poiché senza Parte- del ragionare 
oiun progresso- neir alire può mai spcrai-si (i) - 

Vero è che alcuni pur giungono senza stu- 
dio di libri a saper ragionate in molle cose as- 
settatamente-, e a- p<»t«dére quella cfie 'chiwmp- 
«i Loffca: natmalt (,ì) Ma. questa, medésima. 

non. ' 



(i) Logica, vi'en dà lo^Gs ragicme. o dissono , 
(ij Jndi è, che. la Logica è detta merìtamea- 

le la chiave delle i,cie,;ze , liccome gufila che 

n'apre l'adito , e lenr^A cui difficilmente, nelli 

medesime puh penetrarsi - 

(j) La, Logica, naturale equivale a età tbt 

e«M Meme fìà famiinre ti 4fct buon t^sQ . ■ 
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AttK tOGtCA, . 
non è g!à con noi :' db noti ai aequktà' 

che a forza di molto studio, e di molta ri- 
flessione sui propri e gU al.trul giudizi e ragio- 
namenti , e co! soccorso di lunga espwienza , e 
sovente dopo molti , e replicati errori ; sicchd 
fra la Logica naturale, e quesca che lioi chia-* 
miamo ariifitiale , il princijal divario si é , 
che la naturai* - Primo è pin diÉRcile ad acqili- 
R«ni , perchè eiMCtiiiò t costrettd à crearsd* 

~ éa ce MiftietiiM seMaioGcono d'altrui , e col- 
la sola sua propria riflessione, ed esperienza* 
Secondo è meùo estesa , perciocché è troppo 
■ malagevole che un s^lo , e per solo' proprio uso 
giunga a scoprire tutte le regole del ragionare, 
che sono state (in qui scoperte da tanti Uomi- 
ni per tanto tempo iu questa ricerca occupati. 
Terzo è men sicura , giacché tanti sono nel ra* 
{ionare i pericoli di &n>arrirsi, e di confotide' 
re il vero col falso, il r«alc koW XffoitBUt , 
tht i troppo raro, cb« non faicianipiT o i4 jivr* 
4a chi in questa via s* Inoltra da t* medesima 
KDza nna guida oppcHtwM (»)■< - 

I frequenti errori degli Uon^l -al^nttcHUf 1 
alla Sola Logica fìaiUral'r, cioè alla vAa 

- pria riflessione, ed esperienza, sono qUellì ap- 
punto che hanno determinato alcuni dei pià 
saggi , e più avveduti a cercar di ridurre le 
leggi del ben ragionare a certi capi, c hssarne 
i |we- 

(?) Nìmtf i pià itiwuAile, dhe fiatare, 

della logica, o Arte di pensare (Dite. ».), e** 
// buon senio , e la dirittura di mente nel sa- 
per giudicare del vero e del falso ; ma è cosa 
y^iirana it vedere^ camt questa qualità sia ctsi 
tar». - - ■ 

A « 
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t iNT KO Ó V ZiOHB 

I precetti , e formare ciò che sì chwma la £0- 
gica 'artificiale. 

Due oggeni ha questa di mira: Vma d'in- 
segnai- la maniera di ricercare e conoscere la 
verità, l'altro d- insegnar quella di proporre, 
e dimt^ìIKaie la verità ad altrui. 

La prima di queste parti dagli Antich-i fu 
detta analitica da a'v^iXA"' (analyeìn) Jc/oj^/Vr/r 
pacche la verità delle cose appunto non si dtt 
jeop», che sviluppando ciò che le involgè 
nasconde . 

La seconda dicevast dìalmfca 3a /•«ai^iS'*» 
(dialegestai) parlare iiuieme , f&rcbè il -parlare 
c appunto quel mezzo, con cui ad altri li spie* 
ga e dimostra la verità . ■ , ^ 

. La pìà importante , c unircmlmetite pìi 
necessaria di queste due parti è senza didibiv 
la {rima, dolendo troppo a ciascuno «sere a 

. cuore il saper ben conoscere la verità , ed es- 
sendo ben più frequenti U occasioni , in cui 
al^ianui mestieri di scoprir il vero per noi me- 
desimi , che di mostrarlo ad altrui: seiiza(;hé 
,]a verità non può agli altri acconciamfotl pro- 
potsì e dimostrarsi da chi prima non s^pìa 
per se- medissimo ben discoprirla ^ 

CkMituttociò la seconda parte è quasi la sola* 
io coi i Logici antichi , e segnatamente, gli Scch- 
}ast4ci sembraAO aver posta la priiicipal lor w 

. ra, e occupati i loro studj maggiori . E in que- 
sta medesima , anziché insegnare la retta via di 
dimostrate la verità, quasi direbbesi che quella 
piuttosto insegnassero di confonderla, e d^osca- 
ratla. Imperocché tratti dall'amore soverchio 
delle contese , nell'aite del disputa-re faceano 
Éw:i$i«tBre il loro massimo preg.ia»_e questa di 
tante règole caricavano 1 e di tanti t si £cijr9li 
- ' esi 
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AttAloGlCA' * 

e sì minuiì precetti, e barbari termini, che di 
un'arte per se jioHlissioia , e quanto utile, al- 
tréitanto piacevole, ove sia trattata a dovere, 
ne formarono la pili oscura insieme , e pili 
inetta, e più stucchevole. 

A qi;e£ie imperfezioni , che manca rendeva- 
no , e difettosa la logica degli Aoiichì, per 
. varie guise fu liparaio da! pià Moderni • ÌI, 
non aver essi però mai diitinta prccisaaielUe, c 
separata la parte analitica dalla dialettica, lem-. 
bra che molto vi abbia tu ttor lasciato d'oscuri- 
tà, e di confusione, la quale noi cercheremo, 
or di togliere, quanto si potrà il meglio. 

In due pani adunque verrà la Logica per 
noi divisa, 1' una delle quali s' aggirerà intor- 
no al modo di ricercare, e conoscere la verità^ 
l'altra intorno al modo di pioporla, c dimo-, 
strarla ad altrui . - . 

IfelJa prima-Parte s' ÌBeomiiicicri, primo da 
una breve esposizione delle facoltà, ed opera-, 
zioni deir anima, che son gl'istromenti , di cui 
debb'ella valersi nella ricerca del vero . 

Secondo . S' indicherà come per mezzo di- 
queste facoltà, ed operazioni ella giunga a l'ac- 
quisto delle nozioni ed idee, che sono il fon- 
damento, e il principio delle sue cognizioni j e 
(i ùtri vedere ciò che distingue siffatte nozioni 
ed id:c cosi riipeito alia loro natura , come ris- 
petto al modo con cui dall'anima -sì apprendo- 
no, ed agli o°geiti ai quali si riferiscono. 

Terzo. Poiché dal confronto delle nozioni e' 
dell' idee nascono le cognizioni ; perciò a que- 
ste passando si mostrerà in primo luogo quali 
sicno gli oggetti, intorno ai quali tutte s'ag- 
girano, poi quali le loro specie diverse, quali 
1 diversi- gradi di probabilità, o di certezza 
■ A 5 rf»e 
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*« IMTKODDZIONE 

che ognuna può avere,- e quali le regole [«2 
Sicilie dì ciò che è detto il criteriù della vtrt* 
là, cioè del saper discernere i» cìa;.cheduna il 
certo dall'incerto, e il vero dal falso. 

Quarto , Siccome le cognizioni generalmente- 
per due mezzi da noi si acquistano i. vai a di- 
re o colle nostre proprie osservazioni e rifles- 
sioni , o per gli altrni ìiucgnanienti } cocX nxk. 
necessario primìemnentr il 7edere In qual mo- 
do si abbia a. procedere per acquistare- oognizi^ 
ni esatte e sicure da noi medesimi; il che ne 
darà occasioiie di toccar brevemente i principj 
generali e fondamentali delle diverse ani e 
scienze» che intorno ai varj oggetti delle no- 
stre cognizioni divisamente sona occupate.. 

•.Quìuro* £ poiché le- cognizioni cHe apprctr^ 
diamo da. altrui , o riguardaft com di' lazioci- 
nìOr o co&e difatto^ perdi sìmilmenn sarà dt 
mestieri assegnare 1 camtert> con cid dutin- 
gaere je- nell'una, e neil*^al[ra specie quelle che- 
sono pià o meno da ammettersi , o da ricettar- 
si ; nei che consiste quella eh' è detta, arte cri- 
iica , arte su tutte l'altre- importantissima. 

Sesto. Tiiialm.ente siccome gli errori, che et 
•Uotttanan dat Tere^ - o. procedono dal non far 
mo r o dal iàr. mal uso della ragione ì così sar- 
ri d'uopa vedere eziandìo i varj motivi che 
a ciò he guidano, e l mezzi di evitagli. 

Kella seconda Parte si comincìerà in primo 
luogo da una breve ricerca intorno alla Natu- 
ra » ed all'uso delle parole, cioè di quei se- 
gni ^ con cui ad altri si spiega e dimostra la. 
verità . 

Secondo. Dalle parole, che sono ìsegni del- 
le ìdee> si passerà alle propoùxioni> che soii' 
le Tatitt coc^iianOBi ddle fvole» con cid li 
espri- 
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ALIA LOO I C A.' tt 
esprìmono le combinazioni dell' idee , o i 
dizj: e si mostreranno le loro specie dìrtite; 
e l'uso che dee farsene. 

Terzo. Si verrà alle argomentazioni, cioè a 
quelle serie di proposizioni, con cui s'esprimo- 
no i raziociflj , e si formano le dimostrazioni ; 
e di queste pure s'indicheranno le varie specie, 
• le regole che ia etie debbono osservarsi. 

i2i»no . Siccome avviene torente , che altri 
carchi per vie dì sofismi, , cioè di argomenti 
vaoi e fallaci di sfigurare la verità, e disor- 
iniMlcr jl' incauti ; così accuratamente si sco- 
priranno queste moltiplici varietà dì sofismi, 
e per non Cddcrvi noi stessi, e per rintuzzarli 
in altrui - 

Quinto. Siccome pure avvien di frequente, 
che la ve/ità da altri sia posta in dubbio , o 
contraddetta, dal che deriran le disptite e le 
controversie : così si mostrerà qual iiemtf tft- 
tt debba in qualunque disputa , oiKle la ve- 
rità nel suo lume si manifèsti . 

Sesto, finalmente siccome avviene eziajidio^ 
che le verità da noi conosciute si abbiano spes- 
, se volte a palesare, e laojtiare altrui fnor di 
dìsputa: A»! incba in questo.» aeceqaeri qoai 
sie il nera^pià oppomuio a tenenit 

PARTE PRIITA 

JDfi modv di rlcinare e coHOicere 
te verità. 

Tre specie di verità dai Tilosofi si distin- 
«naiio, verità mttafiìica , verità logica^ e vt' 
riti mrak. - 
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f» PARTfiy&IMA. 

Vtra mttafiskamentt si dice una cosa qnatt-^ 
•do ha tutto ciò che conviene alla siia propria 
}Taiura : cosi vera oro , e vero argtnto si chia- 
ma quello che ha tutte le qualità che conven- 
gono all'oro, ed all'argento. In questo senso 
tutte le cose son vere, perocché tutte han cer- 
lamente le qualità convenienti alla loro natu' 
rat vale a dire, son tutte quello che sotto i 
c quando dicesì , per esempio , che una tal co- 
sa ì'oro a argento falt», ciò non significa che 
la cosa non sia vera in se stessa , ma che fal- 
samente si riputerebbe per oro o per argento , 
quando in se veramente é tutt'altro. 

La vfilà logia consiste nella conformità 
delle nostre idee, e dei nostri i^iudizj c.iUe co" 
as alle quali si riferiscono; così sarà una logi- 
e» vecità il dir che il tircoh i notando , e sa- 
ri una logica falsiti U dite eh* sia quai^ro - 
. La viriti morak é ripostx nella conformità 
dei sratimcmì dell'animo colle parole', e coi 
gesti per cui s* esprimono;, così die* il vero , 
chi asserisce di aver fatto ciò che ha fàct» real- 
menBe, e dice if falso chi nega ciò cb& hafat^ 
to, o afferma il contrario . 

jUella vei-iià metalìsica e morale qui non è 
luogo a trattare, ma della Logica solamente. 
X siccome rispetto alla logica verità delle co- 
te in quattro stati dirersi l'animo nostro può 
' rirrorarsi , cioè in Anello à^igH^tMUui o dì Uah^ 
bio , o di semplice tpi»hìu o dì certejoa: co- 
sì l'arte di rfcercare e conoscere la verità dee 
consistere nell'insegnar ' la maniera di togliere 
l'ignoranza, ed il dubVio ; nell' assegnare i ca- 
ratteri , che- distìnguoiu) la (emplicc> opinione 
dalia vera cendazar "nell* Additare- ì mezzi con 
cui aU'opinlotie probalrile; o alla oerttzza puA 
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TAP.TE TaTMA' 



strivarsi : e nel? indicare le cause degli errerì f 
onde saperli fuggire. 

A tutro questo la mente non puà arrivare ^ 
se non coli' uso delle proprie facoltà, ed opc-- 
ra2Ìoni,"e coll'acfjuisto delle necessarie iioiioni: 
ed idee. Quindi é clie avanti di proporre il 
modo r con cui si dee cercare la verità , è iur> 
coMutD spiccale q«aU siano- le facoltà, .e le 
K^Mrazisiu, che- in queita ricerca dee Vaaiiao 
Impiegare , e come col loro mezzo egli acqui? 
ttì le nozioni ed idee , dal confronto delle quar- 
li coi loro oggetti risulta la verità - 



Xj anima- è la sostanza che vn nuLpenu: e 
in quella pane della metafisica, la -quafe trat- 
ta espressamente dell'anima, e che perciò i 
iexta Psicologia (:), noi mostreremo ess^r que- 
sta sostai;:a per sia lutura spiriti-a'e, cioè pu- 
ra , semplice, i;.di visibile , F:senzialmeute di- 
versa dalla maierfa, la quale come Ciimposta 
dispartì è essenzialmente incapace a qualunque 
pensiero. 

Tre facoltà, o potenze si soglion diiiini^uer 
ncH'aoima , àoi inltiUttffy mtmerta , .e. voltar 
tà clie alcuni riducono pufe a due sole »' intel- 
letto, e vegliti* Ma i^diea t«tte le facohi 
dell' aniitta io quaUhe snco a queste due ri' 
dur si possano ; la' maggior chiarezza , ed eùl- 
tesza jperò , «une redKiao iella FiicoJof ia , th 



(0 J>a ptyrjie amm», f-logK dtttoriat, j 




cfaie- 
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(4 SCZ. I. Facoltà dell'anima. 
ehiede , che cinque facoltà nell' anima distinri- 
«leme si riconoFcano , cioè: i.facoJtà dì sentirti 
a. quella di rifiettert: j. quella di ricordarli : ^ 

la facoltà di volere: e 5. quella di ope- 
rare. 

Una compiuta analisi di queste facoltà , e 
del modo con cui successi ram ente si sviluppao 
acll' Uomo , qui troppo in lungo sì {wrierebbe , 
e noi la riterbiamo alla Tsicologia , siccome « 
luogo più opportuno. Qui non faremo pertan- 
to, che darne un pìccìol cenno, e rapidament» 
quelle solycose indicando, che bastar possaito » 
e che più seinbtino necessarie alla facile intel- 
ligenza di ciò che.vlcìie in iq)presso. 

C A P O T R ,Ì M O. 

Delle facoltà M sentite, dì rifiittere, 
e di ricordarsi, 

ARTICOLO IrIMO- 

Della facoltà dì sentire, ' 

y ya facoltà di sentire , o \a sensibilità e quel- 
la che han gli Uomini, e seco pure hanno gli 
altri animali » di aoDorg^ delle' Iraprastioni 
che vengon fané sopra di loro . Se alcun mi 
toa:a> o mi punge, io tosto m'avveggo d'es- 
sere puato o toccato; e di arredersene pur 
cbi&raineate dimostra un volatile, un pesce, 
. tm ^uaSnipede, un insetto. All'incontro per 
qmaito psngasl, o. si percuota, un legno, od 
un sauo > non dannò /venin indizio di avve- 
•ienuM. dgè-ws tBOttcaiw di lentir jiulla. v . 
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CAP. 1. Art. \. )StHttèilftS. ij* 

IN'asce di qui la divUione, che sì fa degli 
esseri ili due.cUisi, n'oc dei sensibili e degli 
insensibili . Enti sensihili diconsi gli animali » 
e meglio ancura, quaiuunque meno comune- 
mente son detti senxsentì o ttmìtivi (i), per- 
che sentono \ e insemibili, peidiB non sentcno, 
sono chiamate le altre cose . 

Ma siccome il principio , che in noi sente i 
l'anima '. perocché iL corpo , come vedremo a 
Suo- luogo, non sente nulla ^ così in tutti gli 
esseri senzienti si suppone esistere un'anima» 
(la qual supposizione si vedrà nella Psicologia 
quanto sia ragionevole), e tutti diconsi esteri 
animati, o con una sola voce animali; e all' 
ìncoDtro le cose ituebtibUi si chiamano itunt- 

I.* atto del sentire è detta tentaxJoni ; e pe- 
rò un odore i un sapore, un suono, o qualun- 
que altra impressione semita dall'anima forma 
una sensazione. 

Per cinque vie, siccome è noto,, l'esterne 
impressioni passano all'anima, che peiciò di- 
consi i cinque sentì, e sono V odorato , il gu- 
ac', Vudtto^, ia-vitta, ed \ltai(o-. Ma in qual 
nodo pei: questi sensi . leL impressioni artiriiMi' 
all'anima , non è li SkUr à. definire.' 

Loi-'Notcmiia ci mostra^ che dal> cervello |. 
dalla mìdcdia ^uogata » e dalla midolla spi- 
sd£ etomo dei ^onbnnal o Skin^ti che di- 



(i) Sensibile proprìamenie ■ significa cosa che 
può tenti rsi ; seMzienie uno che seme , e i^nsi- 
tivo uno eie può sentire. Il primo tetntinf 
condimmo i il più usi tata , e ti adoper» ìjir 

iiffermmtM in tutti ttniiì tieniJitMi- 
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»«' Szt- !■ Facùlti ielfA»Ìms. 

COnsi nrrvi , airri dei quali si stendono fino 
alle nari, altri alla lingua, airrì agli orecchi, 
altri agli occhi, ed altri diramansi , dividen- 
dosi sempre c soddlvìdeiidosi per tutto il cor- 
po. 

L'esperienza pur ci dimostra , che ove sita- 
gli, o si leghi strettamente alcuno dei nerrì,. 
1« parte che è al disotto del taglio , o del le- 
gajnento , e che piA noti comunica col eeerel- 

10 (a ceile altre sostanze sopraccennate , le qua- 
li aoBO una continuazione del cerrelk) medesi' 
tao), per quanto sia punta , o feiiia, o brucia-, 
ta, O lacerata, più nuii dà alcuna sensazione. 

Da ciò ii raccoglie che un'esierna impresiio- 
ne , perchè produca sensa^ioite ueir-^nìma > - è 
necessario che pria reoga per mezzo dei aenri 
portata al cervello. 

Ma in qual maniera sian esse dai nervi co-7 

11 recate,- in qual parte del cervello si porti- 
no , e pid in q'^al modo ^ pnichè sor c.ìunte 
al cervello, vendano all' aii^nia comunicate, 
son quistior.i tuttora piene di foltisiinia cscuri- 
tà, che noi ci seihiamo a, tiarraie nella Piico- 
logia : dove (ici cl.iaramentie vedremo che gii 
odori , i tapoii , i suoni, il caldo, il freddo, 
i coLri non cù^tcn punto nei corpi , come dal 
rolgo comunemente sì crede , ma sono sempli- 
ci modificazioni dell'anima, le quali non han- 
no pure TenuM rassomiglianza- colle qualità 
dei corpi , da cui son prodotte . 

Qui avvertiremo solranto , che sebbene le 
sen-azioni sieno lutte per se di una stessa na- 
tura , non essendo propriamente che altrettante 
modificazioni dell' anima ; ciò non ostante una 
dittiazìDoe in esse couTÌeoe iare secoadQ i di- 
reni effani che in noi i»-aduccMiD< 

-Al- 
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CAP. I. AB.T. 1. Seniibnìtà. 17 
Alcune impressioni , come quelle degli odo- 
ri , dei sapori , dei suoni , dàl p^do , del freil- 
do, e simili , ci iaii provare un* iineriu modi- 
ficazione piacevole , o molesta ; altrp , come 
quelle dei colori e delle figure, ci offrono so- 
lamente di ie un' esterna rappresentazione . 

Or l'atto di accorgerci di quella interna mo- 
ditìcazione piacevole o dispiacevole da noi si 
d^i propfiansn» utuaxdtMt } e l'atro di ac- 
corcici di qitfU'ettem^ rappreseamione si di.-^ 
ri m vece ptre^fne^ Al fiutar di una resa' 
pwtanto diremo di aver. la lensazione dell'odor 
>uo ; e al mirarla , di aver la pocezioi» Ù»V 
suo eolo», e Mia sua figura Ci) * 



x\llorchi abbiamo presenti al tempo stesso 
più sensazioni, o percezioni, l'anima tua a 
tutte si applica egualmente, ma or lu Piim^ 
or su'l'alna più-vjva«ente, e pld iateiisuneif 
«e fri ferma. Aprendo gli ocdù , per ;e««mfio-4 
.noi -alziamo tosto dinaazi un gran ihiinero dt 
:»g£e|tii «40 pwà tutti li suardiaiBo. ««1 egua-^ 



(») Non 'da tutu' i_ Logt'ci e Metafisici il ftt 
guelfa distÌMuone precita fra lensaxJont e per- 
celione ; anxJ eist chiamano comunemente per- 
c:z:one qualunque atto, con cui l'anima s.i ac- 
corila di alcuna sua modificatone quaiitnqtf. 
Noi vedrtmo i» frasresso / utilità Mi^ f»- 
traectMuata ditttatJitm. 



ARTICOLO II. 



ì>tlfà facoltà di riflettere. 
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tS SE2.I. Art. II. Facoltà di rijimere . 
tt intensione, ma or quesio, or quello pren- 
diamo plà particoUrmente a considerare. 

Of ^tiell' atto , con cui l'animasi txsif^ 
lìcoiarmenre ad una tale , o tal altra cosa , è 
gael che chiamasi attenxtoHe s e quello con cui 
arve^titamenTe ella trasporta la sua attenzione 
dall'una all'altra, si nomina rtfleiiiont. La 
facoltà di rifitttert poi non i altro , che quel* 
la di ftssaat e dirigerci avvertitantente l'atti 
Itone ora ad una cosa» ora ad nii*aln^ (i)< ' 

Articolo HI. 

Delia Facoltà di r! cordar s! . 

T ja facoltà di ricor4arsi , che pur è detta me- 
moria , si definisce cumunementc quella di ri- 
chiamare le idee passai?. Ma varie cose in- 
torno' a ciò è d'uopo osservare, le quali dimo- 
srrano; che una tal definizione vuol esser este- 
u pid largameaie, e pià variamente modifi- 
cata. 

In primo luogo aduiiqttft an<HxrM Io ho vtf - 
■dnta per esempio, e odorata una rosa, sento 
che anche messa la rosa in disparte , io posso 
seguitar tuttavia a pensare aìla sua figura, al 
suo colore , all'odor suo, senza ch'ella mi sia 
pid presente , il -qual atto , da Z.OCKS tìCB 
chiamato tontempìauane. 

Ka 

(i) Vmit dtfinixàem seno iute date dell» 
^ ìfijlmhiit^, ' ctf mot eiamineremo nella Piicolo- 
tiiy •ve-fia vedremo tutto di vbi sitantnr 
MHt ufftrtim . ■ 
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Ha in dS- tv ha. questst diversità che def 
■ colore , e' d'ella- figura io me' ne veggo ancora 
innanzi alla menre l' immagine , la quale eoa 
greco' vocabolo si chiama tdta laddove dell*' 
odore Doa veggo niuna immagine , ho t)iui 
semplice" nozione di averlo sentilo • Onde nasca 
questa diversità r noi il- vedremo nella Psicolo- 
gia: frattanto in quel modo, che rispetto alle 
impressioni attuali abbiamo distinto quelle che; 
di destano un'interna modificazione di piacere r 
o di disgusto , come faii:io gli odori l sapori , 
L suoni , Ìl< cdldo ,- il freddo ec. r e quelle che 
ci offrono solamente una rappresentazione este- 
riore y come le figure e i colori ^ e abbiamo- 
chiamato temanone l'atto- di accorgerci di que- 
sta intems -inodificuiòiie' piaeeiFoIe' o molesta*, 
e peteinìené- l'atta iH aGCOrscwtt 4i quena rtpr 
presentazione esterna:; <x>si aoche' rvEpettc alle 
impressioni conservate per mezzo della contem- 
plazione chiaineremo iiet qu^c.che ci presen- 
(aBv una immagine', come le figure stesse e i 
colori ^ e chiameremo semplici' itoiJoni. quelle 
«he non cTpmntaBO Itnmssioi » come gUod^^- 

' ■ ■ . Xit 



(i) Col mme ^idt* Lockr (1. >. c. i.) iitten- 
de- generatmtntr tutto quello da. cui la. mente i 
occupata y. mentre ella pensa ; dimodochl egli 
■viene con esso ad abbracciare no» solamente le 
idee e le nofLÌoni delie cose passate, ma ancar 
le modificarmi e le sappresentarJoai prodotte 
dalle impressioni presenti . Nel medesimo senso 
questa voce- è pur usata daiia^ più. parte, dei 
Logici e dei Metafisici. Ma. certamente te vi 
tu» me ù tciauat. in cui Sfjamt*m t^eeS- 
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In secondo luogo guardando nuoTamente là 
fbsa non solo io ho nnovamcnte la percezione 
ddia stu figura , e del suo colore, ma mi ac 
iorgo di averla avuta già prima un'altra voi- " 
ta . Or que&t'atto comuncmeme è detto rem!- 
niscenx.a , e da iivi pili opportunemente si chia- 
merà riconoscimtnto (i) . 

In terzo luoi;o anche allontanata Interamen- 
te^ 4a iosa, e dileguatati ogni idea della «m 
%xcsai , e del «10 colore -, -ed 'ogni tiozìobc -deU* ^ 
€»|or suo,' sovente accade, che l'idea della fi- 
gura, « del colore, « la nozione dell'odore ce 
aie' riroma al pensiero, il qual arto noi chia- 
toeremo propriamenie remìnitcenia . 

In quarto luogo l' anima non solamente ha 
la facoltà di aver nuovamente dinanzi a se le 
idee, e le nozioni delie cose pac^Art^ nell'ordi- 
ne con cui hanno agito sopra dei sènsi , ma 
iia quella ancora di unirne molte insieme , e 
di combinarle in diversi modi a piacer suo, la 
^ual Scolta si distingue col nome d' ìmmagi- 
naxiohe . Così i Poeti si finsero i Satiri , ì 
Centauri, il Pegaso, la Chimera, la Sfinge; 
così noi ci formiamo le idee d'una battaglia, 
d'un incendio, d'un naufragio, ancor senza 
averli veduti. 

Si tutte queste cose noi parremo altrove 
distintamente: frattanto potremo definir la 



sione dei termini sia necessaria , ella è questa , 
delle confusioni che san venute dallo stesso 
^buso -xlel nome idea, così presa ìndiiiìntamen- 
tt , noi vedremo a sm ìuq^o ftà d'una prova. 
(») Collo Steno nome , è pur chiamato da'^ue 
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CaP. 1. AXf. III. Facoltidi ricordarli, i i 
moria come la facoltà dì ritenere, e di ave^ 
nuovamente presenti le idee , e le nozioni del- 
le cose passate, e riconoscerle. 

Il ritenerle appartiene alla coiitempiaxJont } 
l'averle nuovamente presenti appartiene alla 
rfminiicent^ , e diciamo piuttosto averle nuo- 
vamente preienti che chiamarle , perchè la re- 
miniseanza non è (oIuiko di quelle die ri dii» 
'mano avvertitamente , ma. anefae 4Ì quelle 
-al risTegllaso spontaneameat* da se medesinwj 
il riconoscerle appartiene a ciò che abbiam.-aa* 
minato rÌeoHetcimt/HO : V inmagtnaxJont poi« 
in quanto consiste nell'untr varie idee, e iÌMp 
marne dei nuovi composti , è bensì dipenden^ 
dalla memoria , peic&jcenza dì qnesta iKMipud 
'far- nulla , ma d<Te coiiadet«ni come una 009 
da lei distinta . . 



Xu* facoltà di volere, o la volontà è quélU. 
.cheiJu l'aoinu di determinarsi ad abbracdan 
e fnggire un con » ed a scegliete tuu j^ntto- 
'sto che ua?alBat. 

V atto , eoa cut l' aaiffla a cid si det^ 
mina , dargli Seòlasricl era detto' voltxttme , e 
da noi diceil pià conunesMOts Mto i$U» ««- 
hntà . 

A mila feri ti 'determina r anima , se non 
pec Qinicbe nratire, ^11 qwd lubl etsere qu^- 



C A P 0 JH. 



3>tlla facoltà di velerei ed apiutrà, 

Ar r le o 1 o-Pr iM oL 



pilla facoltà di volere . 
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«1 8e|. I. facoltà AeWjlmmi . 
Io o di procacciarsi un piaceR,^ .fug jj0 
un dolore^ 

Ma i {)iacerìi e i dolori altri si «chiama no * 
fisici, f-à altri morali. 

Piacer fisico è quei ,che nasce da una fisica 
impresiione ,, .chip quello di un cdoie o d'un 
sapor grato : fiacer .morale quel che idipcade 
.da un soatùnciito iaumo ^11'jLaimo.ì «oias 
quello che proTa^ì per. la -scoperta Ai .uca nuo- 
va verità , o per la jcoscienza dì una 1)uooa 
azior.e . Allo stesso modo dolor fisico £~; por 
esempio, il duol dì capo o di denti ;-,«I«/«r 
morale è quel che sentfsi per la perdita 4i HB - 
amico, o d'altra .cosa ,a noi cara. 

Tutrociò ch'c atto a produrci ^nj>ìacerej «I ■ 
a toglierci un dolore, si chiama Tun iene; x 
tutto ciò all| incontro , che può recarci un do- 
lore , o toslierci un piacere , si dice un mattj 
c fisici o morali si chiaumno anche j beni ed 
i mali , secondo che .sono .atti a cagionarci pia- 
ceri, o dolori dell' una, o dell'.altra specie. 

Ogni cosa che si presenta sotto all' aspetto 
di bene, in noi produce una tendenza verso di 
lei , che _dai filosofi è detta appetito ; ed .ogni 
cosa che presentai sotto all'aspetto dì malci 
produce ^na ripugnanza , che si .4Ìice ^weriio' , 
4>r- i^wtn tandenza, e questa ripugnanza^ 
cbiaia'aao -ancor pid generalmente coi asmi dì 
/mmre e di vitt} e da queste due priiau'ie' Eli- 
sioni, come a suo luogo vedremo, vdipeod<»io 
fune le altre. 

Qualunque sia però la tendenzn , o la rlpu- 
gcanza, che in noi produce l'aspetto d'alcuna 
«osa, *gli è sempre .tuttavia in nostro potare 
tecoBikrìa « wì^uvc^ì « quatto potere ^ 
^Rol vche cbi«si«ó Hhnlkt dì vèX trMt«i««o 
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CAP. II. ArT.I. Facohàd! f oltre . » j, 
airrove estesaincote , mostrando in qual parte 
es«,coBvei)ga «ilU roXootà> e in ^ale dft. 
lei ti distiogiu , ' ' . , 

JL iCT I C o L o II, 

Deila Facoltà di operare. 



I j a facoltà di operare abbraccia generalmeate 
il potere che ha l'anima di agire e dentro, p 
fuori di se medesima. 

Kella sensibilità, o facoltà di sentire l' ani- 
ma è anzi passiva, che attiva, fei^ciocchè noa 
è in poter nostro il (larci una sentazìoaa senza 
, che i corpi agiscano fui nosui sensi} il che n 
fosse, anche t ciechi dar sì potrebbero le sen- 
sazioni dei colori, ed averle siccome ogni al- 
tro: ne paiimenti p in nostro potere il non sen- 
tire l'impressione dei corpi, allorché agiscono 
sopra di noi realmente; che certo niun dirà, 
quando i}iiajiuuio ^ punta o feria, che sìa io 
Muuio suo il- seotime p non (entirse il do- ' 
Jore . 

Nella facoltà di riflettere ella comincia ad 
■c&ere attiva, da lei dipendendo il fissare l' at- 
tenzione ad una cosa piuttosto che ad un'al- 
tra, e dall'una all'altra rivolgerla. 

Sella facoltà dì ricordarsi ella è passiva 
quando l'idee risvegliansi da se stesse, ed è 
attiva quando si studia ella medesima di rite- 
~acd«.«Ua'COfttetnpUzione , o di richiamarle al- 
la MiBvoda. . . 

JBiaaInwote aeUa facolti di vedere i sximprt. 
attira, ^nalga d^-ce ntduisu l» defb>mij» 
9d tHfi o ad altra cota. 




Io 
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»4 Sez- I. FacoìtÀ dell'Anima. 

In tiicti questi casi la facoltà di operane 
coivfondesi olle sressc facolrà di riflettere , dì 
. Eil^ortlar^i , e di volere . Ma la foi-za attiva delt 
anima si stende anclie fuori dì- lei medesima, 
■cioè £1)1 cotfo j e in questo , caso U facoltà di 
Operare dalle precedenti è lotalmente distinta « 
« da molti suol put^ wqrra^gqgrsi col nome 
<!i forra motrice , perdi£ il suo effetto t quel- 
lo appuiKo di eccitate. liei corpo dirersi moti» 

Ma i moti corporei altri son rtecensri, ed 
aìtri son liberi. 

. Moti necessari, o meccanici sono quelli ciie 
in noi avvengono per semplice meccanismo 
tenz' opeta , e spesso anclie senza saputa dell' 
anima, come la pulsazione del cuore £ delle 
àrtoric, il moto peristaltico o vermicolare de- — 

intestini , e più .parte degli jAxix nori- 
nefiti , d< cui dipende la vita . 

Moti iihttJ e volontari sono quelli .all'in- 
contro, ch&dipendono dalle deteminaziónidelF 
anima stessa, come quando a lei place di mo- 
vere un piede, o un braccio, o una mano.. 

In quella guisa però che ci. è ignoto, per 
guai maniera le impressioni corporee agiscan 
tuli' anima , fc in lei jnodueano le sensazioni ; 
coti iSBoto ci i pnre in quaL modo r«tdina 
agifiN -sul corpo , -e produca i suoi ^moti 

Ahro non sappiamo., se non che Ì moti cor- 
porei si eseguiscono per l'eotiaraento , e accor- 
ciamento dei muscoli , i quali sono Escerti di 
fibre caiàose accompagnate di sostanza cellula- 
re, di vasi sanguigni, e di nervi; ma onde na- 
sca questo medesimo enlìamento, e accorcia- 
' memo è quitrione difiìcilissìma , di cui ci ser- 
tt^me-a iàr-qualciie ceitoo AcUa S^wlogia^ 
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c A r o zu. 



Sitlk ofnaùoai xbe .dìpntdono daUt Facoltà 
frecedentl , .e tisgolarmeste del Confronto , 
jiellaCogntKÌoìte , del Dì scernimento , dflGìw 
dirJo, e .del RaiJocìnìo, 

opet^zìonl dell'anima , che ancar «1 resta- 
no a WBsi^are, st^Uwp q^ualcbe parte -vi ab- 
Uano taeos la altre iacoltà, princvalnietue pe- 
rò .dipendo») ^lla iacoltì ^ riSetiere . 

Per ben coroprenderlo .conrien prima distin-' 
guere la tìflessione particolare delI'anLina sopra 
se stessa) e la rìtlessione generale, ossia 'il tras- 
porto g&neiale .dell'attenzione dall'ima all'ai-' 
tra coH< 

jD!alla prima nasce la cascìenM delle proprie 
modificazioni e operazioni della propria esisiea- 
za , della propria identità o personalità . 

Dalla seconda deriva i il sanfronro dell'ics 
e delle nozioni, e- da questo la cognìxJo/te , il 
cUscernimeìito , il gìudixSa, ìì raxJecinìo ; i 1' 
atto di astrarte , e .da questo l'atto diffsfn*- 
lit.mfe , di comporr l' idee , e di ictmporle 

Ma. di tutte queste opeuzioni estesamente 
api parlersmo in altro luogo ; qui alcuna cosa 
diren soltanto del confronto, della cognizione* 
del discernimento , ,del giudizjo , e del raziocì- 
nio , che p)à dirertamente influiscono nella li- 
cerca della verità, di cui ora trattiamo. 

Il trasporto dell '-attenzione dall'una all' .al- 
tra cosa, «ioè dall'ima all'.altra sensazione « 
percezione , e nozione o idea naturalmente f« 
nascerne il paragone o il confronto . Questo 
Qondtice a scoprir ie reJazioni.^che ..fra Io*» pa»^ 
UBO , vale « dire cià eli' <è ì' ont ri^no) «IT. 



DigitizBd by GoOgle 



iS SÈZ..Z< fatoltÀ dtiPJ-nìnié. ' 
altra , e ia che Ara loro coaveDgato o discoa- 
«ngano. 

»' Or 1' atto, con cui sì scopfe la convenienza 
0 dlsconvenienza fra due cose , si chiama ca- 
gHÌtSone , e qnclla spceie di cognizione , che 
pariicolarmente consiste nello scoprirne la dif- 
ferenza, si dice difcernimento . 
' Dal confronto e dalla eogaizlMe deriva ili. 
gìv4ÌKÌo, ch'i quell'attor *an cai l'anilim 
atfema o lie^ fta'-je Ik eonpsetow tìonTto*»- 
za o disconvSnicliz» ielle dm cose fra- loro pa- 
rasonate. Cosi confrontando F idSa del" circolo 
con quella deUa rotondità, ne veggo la con- 
venienza ; confrontando la Stessa idea del circo- 
Io con- quella del quadrato, ne -veggo la di- 
srrepan^a - Se qui m'arresto, nè vo piil oltre, 
60 la semplice cognizione della convenienza o 
discrepanza di queste idee . Ma se unisco di 
pìà espressamente le due idee di circolo e di 
lotondo, aftrmando che fra loro convengono, 
^-dkendp fta.me tnedesimo: 7/ c/Vc^/a é mot" 
4i 'y » formo ciò che si chiani* un giud/*is 
,t0mMlvo. 5 se disgiango Icdiie idee dì cir- 
colo e dì quadrato -, negando che fra loro con' 
Tengano, e dicendo wà me: U circolo non i 
quadrato, io-formo ciÓ ch''c chiamato un jf/*(^ 
if'xfo negativo. 

J?on sranpre però la convenieiwa , p disfoa* 
Veatenza di due idee ài ^ coftoseer*,? pam»- 
-.«Kno.' In tal e^stt ' ■flifcnd»»'' »* cèaftsntaffl» 
con upà i^tza 'pér argomentare dalla làr* con- 
lèenienza o dìiconvenienza con questa tw-za!,- 
se pur convetìgantì o disconvengano fra di lo- 
ro,' '■ ^ _ _ 
,* JineStO ilc^' che sl chÌa.itA 'raxtoc(>uoi t in 
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CaP. Ili- Operaxìoai cht nrtU pendono^ 1 7 
«he fa ciascheditiio,, allorché voglia .determina- 
re se due ]afgeHtj%f''a'J'^*^Ì**Wi » mao «a te 
-uguali o .oisuguatr. .Applica -egli'ad' antenate 
UDO ,<:oinune.^niis^i^ seccati .questa améndue 
--convenscinò," egir'conchiude che sono eguali; 
se UQO.con «ssa conviene, e l'altro disconvje.- 
concWlii3f .che son disuguali. Cosi 5- io vtJ- 
glio conoscere a cacioii d'esempio, te J'aria è 
un- ccipo , confu-iiro qt.c^te due idee con quel- 
la della -soliduà. (he l'idea "della iolidiii eoa 
qiielia del corpo convenga , .10 già ;ÌI ^o, peir 
.(^'uan^ ■4;qii|eHa'^u^A-i«t>SiÌet4J$^)malfi.4idir 
ElìiaTiTS ii^iftfiì^-f^tuA «onnengìi^coii jinel- 
la dell'aria, io il ricavo dalla espérieiua'i fteTT 
chi l'aria .chiusa in un gonfio pallone .fojjjj- 
niente resijce ad esser compicjsa; da ciò rac- 
colgo, .he anche le dac idee di aria e di cor- 
po co(ive;i[;oii dunque fra ioro , ossia , che l'aria 
è realm« un corpo, dicendo fra .me.Jneden- 
»G) 'T'Mto-/:clà cb' jè, -joUds .un catgut, .1' aif4 
é ulì'd*; ji^tt^e .l'^rJa ,è \un-.,cofpo..,j^ ^ , ■ . 

La terza idf ^ , ,i:jie . «ei^ro. .9 far .oftlK^ceif X* 
..C&nvsnreilza^o .^iscea^nienz^ dell' ^Iq^.^lA, è 
prepriamenre ciò, che st. dic«i in termini jtiftV»- 
miliari il perchè o Iji ragioBe di una cosa. .Io 
affermo che l'aria .è un corpo, perchè, è saUn 
da, il che è sol proprio dei corpi ; affermo 
ciic l'ozio ,è da fuggirsi, perchè è itacevolt f 
che s(Hi jda amarsi e. coltivarsi le scienze , pec- 
«W S^t^lfttili e fregitvBii , -ec^ ,P buon .ragipj- 
WttìrevapEUBtO si 4ice ,qp9Uft,;ì<|he;iiiiejite ff^^ 
» affiitinuLjKa» «n £iw».ffnié^a, uoa, 
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»» ■ *8E2.'H. tdfe 't'miueiiìJ ' 

; , '; 'SEZIONE Ih 



X* u sentenza già di Platone , « tìàtmtzì "a ItA 

di ritagora {V-Stor.filoj.cap.t.art.^., i c j- 
art. I.) , che l'aiiime sieno eterne di lor na- 
tura , e tutte abbiano in se medesime le loi-o 
Idee e nozioni , ma che all'entrare nei «orpi 
rimanèndo queste oscnrate , csicar poi <leH»itò 
■collo studio, e U «>iH;eiii[4MÌoiw ' H tiseAia- 
irarle noTcllamenée. ■ 

^ ristotele disse i\V itictìntro , imlJ» eaef v* 
nell'intetletto , che prima Iwi» sii stato nrf- 
sensi , cioè non avervi nozione o idea , che 
dalle sensazioni non tragga la prihia orìgine-'' 
-Ei ftj in ciò seguito concordemente da tulli 
ircripateticì e gli Scglasiici, i quali però coa- 
tenti d'aver aswrita questa sentenza , mai tioa 
si presi*' la brìg» di' dimostrarla.- '■ 

ètibiSi- è ehe inìoltì'*! a^tfesBo, e'^ M 
tutti altri tCart^iàiii nbn ben intèndendo, 
me le nozioni di-BÌo; deiìa virtiì, della veri- 
tà, e di simili cose, che né si veggono, né si 
'toccano, nè vetuii'akra impressione fanno swi 
sensi-, possan da questi aver oogine, si sono 
posti a rigettare apertamente l'opinione dì Ari* 
srotele, e a richiamare in parte quella di Pi- 
tagora e di Platéue , asserendo chè le dtitt» 
noiióni. esiston^lEaoiffta Ìn*p*^ilS»«ÌÌ«iW 
dai sensi; e vi sonp impresse daDl»^ft>W<tó 
primo momento ch'ella iiacomi«cia ad esistere- 

Tre ^Kcie d'idee pertanto csd dlstimero * 



Delle idee e delle nsr,foni. 
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pmpriamente dctie, e le nozioni), vale a dire 
le innate , le avventtiJf , e le fattitJe . 

Per inHate essi inrendevano quelle, che cre- 
^eano impresse orìgiBatiian^n re da Dio', con^ 
l'idee della Terit4-t 44^ vJrF]^, della glasti- 
KÌa , deli' ingiustizia ec. ; pn: awent/xj'e quelle 
che nascono realmente dai sensi , cgme l'ìdef 
dei tòì'ÓTÌr , dei suoni, degli odóri i dèi saporii 
e pev'fàjiixJe quelle che son formate. dali'ani- 
ma stessa, come quelle d'un Centauro, o d* 
una Sfinge, e l'idee universali di Uomo; di 
albero, di animale. 

Ma che al principio delia sua esistenza 1' 
anima, non abbia innata veruna idea, che tut- 
te e;ssa le acoukti per mezzo' della s^nsieìontt 
o '(Ull^'fìfiéSH'ó&e j 'cKe tutti sìeno 'per colise* 
"gnaan o avrestizie , o fattizie > Locke Hia.-i 
stanza l'fa^wmd^-ato ( Saggiò flojófico'' sopra 
'Ps&ume iatftltttó Uh. e noi pure a suò 
•laogo a vedremo {Psicol. Sez. i. cap. j.)- ^ 

Per accennar qui frattanto le diverse distili 
zìoni , che di quelle si soglion fare dai Log!' 

, prenderemo a considerarle sotto tre a^ettì 
diversi, cioè i. riguardo allaloro natura' ri- 
SihMo iU modù, cdn cui dàll'iidiin»'!! *xpt^- 
dend: i. rìgribrdo agli o^ECttì, ti quali ji 
feriscono • 
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CAPO PRIMO-: 
ailtt Itra natura . ■ 



ser possono i. rappresentative o iioa. rApfTtlliSr 
tative} I. semplici o composte; j. ca»crttf Oit 
Mitrane i \. particolari o universali .., 

JJ^Z/tf rappresentative- o noi^ ràpprttentative ^ 



J\apprestntati-ve san quelle , che offrono un'^ 
immagine, e che propriamente si chiamano 
idee , corner quelle delle figure , e dei colori , e 
aiHiversalraente. di tutto ciò che iu-uoica l'idea, 
dell' csteosio^vaeL gutl numerQ^ come.aiifl»- 
«e vedremo > P": (}}xaìche eaitc «i»i:a#a aEK«9i. 

Tion rappresentative son quelle che non aven- 
do unita l'idea dell' esteiiiioiie per se non of- 
frono niuna immagine, e che perciò invece à' 
idee noi diiiiuguiama- col nome di na^iont , 
come sono : i- quelle degli odori , dei sapori , 
del caldo, del freddo, della fame, della sete» 
del piacere- e del dolore: quelle di tutte le 
&cokà r offeziÓnrt. & operazioni dell^aniinat 
j. quelle di wtà o- Tizio , scienza, o ignorane 
«a» verità, o ftlsiiè,. e dt tutDer4e' «Itre; catt:^ 
-che Boa pssendia meri reaimenta' csiitentf faarì 
Ai' noi» sic&ikiaaBO tmimantlit perdÀtit^er- 
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, CAP. I. Àti.T. i.'Rlipprtt. sMUir^prei. ?! 

da quei cfie hanno -fuori Ai noi um m 
„ •tSìXttttA f - s che diconsi enti /ìfic4 

-A R-'t -1 « o t o- "lì* 



ìJ^flict sì dicono te nozioni t l'idee^ xpxtai' 
do offi-oiif ^!pna «09 ,^(^ -« -iil^forine, ct»ne 
quelle di un odore, dì un calore o d'nn tuo- 
no: e compjfise o dojnposu y quando offrono un 
aggiegaio di piil idee o nozioni insieir.e unite* 
Tali sono'I'idee dei corpf 1 che in se conjprin- 
dùno quelle dell'estÉnsìtine, della solidità, del- 
"la fignrat dsl colon? «c(;" e Botìo pure *s 

■:• • . ' ' 

■(r) Z-flt'tt * fBf/A*- tòt m>t' cólfviè'. ife' O** 
' di Itac- chiamiamo eiitf morAì; -di invete ii tì- 
tolo di medi ; e disungUi poi t modi ^empiiti 
¥ / modi mi'ifi , chiamando stm'p\Kl ^uèi che 
ietto una coUtàone £' idee semplici 'delì^ mt- 
-desima specie, vome una d«x.!Una, una venti- 
na, e niisri quei che sono coTHposti d^iéee jw*- 
'■plferdf^ d*vei^e'^tptett-,- emt'-MÌé%iai^ ^ruf 

■'Ma leBéene gaesti cote non tienó teoMenté cU 
modi 0 moàificafJDnt delle sostantie: contaTtoeii 
siccome spesso da noi si conssderani} in asttiit-, 
, to e come esseri separali dalle Sostante medeti- 
■ me; così il titolo di enti intellettuali ó moii- 
^'P^'^^''^' P'" chiaramente che nsst 
^ quello di modi : tanto più che questo ultimo si 
^ adopera più frequentemente quando le modiii' 
'■ taxJonl à' tons/deta» nelh ttpfso togiun, tU 
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ì~m &tz. 11- lift I NoiJeiti . 
nozioni degli enii inorali} come della gimtf- 
ua o isiV ingìmttiniéi , la pÙAa delle quaU 
«onttene le nozioni e l'idei d'una contrai» 
abitudine fli non. Ìai t9m a peMoaa , e di dar 
» ciaccuBO enttamente qncllo che gliapp«ti9? 
«e » e !• i^conda. tofà/euf 3» atmant e V tde« 
d'saa aMtudine>«niiOSta,> 

r. 

AlcTICOLO- III- 

Orli» ctMtrm t itih astrmtt. 

%J^vxBào le qualità dell« coie si «onsideraio 

cose ttKdesìme , e come unite al lor sof;- 
fXttO} le nozioni e le idee , che se ne fianno^ 
si dicon eo$etttt; e quando le qualità sì coa- 
aideran separate e da se sole , U nozioni e le 
idee ti chiamano attratte. Così l' idea e la no- 
t sione del colore ^ e dell' odor della rosa sono 
\ soacrete fincli^ le considero nella rosa medesi- 
\ «u» e KMKt ansatte giiaodo contengalo il colo- 
\ .xe c ro(b»«. sc^acatai^te, e come se. uittcì- 
\ .«eiD da' (e soli* 

\ L'idee e le nozioni concrtft si esprimono co- 
\linuneineRie per mezzo degli <ijf««*fi,' equan- 
Mo si vogliono indicare astrati ameitie ^ se ne 
. ammano di quei nomi , che i Gramatici chia- 
mano sostantivi . Così bianca e rmnd» sì 
una palla d'argento, Jinchè queste, qualità si 
«onsklecan nella palla medesima; ina. se vuoisi 
eatlaia astrattamente delle proprietà d* esser 
BWico'ó roctaklp, senza pensare piuttosto alla 
. pàQa d'ajgcnto che a tutt' altro, l'idee astrat- 
te dì fuesie ixoprietà si espcimouò eoi nomi 

KKOiutfi ifMcifuw e monditi. 

■fitti*- 
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Cam. ÀMn.6eiiMtt%Ì$it»ite. js 

, U^tnA 'è «te i tostativi ,'1 quali non indi' 
«ML^vefe sotranze, mh ìAnti Mntt anratii, és? 
primentì nozioni o Idefe astratte : e tali sono 
appunto i nomi di odore, sapore, suono colo- 
re ; quelli di identità, diveriìià; uguagliane, 
xm, HtuguailiaHxa ; riX3KÌ.~ÌÀ-Ml$*jui , brut' 
ttUMM t vieti , VÌU«, KinjEffi *ÌMm.«s, v«-\ 
ritè, falliti e ùniU. . . - . 

ARTICOtO IV. ^ 

PeiU particolari e dtlh unit/cruli . 



J\|clla natura non esistono (ircpriament* che 
oggetti particolari e individui} esine per cmiti' 
pio m tal pÌB0,,un tal pii^po, sn talabetei 
il'plAOt'il pillar»* raibcte-ÌBScaerdt*, entri": 
to meno l'idfadd iir-jmeral» bob IuuÌbo aiai 
etistito. ■■ " .■ 1 

Quindi é clw la [wIiiH idee» -efae boI ecq^if 
stiamo, son tutte di oggetti pantcolari «inéi- 
vidui. 

- Ma- coli' osscrtare Cbe molti oggetti hznno 
le steste proprietà , unendo Intleflie queste co- 
mani ^prietA , e formandone un aggregato, 
noi ci facciano « poco a poc« l' idee^nircK- 
sali. Cosi l'idea di albero da noi siforau, al* 
lorchè dopo di av« Tedmo br pino, un ^op* 
po, un olmo, un ulivo, prendiamo a consi- 
derare astrattamente le sole qualità che s tutti 
convengono, cioè di prender il sutrimcnio dal- 
la terra, di aver un tronco, dei rami, delle 
foglie ce. , e di queste sole ci /ormiamo un' 
idea complessa, cut leghiamo al nome alter»' 
Allo stesso modo cìforman da nei l'idee uni'* 




» 9 
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j» S€Z. 11. IJet e Mxioni. 
versali dìVom^, A\,pesce, d'insetto, d'ucteHiTr 
ài fiore, di fruttt, e di .tutte l'altre cose,- dbr^ 
«ssendó simili tnaiiiU -loro soglicni ridursi ad 
ima: medKÙva,«Ia|H^ .«>chUiàaixL' con un xajEr 

phe i paritfa. oss-eriate' r ci»: f BÒnii etir 
primono per la. ptà ^{uute idea . o nozbiii unt-^ 
versali. Pochi sono i nomi delle sosuaze tn-. 
dicanti una cosa sola c individua, e que»i si 
ehian:ai(i numi proprj, cjme Sole , Luna, Ro- 
ma, Milano, Pietro, Paolo ec; gli altri che 
dicoiisi appellativi ,^ perche con essi molte cose . 
s'appellìuio , quali sono stella-,- pianti» , -eìttà , 
fiumi-, regno, provincia , terr^t, sasso-, me^a^ 
Ui tA altri <on tu(ti. «Mai -ntrit^w^ft ' 

'•pimenti ùiee unirors^i. 

Lo »^so è def nomi che riguardano gli 
seri intellettuali e tnorali : Logica o Metafisi-^ 
M, liberalità 9 mvjemrJa, odio o amore sor 
jiomi propri ; ma arte, scienxa , virtù, vif^'O,, 
•paaioiie ec. son tutti uomi unive-;^ali . 

Ls iioiioiii e l'idee universali hanno mag-- 
giore o minor estensione , secondo che un.aiag-; 
jjioicr bimiirar numero d'oggetti contprendbno' 
aetto.di' I/idea di albero , per esempio , ìi 
^sai' fià. «ts» che quella di pino o di qWfr- 
cia ^l'ì^ 'di- ammale^ aesai più che- queUft di. 
' pesce e* d' tiiaetito - 

Or le classi- piò unrrersaU,. fe q«ali altre^ 
classi contengono sotto di se, chiamaiisi gene- 

teautc, fi dicono specie, e ogni o^'gctto parti- 
colare contaiuto i;i una specie si nomina itdi' 
■miuo. ,C«ì iU^onè s^ttft-p. t.pÌBÌ fi^ le fluer- 

ttnlcvtf^tsM» ttdniiini^ ... . ■ 

- ' / ^ . E.' da 



DigitizBd by GoOgle 



CaPìI. Art.IV- ?an!cUari euHÌvert. ii 
£' da osservare però t che una medesima tlai* . 
«e può essef genere risperto ad una , e s{>eej« 
rispeuo ad altra classe. AlbtrO, per esemplo > 
è genere relitivaMeAt*- a^li alkilS ^ at pini , al- 
le qtietce , ed è specifl rel«iram«ate ai »e|;*'. 
tabili- ■\ ■ '. . 

- . .-. jc a r o . IX. 

Delle idee r delle nc%Ìont comiderate rispetta 
■ al moda f$n chi ri concepiscono dalia m.'nie . 

jti.ispetto al modo, coH cui dall^ niente si 
coac^iteaaiD t poisaite le «ensazionì e le peTce- 
' slonA •;4tiÌs<K fIM Ic'tKizhmi e ìt idee cwer 
re eé(iirr od erem-ft e dfittwe o confuti. 

ARTICOLO P tritio. ~ 

Delle chiare e delle tscurt . 

I-(e sensazioni e perceiiont , e così pure le 
nozioni .e r idee son chiare, allorché l'anim» 
sa render conto s se .medesima, di ciò che *0- 
no o (£c rappreseataao e tfcute, allodi non 
*» tenderà gmsfo «ontov- -8e -io sento un odo? 
re, che riconosco essere odor di cedro o di ro-. 
sa, la mia sensazione, la nozione che ne vie- 
ne in set^uiro sarà chlid'a ; se al contrario sen- 
to un odore, ch'io non so riconoscere, ìi sen- 
sazione e la nozione sarà Oscura. Similmente 
oscura sarà la percezione e l'idea di un ogge ■• 
to , cui vegga a tal lonrananza , ch'io non s^- 
i'iz raTTisare, » sfa: phMtom) oaa rone o liA 
Aféro xt Trm''«hra'; e ,qoesM' pere^Iotte e fdes 
farà chiara , quando all' oj^tto accwfando^ 
se w» 
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tei potei lavriMr nWira— na cfat cNB d|lf 

*a . - - • - ■ 

' A^R T re 1. o il. ) 

D 

irtinte chiamano i Logici \a idee, allor- 
ché sì conoscono e si possono indicai^ i carat- 
teri 6 i segni per cui ti disceraonci l'uoa dallf 
altra; e confuti qudieovefiifivti car»tteù 
si conoscono, o no» si possono indicare. Qtàap 
dt è che secondo essi la dlnioziose appartiene 
Acanto all' idee composte, e l'idee semplici 
per lor natura soa lutic confuse , non si po^ 
tendo per esemyro da noi esprìmere in che 
consista la dlffeienza del color rosso o del gial- 
lo, del iapor dolce o. dell'amaro-. 

impropria sembra però del tutto la denomi- 
nazione Ai i:onfuie aju>licat^ all'idee semplici- 
Jso^erocebè noii può esservì confusione , dova 
«OB è mrfjipUcitè. di cose, e la moltipUriti 
certamente nell' klea semplice non può vcor 



(i) Quindi è che non ebhe piena ragione C 
i/ib. di Condìllac , quandj velli togliere la di- 
àtinxJan£ delie idee chiare ed sicure (Essai sur 
l'orig. desConnois.hum. Far- t,.Sex^ t.Cap. i. ) » 
»tneniei^ , che tiumdo Metti di taluno che 
ia ìdti^tMrtt ti deilm dire pimoai cift mm 
. ha idte, imf 'treccili f tfrurnuut Miai diverga- 
H MB mere di ua iggett»- M&tunM idta , e P 
0veriu, «M tà«at the tnm Mf^wtf'^X'mi^ 

IMI». 
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PaP.II-ArT-II. DhtÌHti e cai^me. jf 
E pare adunque doversi dire, al contratioV 
che la cojifusione appartiene solmuo all'idet 
composie , e che U disrinzipne può appuicncr 
re egualntBMA adle.wmpoito -t klla^eaj^tk- 
'ci. iaAtfl di«iias.4koÌBt <hn coMy',.aìfaMcli'' 
i'Bna-BBM.à lt:aliia. Or s'Io arvrà al tenp* 
nesso Pfdea di due colorì, l'uno rosso e l'al- 
ia gtaUo., e dùtinguerò chiaramente quale è il 
«osso, e qnaie il giallo , non veggo perchè non 
abbia a peter dire d'aver idee distinte di que- 
sti due colori: canto pìà ciie seU)eae ^aa sapr 

■ pia' ìndica» altrui i caratteri iDtritiseci , .per-CKÌ 
un colore è diverso dall'altro» 11 teaio p^fi 
chiaramente e distinrajnentc in ne: medésimo t 

Una definizioBe pertamo assai pià CSBVfilWr 
vole delle idee disiiBte e delle confuse sembrar 

.mi aver data Gio: Locke {Sag. fil. tull'injelL 
ttma»» 1.1. c. 19.), il quale chiama diitinta 

.ogni idea, in cui si vegga o &i sema chiaia- 
nente una differenza che la separi da ojni, al- 
tra, e confina quella che da un'altra no.n sa»- 

4Ù dìsc«-nerst bastantemente . 
. Sa questo proposito cok molta ragione.» 
(eg{^iW>se , che » nomi spezialmente san. quel- 

■ li d» cosu^MiiEcono a render le idee confuse . 
ImjierDocb^ essendo ogni idea ciò ch'ella è, « 
P«r conseguenza distinta in se da ogni; altra, 
idea, BOB può divenire confusa, se non petcM 
il nome che le si adatta , possa egBalnwHle 
convenire anche » tutt" altra . . 

Saicià iagsÙMQBts egli ^bBshm^ .3um ts- 
WrW cbc U «de idee con^<»c«« le «wU fotf 
H>o,.d«T«Btare cosfuifr, il «««de i. - t '■ 

. <^flaalo. duuko idee «ehtjici^^ e qaNM •«•« 
le iM&fkie die ^;cMMMC«><^ altfs.i^- 
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}8 Sez.il liìf <e Nothni. 
Così confusa è l'idea di un Ltopardo , se non 
racchiude fuorché l' idee di un' animale di pel- 
le macchiala, appartenendo queste anche alla 
S'igcc*- alla Pamera , e a itiolii altri. . 
• -ftHlilfff l^uarido il numerò dell' idee seinr 
^t^à^ die- si racchiudono sotto ciaKuna idea 
composta i non è ben fisso e determinato . Per 
questa ragioHe singolarmente le nozioni degli 
enti morali presso alla maggior parte son con- 
fbsissime , e troppo spesso ci occorre infatti di 
Tpder presi alla rinfusa il coraggio e l'ardt- 
menro, la liberalità e la prodigalità, T econo- 
mia e l'avarìzia, il rcaro e il fa^ onore ec.; 
ne v'ha, forse alcuno > che non. si trovasse a* 
mal partito, ore fosse oU>ljg«o a definirchia- 
ramente tutti i termini astratti di cui fa uso, 
cioè ad esprimere distintamente tutte le idee, 
e le nozioni , che sotto ad essi comprende : co- 
sa per altro che far dovrebiie chiunque ama di 
formarsi nozioni giuste, ed esarte, come direm 
-pstw'jdtmve. ' > . ■ . 

Intaivo un'alt» «oh è da arrvcirciAue»- 
inanrirar dil medttimo' Locise , cioi die lé no- 
stre idee composte possono esser chiare edisti»- 
-te per una parte, e oscure e confuse per l'al- 
^ra ; o per dir meglio-, che di molte cose no» 
possiamo aver chiara e distinta la nozione ,■ ma 
Win l'idea. La nozione d'una figura di mille 
-lati può essere distintissima da quella di un'al- 
tra di 999, a segno di poter chiaramente ttì- 
in0nnie> «aftsi'le proprietà ^he all'una é all' 
"bltrà apf srteagtHio : - ma se queste tlue fipat 
ci Terra» pOKr sott' occhio^ noi non japreMO' 
'ìlSKétiMire ì'ittà drii'sinaì e aoVio mmtyviecr 
>-«• ditriiife'idce 9«ifer yDlesaiieo lRffl<siwIe. 
- '1» tm» «rt^'iki xBxt^tA alloc^ pUHmo 
**• - 
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Taf. Il- Art. IT- Distinti e confuse, if 
un ceno segno . Io mi foimerò l' id» dlMidW 
di tre,- di quatrro, o di C):)que ututà'^iiut.t;pii 
potròf£i>rinarla.'dl venti^ e moiio aieaviimÈT 

Mi '! ■). t-f i Vi.-! i (J^.-iip:-- ^ 

- -.. ->- C Jt iB' a- IH- ■■. • l . 

JflHie Idee e delle mxjont constatati jriipttt* 
agli oigetti ai qtUli si' riferiscono , 

]R_lspetto agi: oggetti v a. cut l'idee e le noi 
zioni' sì rlferisome:, ftosson essere i.r. iC(fmflft« 
o sXe9mpUier-%. adt4tiÌMW eri» litimir s. i- rem - 
■ , ti o e Um t r M ^ s ^--wir» ^^Mrt. t'.'.'i-'i-^ 

• ARTICOLa yniHO-i. - I. 

■ Belir empirn e ^Mle*iaempim.. - 

T f ^ idee sono- complete quando ca p[] resenta no 
ini eram ente gli archeri|)t ossia rii originali a*" 
qiiaii ieL riferiscono ^ t ifKompiete quando ne 
n^pKsenUBO iofe- nnai yaitew. -..-i .. . 

^ Ora. ìa QTitm Ittogo ooi^plete- sODO-zpAr; ibc- 
■atiua tolte: Videe sempìki, . nso fMcadasi -n^ 
presentare una. parte sola di quello che npn ha ' 
■pani. 

Terzo- l^e noiSoni composte degli emi morali , 
dice Locke (1.2. c.31.) siccome non si rifori- 
-Kono ad alenn originale? che. sia fuori dì noi>, 
- * aln!& arìginale non hanso fuorché l'arbitrio 
il chi ^^rna ; cosi sono compieta: in se sufit- 
■se.^ e noaifoatoiu- divèstte- iinanplm: che in. 
^Mt sol àmt.^ ^qtaadiyMoi ù iM<Bnday«l»9M- ' 
4^ natuaKote coD 4)sU■!,u•hea!n«^«I>tu^ 

; ! ■ ; col 
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, \<i SeZ'II. Ufi t NouoHt . 

col medesimo nome- " Io unisco. insìsraC 3 
cagion d'esempio, continua egli, le quattro, 
idee seguenti: i- "Veggo kn Uomo in un gra- 
ve perìcolo: x. .la paura non Io confonde, 
turba punto: j. egli pondera anjma.fentK» 
c tranquillo i. mezzi che ha per Io scampo; 
H- forma il suo piano , c l'eseguisce con azio- 
ne fcima e costante senza intimorirsi dei nuo- 
ti pericoli che gli si oppongono . Chiamo que- 
sta nozione coraggio. £lla è completa per me. 
Altri forma un diverso composto, a etti apglir 
ca lo stesso nome. La sua nozioni sarà com- 
pierà per lui, finché egli non la riferirà clie- 
alla sua propria composizione: ma tUvcnet^ 
incompleta , qualor Tolesse rifwirla alla .mia , 
siccome a suo originale. „ Tin qui Locke. 

Io credo però, che siccome moiri dei remù- 
ni astratti sono stati dai Tilosolì già definiti , 
e già sono state determinate le idee e le no- 
zioni semplici, che sotto a quei termini si 
-comprendono ; cesi chiunque nominando corag- 
gio o ardimento , liberalità o prodigalità , eco- 
nomia o avarìzia, e cose simili, noncompniiT 
derà soKO a questi nomi H»tte le idee e le ne 
iteoi ci» llii^ gii vi Jkaaao m^;^, SS 
dirà a buona ragione. avcrae delle, nozioni iir 
complete - 

Terzo . L' »V« compone delie soitanyx per se- 
medesime sono tutte incomplete, essendoci igno- 
ta la loro intima essenza, e ignote pur molte 

. delle lor qualità . Nondimeno in qualunque mo^ 
do ii potrà direaw un'idea comideta dell'oiw, 

-'Cbi sappia- perfettamente tutte le qualità 
in cF^sto metallo sona nate fimna saq«ne >. 
rìfefcnda 1' idea a questo complesso di qua- 
Slà come a An modello ^ e si diri arerla !»• 
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CAP. III. Art. I. Compie» e incmpL^^t . 
CQntglefa., chi lutie siffatte qualìti nffn conO' 
«a. ' ' . ■ "j. 

ptlle ademfiu t deìfe iliade ftiau» . , 

T ,|| idee « le nozioni sono adeguate , ^orc&f 

in esse non solamente conosconsi tutti i carat- 
teri , per cai si distinguono dalle ^tre , -ma ri 
conoscono ancora Ic- i»x>prletà di questi caratte- 
ri; e HOK» jiMu^jMM-'idlórchd le-pcopiietà di 
^»emi ««atteri non si cwioscoiio. Quitti ^, 
.cfce «n'idea ,■<() ,ttni\.,a9Bjoiic ,puà_ essere chiar* , 
discinta e completa^ ma non adequata}, « ^0* 
che i»ir sono jn noi le idse e I« tto^ooii. «« 

. dir si possano adequate . ' . ' 

l'idea d'un trtansolo, per esempio, sarà 
chiara, distinta e completa, quailora mi rap- 
presenti una iigura di tre angoli e di 'tre lati , 
altro non richiedendosi alla completa ide^.d'un 
trkagoIi;>: raa.p^^é sia adeguata conxcrfà 
i<> i^m- dì già tv^w le sKCycitti de' sità;'»- 

:joli e d« suoi lati , , , , . . 

Delle sostanze non potendo arér id^-^CHP" 
plete , molto meno possiamo avedc adei^iHUr* 
Mondimeno i Tisici , e fra essi specìaimciite i 
Chimici a questo appunto si adopiano presen- 
temente, a cej^car non solo di scoprire ne' cor- 
pi quanto, maggior numero di qualità é possi- 
-. bile, m^'dii SCO|«itp,^er le, elioni c«£ 

onde Jm^artwie td«t pftt ««nt«r^u$ ^imm^ 
mono ^B^»l»plB«rt^i**^•^»W^!Pi-,.w « 

roHwt «..^oiu^(gt:miinv»s» 

di 
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■aetWAiiim' «mtrt p*à «s«ramenie degli «li- 
ti nkonlì l'idee e le nozioni , che sotto di cia- 
■ ttxm noine comprto^cr si debbono , onde le lor 
Botioni dii^gantì -is^? tni^cémpiere , e di 
scoprir eziandio i c^r^tteri e le tel^zioni delle 
particohH HW'e riozltm tìnde "Sono ccFinposte > 
affinchè divengano ancora adequate. |' . 

„■ : . ,■: A- ■ - . .-ì - . ' 3 ■ ^ i 

"." ii A T I.C O ' ' 

Delk reali e d^k .ektmlMJtàl* : , 



idee é le nozioni sono " qnal oTÈf sono 
conformi alla realit^:delle cose ., e sorto'fénwP- 
■^Wfir allorché a quella' s' ófpotieOno-^ . _ 

Quindi primo Vt^et *■ le bÌjjì/tijw stm^Ht* 
' sójìtf iiKtfe 'rtalì* perchì tinte-' rèalmenre^oQ- 
liffml' alle sensazioni e perrazioni da eni- pre- 
cedono • 

■■ Secondo. Videe eempoite dèlie sosUn%t sono 
teaif quando rapprese»tano cose cbe realmente 
' esistono. ed-haBno esistiro, come l' idea d'un 

Uomo, d'un albero, d'una cittì, e sono f 
'•«*f»fiM allblèhirapprtswitiino- cose che «rai non 
' *»iiiio' esistito , icome l'idea (f Up rtionlff d" fko 

■ o d'^JB c«htturo'(«)' „ 

■ ■■ Ter- 

(.») ^«mt ii chiamano anche enti di ragione 
^(ArtiJepcnsértar.i. cap.».): ^''«f*^ ^/cw»» 
co» questo termÌHt s'iMtMdano pià gentraimtn- 

■ te tutte Ì£ tote cbf etiam -iolumit "éUm 
mente, e non Ìm»»o étistfnM - rrale fu§H 4i 

■ mèi , tomt sai» in. gMeit tinti gi* etsM 
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CaP.III. AKT.IIlJ.Ke4/f rciimer- 
Terzo. Le norJoni composte de^lt enti mor*-- 
li essendo opera della nostra mente, ncii [lon- 
no non esser confoinii si j<.:cj originali , cioè 
» se^ m^esime Diventeiruiiie. pecò' ohiroeticdie 
-qitaftda>-m-;vanià. die tiÀimtéÈa «bc; 4miiaB» 
-aKOBptriUII 9 .^u^odai^m M w. mmm-ÌI 

Tt Jn. iiSMDb- 1 - s t ^ C ■ . :i . . ' 

A K T L C O L C IV-i 
DtUtwe t delle false. 

G 

^lozioni Ixieke^ <sserra..'acapiieìan<Me ^ «à«>a"ii' 
£Dre^ i solugtpdizj poBscnr wécv itiieti 

ai, secondO'chc is id^ ~ie<xiu^Ì:x^uii)K»tftt''tK 
si disgiungono,- cwtvtngono veramenet io non 
«oiiyengono fra di loro. Le idee pertanto e 
le nozioni considerate separatamente, e. Ciascit- 
i» da se irr .qiKiGoiseow , ch'i il .senso logico- 
•ìéell^teriiVB»jiyfrif4-. (ip^ ni'xi,)^ noti sana 

: «OB» irétc i«k Milta niB|aisÌDnr^ nel ([iialQ> è 
ra; ogni cos» iv^^i^lto eKÙié; ^tUa-olnEl|i«3 

A'ondimciBs aiwhe bebwnra logfc^'&.'tttAc 
le nozioni si cJuainaiiòi.io'Vere e falt* , '«ocBft- 
do che verameate o noii, ctwrispondone ai loio 
ori^tnaii, e ciò. perobi l'anima no* ♦iferirfc 
che fa a questi^ oiigijiali, giudica sempre taci- 
lamoatti^ella-inrof OTifennita coL m«<fcsimft- 

tìone wtt re», ancbe siOrité tfle-l^ll^i^ 
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4i S^z.lJ. Idee e mxioi^r- 
gli oggetti (perocché 1' «tensione, siccome 
trassi altrore , è Ja coesistenza di molte parti 
insieme unite, c la solidità è la proprietà che 
hanno i coq4 di occapare un dato'.^az!tf ìa 
jiMniera t >clie Bit» alte» possaACCupàrloa ài jus- 
dewnsi-tmKiB; e ^^acste 4>n>p(iicti ctfaqao rt- 
fajM^iCiélwt eorpi >j nu; qo^Ie .ctcf cc^ori ,'dtt 
sapori, dei suoni ec. dìventan £^Ise; quatae 
negli oggetti si suppongano esistere delle qua- 
lità a lor somiglianti, nou vi essendo nei cor- 
pi nulla di simile , come a suo luogo vedre- 
mo • 

Secondo . L' fdee compone delle toitanxe e~ab- 
lK*^Ì>no tutte le qualità che Teranient* kp^- 
stoqo- nell' oggetto , di cui prescBiaad l^iauM- 
gine , e abbracciano queste sole non ]m: tir 
tracciano tutte, o -ne aUiracciatu (fi"qoelI« che 
in luì non esistono . Sei primo caso son rere , 
negli altri due son false , ma nel secondo si di- 
ran fa.lse soliamo , quando lin pretenda che 
ncll' oggetto non esistano realmente altre <pa.- 

.ìixk fuor di quelle eh' ci vi suppone, « sk^K- 
vuine, {Huttosto incomplete , imperfette, ÌQHitP- 
tf,. quando ci non sappia che altre qualità >vi 
HÌCafio . Cosi l'idea dell'are sarà vera qiii^ 

• .rappresenti un metallo pesantissimo, gial- 
lo, fondibile , malleabile, fìsso, solubile n«II' < 
acqua regia , insolubile nell' acqua forte ec. ; 
sarà incompleta o ineiatta- quando comprenda ' 
alcune soirauco di queste qualità, perchè le al- 
tee igw^'i'^o i e diventerà' qualor pre- 

''*MMU|Ì * . ¥kP 1« alti« qualità non-ri vìKaiio, 

■m •» ff tfp oBgan di quelle che > «es ^ìM^ mi- | 

-iatmtra: (fel gbetvuaia, che àa -solrifiv «U* | 
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Cai. IH. Art. IV. Vire-t false, ff 
Terzo. Le notioni compone degli enti fnorS' 
li in quaQto si riferiscono alle col lezioiil d'icto 
forniate da noi medesimi, sono sempre COmC 
cpmplcie e re^, i^l aoclie vere. ^ 
'.Ma quando .i^aàasam alle coUesunl ^ 
idee , l' mo comne» i ring^tmWf* ^ud^ 
lo degli Uomini dotti ha fiatato di unire sena 
al significato di un dato termine , la nozione 
sarà vera , e completa quando esattamente cor» 
risjK^nda a questa collezione, sarà ìnccHnpleta r 
filando alcuna delle idee necessarie per igoo- 
timia' ri tta om messa , e sari; falsa qaando 
cuna delle idee nfecMsarls esprcssktneattf «t' t»« 
cfuda , 'o vi' si includa alcuna di qùslte che 
à lei non convengono . Così vtrm e ci/tKpUi» 
sarà la nozione del coraggio quator comprenda 
le quattro idee sopraccennate; sarà incompleta, 
quator alcuna vi manchi; c faUn qaAox 
pretendasi , che alcuna di esse abbia ad esclu- 
dersi , o se ne voglia inchiudcre alcuna discon- 
venevole , come sarebbe quella di a^rvesturars^ 
^eèatneate ai paritoli' scasa fWmlBtfli. «ÌK (fa» 



(i) Intorm alle varie diiiiitziotti dell'idei 
veggJtii Locke Saggio filosotìco sopra l'umana 
Intelletto Ub. t. La ,L/>giijug_ ott l lAe peni 
w péri I. téniùm» Genovtti Arte logic».ecUt* 
ca Uh. *. JKdh» logtea pitr. StartUm^è, ìxr 
gica j^. t. Bàldiàmi de re£b btaatì» meati^ 
imitutione IH, l ». rjea/tgkK^ tutti i tr4t* 
mi a Logica^ .• ' . .V.. 
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- SEZIONE lU. 

')flU CognixJoni , delle laro ^diveme .f^rr/V, 0> 



t .. a coim!t.iont , come fi è. detto più atlJie- 
«raKliafr. 16.) , è quell'atto, con cui l'aDÌma, 
al.avyede 4eUa cuiivenieiiza. o disconvcnieuz^j, 

sj*i]), «.(Itis » liU ixaieoi o idce, ^ -, 
~ 'Qttìndt -è 1 otte lo sensazioni ' o percezì<}til , 

le Bozioni^ idee che ne ,tI^H*'^Oi sono i 
inatenali di tutte ie nostre coi nizìoni . 

■ Ma una sensazione, o percezione per se iso- 
Jaia non ftj)nia!,cognì:iione . La Statua di Tom 
dillac e Eoiiiiet (1) al primo odore che pi'uo- 
va , ha una .seiifa:iione e non più ; qucto non 
diventa: /cogjjizjone , £iichè .0 sentendone un .aV 
m«».^fKMK6i»^b» i'un -dall'^Uri^ 
«B„ o non «rrÌTa. Ja grodp «a^ooiSprsH ^Ì3f 
jDggctto da cui la senEazione le viene , onde 
{totece con -esso paragonarla , o non impara a 
rìrolgcre l'attenzione sopia te stessa , e a dì- 
stingvie se medesima dalla si;a scnsaiione. 

La cognizione suppone necessariamente il con- 
fronto almeno di due cose; e neiEambbi pro- 
babilmente i! primo atto di cognizione è il 
Kerotmenn cu^ quello, Vcoif-rut provitidouiia 
dopo 'l' altea .due 4iTBr»e .seaà«$ioai, s'^MKorjSOr 




^t) V. Stori* filt. ^ap. 19. . ì 
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- A- poco a poco arrivali essi poi ancia a s»*^ 
noscere gli oggetrì (U cni k scM^aipi^ AyjTjb- ^ 
no, e in questi gittngonp'. .ezij»^ ft Wlo«ani' 
Je diverse qualità, e Io diverse relazioni e W, 
loro cognizioni cosi si vanno di mano ia mar' 
no. estendendo . ' 

Ma la convenienza o discQnvenienza di due' 
Mee o nozioni or si conosce da noi immedi»-' 
■ 4Maente'(oI solo ctìofronro di lor medfsime, 
e/la Mj-B'Kwww alloir «hi^masi immed;ara%i'n, 
ptitìvs; <K . per cwKBCcrla i necessario il'pa- 
»gonarl(! o(H(^ahre,..e.aIIor. I4 cogBÌ«ienf tsi 
dice mediata 0 di ranìocÌAÌa p dimenrativt^.- 
Oltre ciò una coftniisieBe può «sson- o «fr 
r«-ri* o abituale; e rajito^ le ,unc , come le al^ 
tre esser possono o terSf ì Q froAai/U , o duAr 
bìoi e . , ■ 

Di tutte questo specie dloognizionì noi preB'^ 
daremo a tractm? partit^entc; e ci farem pu- 
.n ad eaamittare m* »i 4m tw» in quali cose si 
ma da; noi ottsB»» I4 ewgiwajQn* dcU' una » 
éMàkn spaci*., 

■ • 4tttmU.t.tH^.^ , , ..." ' 

««w*d«!gIi..ogg«ti». p («Ile lo» a 
iuUe loio.nnWotMii ' r , . |.. 
;AIlorcli(} iiB oggetto 6i,attmhiw>«j"Wpw 
sione SUI nostri sensi, la cogniifenc della -«ia 
tstHen^ SI ha da noi Ìn,mBdi««*i«ini ««tor. 
CIÒ è tatutttn». Ma di ua oj^Wo; cbaann^I- 

9tma oaa. £96cU.ìia§tusk»af *un«B^A'>.esir ' 
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4« Sez.III. CognìtSoni. 

steiaA non può conoscersi che mediatamente , « 
^ T» di ratùttÌM. 

die -«^sta 41 &eeo i ugloa -d''«Miii{»o, 
«fBun s'aoctM^e iramedlàtametite ■allorché , il 
Vede e lo tocca. Ma se non «ode che il fu- 
mo, GÌ conosce l'esistenza del fuoco non pii 
iifiinediatamenfe , ma per raziocinio, con^o* 
«andò il fumo presente con altro simile veda-' 
■ to altre rolre provenire dal fuoco, e argonwn- 
tando che come allora il fumo era unito col 
Alloco , così deSba esserlo presentemente . 
- Ls steiso dioui -deHe fiskbe ^gtudttà degH 
■oggMti. Cbe l'oro sìa'PMUte, aa canoKO 
initnedìatamcnte alIoicbA adle 4mii1 m stato 
il peso; -ma s"io veggo un pezzo d'oro cadcn 
"a terra , io deduco per raziocinio eh' e^li à pe- 
sante , perchè so esser proprio di tutti i roifu 
pe^^attti il cadere verso U terra, allorché sono 
abbandonati a se stessi- 

Anche rispetto alle felaùoni , la cognizione 
or é intuitiva, ed ora dimostrativa. Che sien 
eguali fra loro due triangoli, i quali abbiano 
tutti i lati e tnrtì gli angoli eguali , io il co- 
nosco ìrameJiatainente sovrapponendo un triati- 
golo .«li' akro , e osservando che si ci»nbacìa- 
no perfettamente <Ia ogni -par«. Ma che siano 
pur eguali fra loro due triangoli , i quali ab- 
Ùaiio btn eguale la base e l'altezza» ma gli 
altri |«ti • nttfi' gii «ngolì dìsucoaH', noi 
fceia oonwcm» n {«ina Don fangono «eia* 
scun triangolo con unjparallriogramino d'^al 
(Mse «d altezza , e non veggo che ogni trian- 
t^oto i la metà dd 'paraUelogrammo corrispao- 
dente; indi -non paragono -i due paralltlo^liafR- 
^i fra loro-, -e non veggo che questi tono fn 
^jPmU (fsr rcd«r U qui cosà -abri còn- 
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flAP. T. Intuitt'-ve e dttnoitrailv! . i> 
iromi son necessari, che qui per brevità si tra- " 
lasciano); dal che rica^ -Far finalmente, xi^e 
anche i triangoli, che top, la metil^ogli egua- 
14 parallelogrammi , debbono «ssere eguaU , tr». 
loro- 

'Dalle relazioni che sì conoscono immediata' 
«nente, nascono le verità per se manifeste che 
diconsi assiomi , come che il tutto è maggiorf^ 
dì .qL:aluiiqi:e sua parte •■, che a due quaiititi 
eguali aggiungendo due altre quantità eguali^ 
ì risultati riescono eguali, che c!o che ò, èj. 
■che ima cosa nati può essere e «00 «sseie al 
•medesimo tempo (i) ec- ^ 

Dalle felaziont,' che non -si conoscono se na» 
per ria di raziocìnio e di dimostraaione, na- 
sóono le verità dimostrative che claiamansi tea- 
iffw/.vcome che in ogni triangolo rettilineo la 
somma dei tre .angoli è eguale a quelja di due 
retti; che. nel triangolo rutangolo il quadrato 
-dell'ipotenusa, ossia del laro opposto all'angor 
lo fetta è eguale a quelli degli altri^ due la^ ' 
sommati in^erae . , , ^ . 

Jl|a.w'-altm.cHscin^iQoe & Xocia- intonio àt* 
le cognizioni .{lib. 4. c^. i. ) . éd i quella del- 
le cogntxJoni attuali e delle ahiluali . La co- 
gnizione è detta da lui attuale^ quando aitual-- 
mente si conosce la convenienza o disconvcr 
Blenda delle idee che si confrontano; ed è chia- 
jua- 



(i) Che due cote eguali ciascuna aduna, ter- 
xa ùaa pur fguaJi ,tra. loro, non i-.a rigore 
una verità che si conosca ìmmediapanenfe , pt- 

.rocche ella riebiede u>t raxJocittioi eanfutfoet^ 
ti pone ancb\tssa fra gii assiomi , pfra^ 9om 

jdtmaa4M eie utt ragiociiia iaa>lifi^m^ * 
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fai • ■ SM.III.' Cognit-isnì , 
jfiata Mtuale , giiaDdo siffatta convenienza o 
disconvenienza non" sì conosce attualmente , ma 
si sa d'averla conosciuta altre volte. Così la 
cognizione, che nel triangolo rettangolo ilqua- 
dnrta à^V ìpocennsa. i eguale a quelli degli ai-- 
cri lari , sarà atrwd». w lo ndrft attaal- 
iAeiiN> Hx dlinoitnxisiie A qaetió tewem} , « 
«rà abimale, se non tetl^dolft anwdnwnte, 
aTrft tnntTÌfl cMara rcminiscHuti - d'arerla -aK 
tre volte. Tednta, ' 

C A P 0 II. 

eagniKÌtni te,rtf, probabili t J^bitAtt, 

Jhf tariateri dùtinttw ieìl* e$ri*txs-i 

dell' opinime e del dubbie . 

Jj» convenienza o disconvenìenza, didoft ìàM 
<e lo stesso dicasi delle nozieiii);or si'MHK» 
da noi con piena cliiarezza e distintoli*, e 4l- 
3or« !<} stato dell'animo è quel che si ohiama 
0 cwfwtf ; così io ho U cognizioni 
eerta, che il «ircolt) è rotondo che il circolo 
Bon * quadrato , ' perchè veggo ctóaramente s 
distinranjente , che l'idee di circolo e di roto»' 
dita convengono fra di loro, e non convengo- 
no quelle di circolo e di quadrato. 

Or la stessa conT,enienz?, o disconTenienza 
non si conosce con j^u^ante cbiiuSZEa , e - allo- 
ra lo stato dell'animo pud «sis» di ^ *** 
jiiere, cioi di optHhnf o dÌi.iAliW9. - 
- Ito -stato a- di diO^a., quando o iw 

suBdotti ^ siadteaw iff te ««^*' 
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rAP.II. kBfr.1. 0pUkknAlUia. rr 

vendano o non convengano , il che si chitntr 
■dubbia negaff'va; « ha indizi -eguali per l'uni 
e per l'altra parte, ti che dicesi dubbio 'poti- 
tivo: Che di qua ad un anno il Cielo -abbia aj- 
essere tiuvoIoso o sereno, io non ho alcun' tB* 
dizio di conoscerle , e il mio duM)io sarà ne" 
gativoCOi -ma che abWa ad esser» nufeloSo « 
sereno il eioino dì domani, io potYÒ arcM 
-egnali Ind^aj per T una e per l'altra ^ut*,- A 
il mio dubbio sarà positivo. " * 

■ Che se avrò gualche indizio per una parte et 
niUno per altra ., o avrò m'aggìori iiidizj per l' 
Una che per l'altra parte, ma non bastanti a 
Togliere ogul -dubbio , e a formar intera certez- 
rza y il mio state' sarà quello d' opìnìosv. Coti 
■pet ttaen-'ié iic^to tsempioi st ii -baroniflR» • 
l'idrometro o altro segno per domasi in''ÌBdio 
■ca plotrsia > e non ho Segno alcuno tbt.in*itl'- 
idìchi i! sereno, o se maggiori saranno i «gnl 
IndicaRtì la pioB;gia che il sereno, -lo «vri't* 
opinione , che domani abbia A pìovtit • - ■ ■■, 

Sa questo -a|>pàre, là'certcèKa '«tc&iSe 
ógni dubbiò V '6- P^j^iflofté •àon Io 'ceclude d<A 
tutto. ■ • " ' ■ - ■ 

Può avrenOr» -pnd , «bf di^vha «om- itéèieA- 
ma uno sia certo* -ra 'àifii Idoeito^'.ianzl piiA 
arrenire .eziandìo che altri si -tenga ceno del' 
contrario . Dell' esistenza ^egli 4tttÌ|)odi lioi ora 
■skm 



(i) J/ dubbio negativo, coOTf ien osserva Stof 
tbuMU (Log. pag. 110.'), merita ■ più sovente 
'ti nome ,<^' ignoranza , cbe quel di dubbio. S 
cenamtme chi fisse interrogato , se il numera 
tUile stelle sia pari o dispari , rtipoìtierg^, 

pimmo 4i ynorafht'tU H dutitsmt'^ 
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SI Sez-HI. CognUt'on;. 

«am certi; ma «yajiti la scopata deli' Amerio 
ca alsum n'erwo incerti, ed altri teiievan pet 
SARcy, «he punto poa esistessero. 

Ciò dipende non sol dagli indizi che ha cia- 
scuno per conoscere e giudicare se le due ide» 
convengono o non convengono fra di loro,. ma 
ancor dal grado di assenso che presta a .questi 
indiz;, potendo un medesimo indizio pai'ercer- 
tissinio all'ujio, ed all'altro parere affatto in" 
certo . 

- Or cià-.che chiamasi criterio della verità; 
Cb» v^s .distetMmexifù della verità , comjft» 
•ppanto-uel *a|)v .distinguere il grado d' assen- 
»p cfce merita ciascun indizio , vale adira qua- 
li indizi. debbano escludeie o.^ni dubbio, e p<»« 
•w. nell'animo la piena efrf<?sz«; quali lasciai- 
Vi alcun dubbio , ma far che ì' «nimo pieghi a 
«na parte piuttosto che all'altra, e produrn 
l'reinfonei e quali vi debbano. Asciar il 4fA^ 
Ho. ìnKiq, e far che l'animo sospenda ctgni 
assenso, ed ogni giudizio . .. -, ,. 

Quelli che sono atti a prodor, nell'.^ninwfla 
-vera cene^za^ si chiamano indiai certi ;^udli 
ci» posson produrre soltanto l'opinione, -si chia- 
mali probabili; e quelli che lasciano VimeSt, 
i^^b^, H dicólto «i^0fj(. 



< 
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Calali- ÀRT. 'il. -CrherhideUa verità, si 

' ' A'H t'i^C'ó L O " It. 

ptì fohdàmfitrì delia ctrtexxa , dell'opinione, 
e del dttbbia . ' " _ _ 

piatone fondatore deU'atitìèà 'Setta 'Accà'd^- 
demica disse già (i), che siccome' lè'cóse, altrè 
si apprendono per via dei sensi , ed altre per 
ria dèlP intellcrro"; così questo produce la ve- 
ra^scienìa t certezza, e quelli non posson pro- 
durr» che la semplice opinione. Arcesilao' au- 
tore dèli' Jiccademia media pretese all'incontro, 
-che JiiiUa saper si possa d'i certo, e che là na: 
tura ; medesima delle cose' iioit ammétta -vera 
certezza. Cameade .istitutore della.^iuòija jAc" 
- cademia disre inrcce , che la Verùà'e'ia spe- 
tezza esiste iiclìà natura delle cose, macheti 
noi 'è inpompfensibife . ■. " ' ' ' 

.Quésta -senten^a 'che nuHa Saper si possa d'i 
ceno, più che da tutt'ahri fu promossa da 
Tfttonr'ìisfWo-'dklirSéica Elearica,' e capo 
qtìeHì , che poi furon detti Pirrinisti , i^pors? 
■tici >oiS<^iiscf\' l'giiaTl àveano pei' principio 
'doversi dubitare assolutamente di òs^rii cosaì 
Sia chi può dL:5itare fin anche dèlla''*ÌT|aja- ' 
, esisren-:;a , come ben dire il Genovesi"-; ììa bW 
gito di'AIedico, piuttosto che di Prec!ertoVe. \ 
-Cile -di molte coW adunque aVer si pos'sa ' cer-' 
Itfrèa , non v'ha iuoeo a dubitarne . £^ da ve- 
8èi% iSItaiitìD'quaìi'mdizj "d'ebbano''in 'noi pro- 
zia . ■ 



■'«•r i;f/B>i !»iif». aVÉ*: 
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54 SS&ìUi. C^lf'fiOMf^ -, , 

. {^esto assegni per lórnumento mVUt'ttt- 
rezza , e per criterio- della, verità. U chiara p 
distinta percezione della convenienza, o dtKon- 
vcnLenza delle idee . .Malebrancbe agallate 
versi tener per certe quelle- cose , dì cui si ab- 
bia una percezione sì ciiiara e distinta , ch$. 
bsfenso non v'i st possa ueg^re tei^.w^'-wK'^ 
Ma ripugnanza, dell'animo - , 7 

Tròppa mal ticurl soqo petò.^iearl indlz] 
Ifltpecocclii . «luel pdzzo (E JLtesfr », ché. tiufè sife 
crédea le aavi» cntraT.ano nel Pireo, ave» 
certo in sua mente una chiara c disiiaia perce- 
zione del suo sognato dominio,, e senza, una 
viva ripugnanza dell'animo non avrebbe potu- 
ro a questa per lui. certissima verità ricusate V 
^sseiiso. 

Ii'Ab- di Condillac nella sua Artt di ragio-^ 
'»0re al termine <M-ttrttxM sostituisce quello 
M evìdeittìt, «■ distingue tre fpecie. Hi eridea- 
9i , , cioè evitkHfk , di' se'mfjnwitt. tvidéssà ÌÌ 
wagtonr,. «i tvìdeniM df fam'. , 

3?er fondamento deW evtdfaim sriUÙaentO' 
«abillsce aneh'eglì a un di presso la chiara e 
distinta percezione di «ià che provian^o. entro 
dì noi mfdesimi» avvertendo però che siccoift?; 
I pregiudizi ^ e- le, passioni penna sovcsf© jipr 
pannarci a col nascondere utUL parte di ciò cW 
4 in. nói i a col farct supporre quel che non 
ir'è^'a coll' alteraie e sfigurare- a noi n)ed|sinil 
. quel che vi i; così c necessario esaminare co» 

attenta riflessione ciò che vi è realmente; cio^. 

quello che reatmenre in noi sentiamo .. 

Per V evid^enxa di ragione egli stabilisce il 

trinciata deli' idtatìià , chiajnajido evidenti uiii- 

CMOSDte. quslle propoMitiottì». le quali cambiai»- 
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CAP. II. Art. II. ■CrUertV'délki^'tì. \\ 
litta Wsi - è tìgtiale o simiiti ^i-rt ftK* 

"liòii <h* an* fc- 4ùe' »Ho «giwlì -fc -dab a <A)è . 

Così insegnosameiite éi nrostra pure , che -qt*- 
sta proposizione:. La misura di cgtti trièngole 
è il prodotto della sua alttKM per la metà àei- 
ia baie Ìli ramo i eVidenje, ia qasnto a ifor- 
zà di litia Itmgi. «MeBaii dipiAÌpa^lEibinìdetiM- 
~ chd-avbr dob^j^e iìtdla «nhark tfi «gtfl trial»» 
golo-i, è una stéssa cosa coli' idea, che dobbMt- 
ittO arere del prodotto della sua altezza ptr4« 
metà della base. 

■ Finalmente per P evideaiLa di fatto egli Sta- 
llìlisce il testimonio costante e uniforme deì 
"tensi . 

-'' Senché perà' assai pochi abbiano in miglior 
fhintìefd- dctecitiiMno' 11- «ùterìo della yerriS, « 

-MàSlUtl i'eétlàAfi-^Haf.emezzà; flcfildìmenb 
Ito iìoh arprovo hi prima luogo, cb^è^ll sostN 
tbnea IndHTefememente H termine di tnìietitst 

/d quél dì cemxj» » pdtdido molte c!ose ei£^ 

■ iftrte senza esseft CTÌdtntS . 

Per la -CfVMjyw baita avere un indizio , cWa 
le due idee , le quali si affermano o &i nega- 
no , realmente convengano o non convengant) 
fra di loro: e per l'evi densa è necessario di 
pid, che questa convenienza d dlsconrHónzh 
in sé tteSsa conosci»! chiaramente. Or s*ió àttfd 
per esempio la cognizione abituaU," che li'flrt- 
sura ili ogni triangolo i 9 pfO^oftO della sua 
altezza per la metà della base, cioè ftii sov- 
verrò d'avet altre volte compresa chiaramente 
la dimostmioite di ^utsta verità, senWoi- ri' 
toakrilii -qM'<6t,-'to'he É^^■U^etHi&A, ÈIA 
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Imi; arrà l'eRÌdenia. !.& (ii«iiK4M|a^|ji^,-&lF' 
i^etr«,' con cui la verìii: di' quello 45^ 
«risce j ricavasi dal provare la lal^à dell' oih 
potW tirpducono esse pwi<. assai' volte la cer- 
tezza bensì, ma. non Tevìdenza- E- in genere» 
infiiiiie sono le cose , che per noi possono esser 
cene, sen^a essere evidenti. 

In s«con$lo iluo^o io. fion apprt^vc,- (ji'egU 
ami fapcia: «I^iia mòttf^.d^l^ .cmwzA' ;no^|«.>' 
Jit_ qiiale m^ita. anch' està. ìL.titf^ dfiO^-te^za,^ 
.quando- ha iiio;tÌTQ di. escludete ^og»i 4"^^° 
{iojievole, e nondimeno vuol esser disrinia dal- 
ia certezza mei.ifiska, e dalla, fisica come qui 
appresso vedi'eiiiu . 

- In terzo ìuogo per 1' evidenza di ragione il 
principio dell'ideniità è applicabile soUmenoe 
ai. giudiz} affermativi, come che due e dueso- 
.«o eguali a quattro; ma pei giudizj negativi, 
.come che due e ^ due non sono eguali a-cinq^ie» 
^convien, ricorrere ad un altro principio, che è 
quello. di contraddizione, mostrando , che sicco- 
me cinque è eguale a due e due più uno, cosi 
sarebbe contradditorio , che fosse eguale nei tem- 
yo stesso a due e due. solraiito. Ohteciò negji 
Jstcsst giudiej, .affermativi 1' identità dell' idee 
i^fié si. affermano.,, è difficile a conoscersi, m^i- 
.^i'mamente'jove dipenda da una lunga, catena: 
Ài confròiiti, e d'i .raxìocinji- sicché il pr^cipio 
4ell.'identìtà per a^sieurar la certezza de;i tmsfxì- 
£iudizj non è dì un uso. abbastaiu^.,^a£il9..e 
unirersale . 

Va principio all' incontro e facile, e univer- 
sale 1 e applicabile a qualunque giudizio cosi af- 
fermativo , come negativo, io trovo esaer quel- 
lo di contraddizione ; e qqesio solo io giudico 
c^er la Tcra njf^^ 'é oouna. 4e^icej:i«Z(»<..,« 
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CAP. II. À.m^Hi'-etffMèWhVeritA. f} • 
da ]ui solo dipende tutto il criterio delta rV 
riti. 

Anzi io stesso principio dell'identità pur di- ■ " 
pende da quello di contraddizione: giacchi noo 
per altro una cosa è necessariamenie efualr, c ' 
simile a se medesima, se non psrciic altiimen-' 
' ti ella sarebbe ad Uh' tempo, e non sarebbe la 

• •dati Silunque sr Aia -la A)ilT«nÌeAtB di ' 
ìdfiB-o-'M^Blmif-c^BÌ-ijBal volrs -si porri dima* 
sirdre coBti^ddltorio , e perciò iiripotsilnie eh» - 
non convensiJtc^-^ certa la loro disconrenieti*- 
za ogni volta che potrà mostrarsi impossibile- 
che eoBycn^ano: il che in piti chiari, e pili- 
semplici termmi si risolve a 'dire, che com» . 
certo veramente dovrà tenersi tutto quello, di- 
cui si'COnoEceri-impossibile il contrario. ' 
'■■Ma skfiome 'l' Imìioasibilità può essere o rte- ' 
tafiiicai, vai acsoìuta , o fisica, o morale j co- 
sì Miche la centzxa avri questi tre gradi. 
■ fiUinpossibìlità metafìsica ed assoltira egli ■ 
che una cosa sia e non sia al lAedesimO' Mm-' 
po , come che due quantità sìeno insieme egua-** 
li e disuguali; che- un angolo sia al tempo stes- 
so maggiore e minore di un altro; che una li- 
nea al medesimo tempo sia retta e curva- 
D'impossibilità fisica è' tutto ciò che si op^ 
' pone alle leggi della natura, come che lui sas- 
so aUtanilohiato a se stesso 'rimaaga sospeso in 
aria:^ la qu«l cosa perà siccome .di una Tot^ 
za KiptuHHttund* p u ò ' eww 'pi wJiBW t , «am ne» 
pLiò dirti assoHitamstlté ìriiposslbilifr « 'mft sol', 
lanto'impossibtte relath'amente rile- forie i»-' 

-B"*mp<«siWIh4 feoi^^e è tutto ciò, che ten-' 
xa essete impossibile nèmeratislcameme, uè fi- 
C j si- 
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i4 StZ'tlT' Cmittof»' .. 
si«Linente , è però d' una tale difficolti t die 9 
mai, o quasi mai non suole avreiiire » ^QOUt 
cbe gettando alla rinfusa diversi caratteri » 9e 
rlsulci un tal verso d'Orazio o di Virgilio. 

Oi' di qui «, fih.& ancor la certezza avrà que- 
sti medesimi diversi grjdii e però di certezza 
^soluta e met^^ica sati. t^tf oi qiteilo dì «ut U. 
, contrario sì conoscerà àisolutaineiite e mei^sr» 
cviKtne ii^{w^}t«i dÌ.Cfi:fr«Ar fii'Cif qn^*, 
di cui il còotrarip^ sì ooii^sqirì iili£p«sihj^« fisi~. 
«ameute > e di certezKa mora/e^ quello ^ di cut 
il coiuiatio sarà conosciuto' impossibile mor^~ 

. Quello all'incontro di cut Topposto non sì, 
Ttdtà nè metafìsicamente t nè fìsìcamente.i- wé. 
fQiQraliaente im|K>ssibiIe » non potrà, piò atff»^, 
per certo: ma s?ri, o probabile p duW)«WQ.- 

Se AVfà ragio|ii soJcaiitQ. psrnna^ fWVt^ • pO* 
fer l'altra, 0£purc- maggiqt ragjiHia: PW V'»tW*t 
che per l' altra parte , si terrà per ptoèaitle k 

Stt non airrà ragioni da. niuna parte, ovrerCB 
da amendue le parti eguali ragioni j rimarrà. 

L'esattezza, dì questo principio si vedrà rne-, 
£lio ^U'applicazìon* , fh^ ii« fantno. aili^ 

' dWersQ cote „ che, potsett «saer \' ogc^tp. delle 
vostre cognhuoBÌ,, pah tvrrhm ìa cìascguft 

' ^1 £radà dì ceffiRZ2|,^ Q dj.end)iduUtiL ^ pas- 
•4. da noi onoaéis. (i].. 



(i}IlP:Mako ( Ontolog. Cap.I. ) è d' av- 
vilo , che- questo principio val$a. piuttosto per 
comunicare la verità ad altrui , che per ditc»^ ■ 
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C > P O tti. 



ÌV> gradi di emtKxa, t H prohMlifi di cui 
fon9 sHsceftièill ìi dMfrtr coté the potiont 
etter fossetto delle nosire cogaÌKtoni. 



J. utre "le nostre cdtnìzioni S'aggirano, come' 
abbUm detro già innanzi, o sull'esistenza del-' 
li case, o sullé lor qualità, o sulle loro rela-' 
zioai. Oc è da visiere quali gradi di certezza ' 
-<r ài ptobìè&ML *rdr pdsssaì} otiette direné 
oognizìoid. 

ArTICoe-o PufMOr 

-Drt gradi di ciriìkKa iafirih dltesiitmut 
delle Mie. 

Incominciando dall'esistenza , due specie di 
sostanze da noi si conoscono , cioè U sostanze 
spirituaH e le sostanze materiali . 

Tm U 'wiianKe -tpìiittultf noi cóBOsciamo 1* ■ 
esistenza prìjiio dell' anUoQ nostio; secondo dì 
Dio; terzo degli AngtoK ; ^artq "dell' anima- 
degli ahri tJominÌ3 qama dJ quella degli at' 
tri animali. 

Sotto al nome dì soitanze materlàlì , delle' 
^tiali tfonesciamo o possiamo conoscere l' esi- 
stenza , generalmente vengono tutti i corpi. 

Ma non di tutte queste sostanze l'esistenza 
*»■ noi H cauost» 2» egnal modo, e .con era? 
fio tgatì. oi cmezzi» 




C c 
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Sez-III. CosnÌKtout* 



9.1. 



DeJle sostanne spirituali . 



L'esistenza dell'anima nostro, cioè di quell" 
essere che in noi pensa, da noi conosciuta 
inirtiéc(iajanieate,„e con certezza asiK^lat^ : 
tafisiea-, /lmpci9C^è «swnào a npi consapevoli 
à^i nosjri'peiwieri , non possiamo per lo prin- 
cipio di contraddizione non essere pur coiisapc- 
roll a noi medesimi dell'esistenza dell'essere,, 
che in noi pensa. Ed infatti poiché il pensie"- 
ro è una azione, c l'azione non pitó esìstere 
se non esiste l'agènte; sarebbe coDtraddizioa 
MianiEesta che in noi esistesse il piloro,.,» 
non esistesse l'esser che pens^. 

Dell'esistenza di Dio noi abbiam pure egualr 
meHte U certezza metafisica,, colla sola diffe- 
renza , cba di quella ddl' ^imo nostro abbia^ 
la cognizione immediata e intuitiva , o come; 
direbbe 1' Ab- di Condillac l' evidenza; di^senti- 
nento,. e di quella di Dio abbiam la cogni- 
zione di raziocinio o dimostrativa., o come ci. 
dirfc'ie l'eviflenza. dL ragione . 

JMa il modo col quale i:)ia coalizione da. 
■nv^ s'acquista, sia egli, immediato o mediato ,. 
sii per sentimento, o per ragione^ non dà, né, 
»gìie ' al "grado della certezza-, U quale è sem- 
pre il medesimo , quando al piincìpìo ai con- 
rraddizione sia egualmente appo^?iato , cioè 
quando 1" impossibilità del conirii, J.\ ^iualmEii- 

Or l'esistenza di Dio dalla medesima esi- 
«ei.za dell' anima oostrs cosi dimostrasi raetar 
. fiskiunuite ^ 




J 
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- fAP.m. ART.I. rmncxifn'M'/'fnV. fì 

L'"aiilina tiostra o esisre per virtiì propria ^ 
». Jia -ifceTQto HeSistMte» da altrui.- ' 

Che ella non esista per virtd 'propria , noF 
siamo certi métafisicametite , poiché sarebbe as- 
solutamenre connadditorio , come a suo luogo"' 
dimostreremo (Teol. naiur.Cap. i.} , clic un es- 
sere indipendente da ogni altro nell' esistere , 
fofle da tHtii gli a^i aotìXpKtiéentii'óém^è, 
wÀa/fcu* maniera (Peflsme-. ■" 

^•sta adunque, cbe ranima- nostr» Aìù^* ' 

«erUto r esistenza ^da- altrui'. * 

. quegli che ha dato- a lei l' esistenza r 
andi'egli dee necessariamente o arverla amt» 
da altri, o esistere per se niedesimo. Or se 
avesse anch'esH ricevuto l'esistenza da altri, 
c questi da altri in iiitiniio , senza mai ritro- 
vale niuD essere esistente da se medesimo, i\- 
arecbbe una serie cooiitiua dì effetti senzl -uiMti ' 
prima cagione ,- il die è pure conmddiKrlo'i' 
pcKicAi -tolta la prima c'agioRe i pur Tolto H 
primo effetto', e per conseguenza son tìiti an- 
cor tutti gli altri- ■ • , ' ' ' 

See adunque esistere necéss&riantente UBa prh 
ssa Cagione , un primo Essere esistente da si. 
medesimo, e j\utore dell'esistenza degli altri : 
C questo primo Essere è gaello che chiamiam 
Sfa, la Oli esistenza perciò i metatìsicamentd ~ 
certissima ■ a, .• . < .: 

. ììtlVetSxaaza. àM%lt*Am9irii ■ «dia «Mi^ike 
ragion natutale noi non ' pouilAiO'~acqui«ai« 
nessuna cognizione , noìt essendo sostanze cbs 
cadiino seno ai sensi , o non potendosi la loso 
esisienia moitiar necessaria , come necessaria si 
dimostra l'esistenza- di J)is; La coghutoncaida» 
9i* dellai hitr. eiHuaMtdipa«fa> tam. dftttvrif 
nd^dobci '.ft tomv tale ^ ccrtln^'f - pmèkà 

■- . ' , »fi- ■ 
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<* &tz.lll. Cagtiìiuom. . 

appoggiata alla divina Infallibilità i ma etétn- 
do ella di un altro ordine , a noi per ixa uo^ 
^particne il parlarne . 

Dell' esistenza deli' anima neslf altri VcmiiU' 
Bòi naa abbiam la certezza , né metafìsica , ai . 
fisipa, ma la inorai^ soltanto. 

JU che per comprende» piiì chMiTanieBte coBr^ 
ìrien premettere , che i foadanicati » cui- s^àp^ 
poggia la cenezza morale stuioBi «wi l'aM- 
logia, e l'altrui aiuorìtài ó testiftioitìaiiza . 

L' analogia è fondata su questa legge costan- 
te e universale della natura , che gU effetti si- 
mili nascono da cause simili c viceversa- 

Ora- gli indizj dai quali conosciamo l'esisten- 
za de}l' anima negli altri Uomini sono i segni 
eh' essi' ci desilo dì sentire, riflfttere, ricor- 
darsi , volere f ed agire siccome noi-: dai quali 
segni .argomeatUino «be enm iuche ùt cui 
luu sottanza «imile a qudla, da' cui dipcDdo* 
ae in noi 1« dette iacoltà, cioè un'aaim». 

La steiisa analogìa è pur quella , che ci fa 
conoscere T esistenza di un' anima , forse d' in- 
feriore natura , ma però semplice anch'essa ne- 
gli altri ani mais ; scoprendo noi anche negli 
altri animali dei segni manlièstì, benché mi- 
nori e pili imperfetti , di quelle facoltà , ohe 
sappiamo, non poter conv^tre che ad Una co- 
stanza semplice. 

' - ^ìoaaine ptrà ' Vwime. dcglìi altri Domini , 
e degli altri asimali' essendo sostanze semplici 
Bon possono cadere sotto dei nostri sensi, così 
non possiamo averne la certezza fisica: e sic- 
eome , non può mostrarsi impossibile assoluta- 
ntCtKCj ch'essi, diano tutti quei segni amJiB 
kbÙ jiUver aB'tutina . (peiwa^ Iddi» V»- 
Mfcèoi ceqtMMn.-noTere on vKfo aax&am 
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in numera , che ttaxi aver anima desse i me" 
definii segni); cosi aòtt possiamo averne ts' 
certezza metalìsica. 

fiesra perianco la certezza morale , la q«ale 
però è qui a sì alto grado, 'che in pratica d 
vicinisitma alla fìsica e metafìsica; p«roccbè 
ceorcaiBÓniff-parlando con att^r e udetKtocK do- 
tqr-rìsfoniére, aiinto di Mot 'Ita. tuaggkir ^dl» 
bi» «fa« iu-loro uii'«|HiU eritM« -£ ^1- . 
dUUti«b*Misu la p»^U. ' 

Mkite attMixe mMertaUi 

Seir esistenza dejle'mtanze inatwiall , noè 
dei corpi -aTet;.mii''paMÌMBO la-cenetxa fi'^ 
sica quando «cqntstlftn b-cegnMM» coi 

(omeatUmo dair analogia i e dall'altrui tettr~ - 

La metafisica certezza non può aversi, poi- 
ché la CDgnizjone dell'esistenza dei corpi non 
à. fenéata che £uiic nostre sensazioni , e da que- 
ste .l'eaisietiia dei corpi non risulta necesGuia>- 
mente^ .£ di vero quante volte sògnajido nea 
sembia a. noi di vedere e dt toccar miilactoft, 
tht, u «ostri sesjji allor non srao (KMenti, 
eli» fòne non bua. pur.nai «s&rko? K chi 
«ssfeim* che. Boo. ngaiaMo paqpenaniente , c 
che Inesistenza dei corpr non eia cuna ua puts. 
inganno éi fantaaia^ 

Dai un t^c ragionamento infatti alcuni si 
M» 4«Qtatì-.cQtdurr<;^m^ar l'esfct«in»~>de'oep- 
fkf.il ,cÌM'~fMÌ^w^fm»» cUeit» «iAriaKoi fiuto 
fiatteKo per una >iiiràt% di MitMiiSk «z^iiriik- 
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.gola^tà ) che per intima persuasione; , non esclu- 
dCBid* ' Demmeno il famoso Berkeley', clie 'su di 
vWhi pur creduto di dover fare un libro et- 
[«essamente '. Imperoe^è «e egli mai» o, aloin 
akra fesse staio .reabiieQte persuaso , mias 
ecfstess^ , oon-avrel^ p^nsate.mài »^ 

~ 4, parlarne, Hc scrìrerae ; powb^vfikiKb! «!•>'■> 
Strarti coereni* a se medesimo » eì dèroga far 

' essere persuasoj che non-.esistesser.-4è gJi brjpli 
ni della voce con cui parlarne , tó '?trBr 
menti coi quali meriere i suoi pensieri io 
iscritto . 

Sebbene adunque dell'esistenza dei corpi non 
possiamo aver la certezza metafisici , ne abbia- 
mo però [ali prore da esclislere fiswameste 

che -^lica i nominata., e 'che- aU> itteEafislci: 
prossimamente , s' accosta . 

Infatti chi è che non, senta la differenza d* 
allor che iiumasina il Sole o lo guarda , ,d' ai- 
lor che immagina il fuoco o lo tocca (Or E 
■se 



- (i) La cotansM e ia coerenza, che. tra ior 
hamo gfi oggìHtiifmrf' Àf^ .»oi ,. nao..Turk uam 
pritova .groMìUwlim d€lJa:ioimMÌÌU>iÌa..f', GH 

USettì. , (Lice &me_ ( Treaiì»^ cÉf human •'S^sr 
re lib. I. Tar. 4- Sez. 2.) , ai quali atmhmtt»^ 
un tissti'nna fuori di noi , hanno una loro par- 
ticolare c,osianza , che- li distingue da qutlli , 
la cui csìstenM dipende lolo dalla nostra ìm- 
ma^fiaMoite . Quelle montagne , e quelle caie , 
e quegli alberi , che toso ora sotto ai miei- oc- 
chi , sempxe.mi ifine ,appatii . nei medesimo «f- 
^nt ttifiMJtJ^'^iù.ne.pttdaìl»- vista .0 chi tei 
étnda iH setki t e volgesdefr Mtrovt , ter- 
. t '•»>» 
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CaT-ULAK'..!. C:uc^^4:i.-c^reu:i. U 
se alcuno volesse pur credere, che l' inimasiiia- 
l^ }k^'^'*taf )Ì:Ì'^^\9 foss^^'BTt' uno , ei i' 
"""^^io^SS *)J.,Ìà^^^M^^'^^ ■■ leziose 

■ Wm-^^^'^J^^ uìb-'vrciàp.'ti.i 

lubitd ' inhatixj seitTui verunx aUtrax.ioKt 
ai nttovameme guardarli'. Il mìo letto , e 'il mìo 
^scTÌtiòrio,, .e le mie carte , e r miei libri mi ti 
.presentano iemurè àllo steifò OtidtS , HicaHgiaa 
pumo psr akun 'Ìhfetrùa^^éa"i)t fH^'f^H^ 
nd guardarli e nel périeplrPl ; jieiig av-OÌ^- 
ne di unte le altre impressioni'.-, l_ cui ohtrtt 
suppongottsi avere un esterna esistenm eStm 
avviene à' alcuna idea pura^tente JntrrfOre' r» 
debole 'o forte che si^f , o'jvòloftcària -e'tn'volo:*- 
tàrtà. f^ero i che ^ùertà cb^tahiA'^MKxtiiité àeì- 
té'éktxÌQnf. 1 c^pt' fifieatt c'iinst^à iff sih'e 
di 'gù'alisà, e dopo uhà pisci ola' 4ssèkia' oftir 
terruxJone , tahuha appena si poiiOfiff rt'c'Ót^ 
scere. 'Ma aTi-che in questi canstamenti"e'tsf '£ak* 
servano una cena cosi-eiiza e drpehdenxa règp- 
'/!', fo f tifica' lòpim- 

ne della loro cmiinuaìa esistenr^.' ^iiandò-!a 
rientrò - ttfila mia carhera do'po t atsenxa ' df'àh' 
^'^^-^o' ntlla-titaaiJitk 
medetìjtfà *H é^t tht> laicÌit,oT ma io ttms- ói- 

ttmpif un^ eguale ahetagìime i ò io sia pretruier 
e assente , o vicino o ìontafto . coerenta 
adunque nei lor cangtaatentv ' è 'uhà- pr^^é- ca- 
tattertsttca déll'etijtinidt'- o^'g^i ètte¥Mt 

iguahntnte tòmt l* Stì^^ m^V^fM 
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■ La eo^Dizioìie però dell'esistenza d'nii ■•có(f> 
pó non semi)re da noi s'acquista coi nostri 
propri sensi ; talora ricavasi dalPanalogia , f 
ialora dall'altrui testimonio , e allora-non pc«. 
'isiamb averne che la certezza morale, la quale 
alja fisica è di molto inferiore ; ciie già niuno 
voitI mai essere cosi certo, che v'abbia il ftio- 
'Ico in yn, luogo al' TCdcrnv ir fanto t'U "all^idll^ 
.Io narrare da altri^' tbìne al ^li'arlò éd^H èt^ 
«hi prt^u..: ' l 

' Sti tempre Tiailosia.,- o P aHrui ;t6ìtiDit)Ulo 
,au»> ptt^atti A firodurie morale ,$(nii^aX . ifif^ 
.spesso non porta» séco fuorché la semplice pro- 
babilità , ckì n dubbio. 

Peiché l'artaloff.ia possa indurre morale cer- i 
rezza dell' esistenza di un oggetto, dee consta- i 
re che l'effetto, o il fenomeno , il qual ne scr- I 
ve d'indìzio, secondo le le^gl della natui^ non 
fossa nascere se non da quella cagióne , di cui 
. arSomeniasi l'esistenza- Vedendo dell'uva ìo 
«òli -certo jt;Iic esiste . o Tia esistito la vite cfie 
-l'ha prodotta. Ma allorcìiè quell'anticò Pilo- 
.gittató dall'onde sopra una spiaggia, ve- 
.dendo ivi sanate delle figure geometriche, sì 
rallegrò couchiudendo che là abirassero del Geo- 
metri , ei potea bensì argomentarlo con molta 
probabilità , ma non averne la morale certez- 
za, imperocché le figure geometriche possono 
regnarsi anche da chi non sappia di geome- 
trUj e possono nascere anewa da un semplice 
Qto. " . . .. ■ 

Simi^ent^' fuc^ H testitnonio degli altri 
,f9fta. projacre una morale cermza per constar i 
inifpisUiile ; che si sieoa^ essi t 
guàmt intorno aU*esistenzàv di quello cn« cv f 
ié- I 



Digitized by GoOgle 



CAP. III. Art. I. Certeuj^ circa l'eiiit. it^ 
SificìsepBQ , -o che ci vogliano hig^nnaTe -Che 
««ina Loadra e.Futgi ognin» i£ lurà fw rw 
to, benché Tedute iptLabbia. qnme-f^tèà» -pa^ 
ché U relazione della - loco estnenza.' d -vUat 
da. tami , e sì uniformemente assicu^an-^iaiiift 
moralmcnre è impossibile che tutti sieno'iaer* 
rore, o liuti si liena uniti a prendersi J)tA di 
Ho!. Ma che nell'America, meridionale tdao. 
jMM.^Ita. a i^santf 4^>4 Mi <icn><f«tdMto 
vnda ftK ceno» taosMdk «Ipai TiUss^ort 

(0 Za fede, » l'àa.» dtl crafaw arwrfB» ^ 

7W C Traotìse pf .human Katia» ift. t. , Rit. 
Sez.s.) , non è che la- vìva pereexJan* df itm' . 
idea , la qnaie eguagli so pareggi ««' immeUìà' 
4a impresiione; il che sjml dire tit -attri ter- 
•mni, cl>f,.t0ftta. Mo^ot credtfiKa noi pvemtf 
MOìM, uni fatta , quanto: » «e formUmt} 
•iih*, viviè, jtccbè ne lemhrì di vedetta cu- 
^li. cc4^ PMprj.. ^Miadi eie ad acctexerè^ 
.ed Agevolare l»_ creivexx dei faài mUd~^»- 
trihuiicano' l' immagìnaiévm, 'ilrjimtifimi, Jlm. . 
maraviglia , U toàtigUai^ con aitH ftitì gié 
um , tma fueii» in. samum, j:ht gtet»e a fai- 
teae concepire ùmt idek pià viva . Ma guan- 
to sono facili quette illusioni, tant» doMiam 
iguardawege >_pÌM acettrataviemt^ e lUua' fan» 
^Ammetter fitn^tìv^i s$ .m»» emonia «Mftc * ^ 

rtkè £Mi4» Mar^/muuf .impouiMe-, tkt ^w*-" 
il che riferiscono a si situo, injannatii a V*- 
jgliana infannarci . 

(>) ^ueitf san quelli che cbiamansi Yuvestì» 
Citatori delle Terre. MtgeHMicbfi ^-pm 
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«I , Sez- III- CeghUioni, 
.«i isia narrare, perchè quesri soft troppo pocihi, 
■m ii9ftQ 1(H- dÌMordi . Ma àfàU maggiore 
« -jniiKff atéeiaai, àht puS merìtaTe I* altrM 
testhoooio-f aiÀ parlereino. phì à lungo &sna | 

ièri -.gradi. idi^tKokiyjtiìr.sfmtarM' adttittemcs 

ir'-.;- •dfli^.taÀ . ,1) 

jQT.6Mye.roan£SLUcaiMwa.*.infitafi|aca.» e 

■ Wci*t-eioor^-mioiiio'aU'easteiiat.(tì'una-co- 
b, <ti»ti tasta 'che- la piebabiliràì o^àl dubltiti^'T 

ili' ignoranza -consiste 0' ndla mancanza d' 
idee, *^ nella mancanza d' indizi della lor con- 
venienza a di»e<M»TBÌenES- io ignoro «eetisVa- 
no animali net sgoie , --parébc iKlii>.Jw- idea ifi 
Tcrun anÌjTiaic\clwìpt)JwlitìsrerB-« uii-"«riT*»- 
^0 fuocD::.i3»io Elidili a^m^i tsistsao sotto 
-i tdIì, .peritó;sehben^.T^ jf*.' possano esistere -, 

I^^A-^glBitóii't*» ■ed.a doHa» sor posti fra 
SÙgO0rià?i> e la ceitezz», ed ocCi^n piò o 
-««U»^i.9«ell' inre^vallo , eh" è fri l'una e 1' 

■I foddameMÌ , della prdiabiUià fen qu«gU 
*tefii,.«ii©»e'a(**n*^ certezza morale, «isè 

-4/aaafc»gtate l'altrui iestimoaio , e la probri)i- 

■ liti, è jantp niaggìpre,, qiUMio. ptà «■■awicfi» 
alia' morale certezza . * 

Ma per calcolare la prob3ÌMliià>-»'-«iW-^c«e 
.^piivìe^? tigu*r(jaj:e t cioè ai nBmertì -.dcg^i' in- 
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solo esempio, cbé na cai efTetto è nato da un» 
lai causa , Ttredendo iìq effetto simile ayro u» 
sol grado di probabilità, che esista una causa, 
simile: se gli ese'mpj saranno due, i gradi di 
probabilità saran due'; se dieci gli csempj , 
dieci saranno j gradi. Se poi gli eserapj saran- 
no ùi grandissimo numero ,- e retti seinpw co^ , , 
stiiflì e untibrmì , «jcchi io ■MM tà^a^ H 
eonciiiudere , che ttai tal aSMto: natM'Sqn^m- 
Ast una tal causa , dall'esistenza dell'cffetw fwr> 
irò con' certezza morale argomentare «ncorgl^lt 
la della sua cagione. , . ' ,vi 

¥in qui allorché gli esempi sieno cosCaOt^'ll 
unìtòtmi ; ma se ve n' ha di contrari , ognuna^ 
di questi scema d'un grado ia probabilità. So 
dieci volte io ho veduto un tal effetto' naSÉC- 
re da una tal cau^a , e duo volte l'ho- vtia^ 
provenire da altre dissimili, la- [vtfiiàbilìtìt'BQI^ 
sarà più che di otto gradi; se i primi efsmpì 
saranno otto , e gli altri- qliatirfl, resteranno 
quattro gradi di probabintà ; . se gli eseitìpj «• 
raii sei per parte , sa^à toha'^OgBi ptobdrfKrt.-^' 
per l'una e per l'altra p»Kfl-, - è non rimar* 
che il solo dubbio . 

Xo stesso dicasi circa all' altml testimonio. 
Un solo che mi attesti 1' esistenza di una cosa, 
potterà seco un grado di probabilità perchè Ì9 
a}{bìa a crederla vera ; due ne porteran due , 
i^ùì, seguitando , finché saranno uniformi-. S» 
ve avrà dì contrari , ognun di questi togUer" - 
ri' ùil gr^o di' probabilità , finché quando il ' 
li>r lìiiihero sia eguale , pià non avremo cfae il 
dubbio.' . i, 

" Secondo; Ma òltré al numero 'degH ì«t4»i. 
fl^iw -detto ddTwtì -aw rigBwdo iwhe^H 
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7fe' ■..iSE4;.IIIvC(!#»/**in«i; 
iMOor dl «ìamìi».. Questo, infiatti mtsR'. 

. mSàr ak, -lébit un nlnor nii^cfo etnlra^ a4t 
"Mt sEBgf^en, od ,'anclieilà «^ferì. Se in diaci. 
VdH'«}i'& ho osservato un dato effetto , ^uat* 
HO riàxe io l'ho Tedutó chiaramente proveni- 
n- da'.una tal cam», e sei volte mi è sembra- 
.t»i ma oscuramente -venir da un'altra, ì prl- 
ini quattro esempj dovranno preponderate aì 
«i.conirarj- Similmente se l'esistenza di una 
««M mi è affermala da quattro persone probe y 
4sTFB', lavTEczzc .ad osservare le cosrsat|anTat^-: ' 
(e, e a riferirle -qiuU le hanno o^^atc, « 
Ali è aegaia ^ sei di minor probità e dottrì- 

' JM-, e _accucatezza , il .minor huoi^o isupererà 

'H maggiore. 

^€iiì. basti rispetto- ai fondamenti , da cut. di- 
pende la' certezza , o la j>robabilità intorno ali* 
.jM^soza. delle cose. 

X-R T I C O L O III. 

JM gradi di ttmatd t di probahilìtà. mt,órfto, 

I Mcdeàmi fondamenti ,.;a ÒS s' appoggia la 
.emtaza, o Ja probabilità ;circa l'esistenza di 
rìiicchessia, servono pure a decidere delle sue 
qualità ■ 

Incominciando dall' anima nottra , eh* ella 
^il»Ìa.'Ia. facoltà di sentire, (ji riflettere^ 4Ì ri- 
.còidarai , di calere , con ivtie I*'ope' 

~ ita^oHÌ cfaene dipendono^, noi -ne at>b|ati>ó la 
.cognizione intuitiva per l' intin» -Senso » « la 
.fenttttza sste^tà c nutdìiica. Cfa'ella abbia la 
'fvopr'xtk eaenziale , di esser s^plke , e Inctoc- | 
riuflbile, noi non ne ati^amò la cbg&l!Blt>ne| 
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Cap.III, Art. III. Delle ^luiìiii. 7» 
intuitiva, ma ne abbiam la dimostrativa egual- , 
mente certa, i'.'-i.i *'<>ndara egualmente sul 
principia di co .i 1 ^di^ìone , mostrandosi assolu- 
tamente impossibile, come vedremo nella Psi- 
cologia, che ua^ «^tanza^comi^osia , e pcciij 
coeruttiUle zbb» j^aalilÀ. di pensare . 

Cile le suddetta ;^c^ti^ esistati m:\Vani7tm 
degli altri Uomini , non ne abbiamo che la cer- 
tezza morale per l' analogia. 

La stessa analagia pur ci guida a credete , 
che le medesime facoltà , ma in un grado as- 
sai minore , esisian neU't*MjW degli altri ani- 
mai! . 

In DÌ9 con csrieaza metafìsica doì scoprtaino 
per vi» dì dti|tostrawii>ne (li attiifcuii di Cnt- 
tà, "SstmMkfSìvii&fasimAt Papiseienza, ' Ità- 
mensitàr Sonti, Giustiziai Prorvidenza , rer- 

fezione infinita., corno vedremo a suo luogo. 

KegJt vìngelf nulla scopriamo per noi mede- 
simi, se non se quello che abbiamo d.illa ri- 
velazione, e la certezza di ciò ciie in eìsi per 
questo mezzo conosciamo è appoggiata alla di- 
vina Infallibilità, cioè che sien essi pui'i spi-, 
riti, incorporei, più intelligenti, pili perfetti» 
più beati di noi ec. 

Le qualità dei ctìà & noi si conoscono con 
certezza fìsicaj' quand'essi iatino attualmente? 
impressione sui nostri sensi, e quando la loro 
sensazione e percezione n'é chiara e distinta. 

A ciò perd si richiede, che i sensi sien bea 
disposti e collocaci 'nella debita situazione ris- 
petto agli oggetti. Oli itterico ,, il qual per vi- 
zio degli occhi suoi tutto vede di color gial- 
lo, e Io -stesso^ o un febbricitante, che pef la 
bile dìfSlìs». sulla, ma Ungua» antaca sente ogni 
fiMa>- omI' iarà, sa wt^.siwIljaTe*. eh» tt;^ 
. «il- 
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«aìmente sia giallo' od amaro. E mal fòrem* ' 
mo noi pure, se in una dubbia luce , o a df^ 
stanze grandissime vedendo i monri di color 
«enei iccio o azzurrognolo., tali tealmente li giu- 
dicassimo . 

Kelle qualirà, che non fanno -attuale im- 
pressione sui .nostri sensi non .possiamo giudi- 
jcare, che per analogia, o per ' 1' .aliruì t«tf- 
juonlo. ■ 
't' au^ogia s1nsc4arra«nte é .quella che m 
ciò dirige la maggior parre dei nostri giudizi > 
e se questa scoifa noi non avessimo , quasi di 
niun corpo ndn ardiremmo far uso . Se delie- 
qualità utili o perniciose di un cibo o d' una 
tevanda io volessi aver la certeaza fiaiea pri- 
"ina di assaggiarle , ìo mbnei di famt e di sitr 
jte r percliè questa certezza non posso av.ere se 
non dopo averli assaggiati. Così mai non mi' 
nioVet^i d'un passo dal mio luc^o , se avanti 
di recarmi ad uri altfo -yoleKi aver la certez- 
za fisica , eh' ei «ia atto a sostenermi . Ma A' 
analogia In ciò supplisce, e in molta parte pur 
suj)plisce il testimonio altrui ; e quindi dei 
corpi ci .serviamo con maggiore , o minor si- 
jcurezza o probabilità, secondo che l'analogìa e 
Paltrui t«srÌmonio delle jor qualità ci danno 
indizi pià o itien certi , o probabili . 

Articolo IV^ 

Se! gradi di certeicx.a e di probabilità 
intorno alte relazioni . 



ìjette specie di relazioni propriamente dìstìn- 
.jg'uonsi, rale a dire primo d' identità c diver- 




ì 



Jtpr- 
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€aP.III. Art. IV. .DglU- nltn-ioni. 7^ 
idi vicinanza o jontanaDu .di luogo e 4i 
tempo.; quarto di qwaitj^ wll» grandraza^ » 
iKiriaGMsipne. o. nel jiu«MTO{ qnmfO di affi-: 
niri o «oBtrarletà ; sesto :d! csuta a d'e&ietto ; 
scitimp di (^bligazione ,0 dì dipendenza . Tut- 
te però si posson ridurre a tre classi. {<iil gene- 
tali, cioè primo alla soniglianza , che abbrac- 
cia anche J' identità ; seconda alla coesistenza^ 
che comprende il luogo, il tempo, e la quan- 
tirà ; tctìio ajla dipendenza , che comprende 1^ 
<;au5a « l' effetto , l' affinità o ^contrarietà , e x. 
obbligazione . 

' Di tutre l'idee, e le nosioni, che a. quem 
«Lj.rerse relazioni appartengono, noi parleisnus 
ampiamente in quella pane della Metafisica/ 
cbe Ontologìa suol nominarsi. 

Qui non faremo che accennar brevemente j 
rt^'i gradi :di certeraa o dì probabilità., «he i»' 

J'\ '-'j-L / ' \ 

J^ìPjtaltà 0 Malti tildi j/, ^mtitUmKdt « ^^m*- 
mglianxjt , e dell» relaxJoni Ai caitia -9 4* 

tjfetto , d'affinità 0 di (OBUarìetà. 

Della moltiplicità delle nostre sensazioni con- 
temporanee noi ahbiam la certezza metafìsica, 
quando slam conscii a noi medesimi di più di- 
stìnte sensazioni a un tempo stesso i ma la cty 
scietwa di una sola sensazione non ci assicura 
egualmente . eh' .ella sia semplice e sqU.. Ua 
mazut di fiori a. piinaitìa non c! fa itrere che 
la seii«z^ODe,8ompMta A'\m sai odon i tancUi 
«jaoi certi .fiticamante .« U tmjpresfio^-'aoB' 
moire , e molte infàtti dittlotmMBt* « ttrw^ 
litSiM Fami. 3> rir 
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74 gEa.IIl. CógxixJoai. 

^mo In apptesio , te dopo aver tantko a par'^ 
n U'raw, ìt gàroiwO T la riok^ Mniiamo ad- 
«iOFan il flUpczO'Unwo. Coer ÌB 'ti»ttmw 
agli aneéii cmhbbÌ fa sua sola timiaaionc-, 'gli- 
orecchi ' isanitaH senton pi à suoni iJistinti c 

-'- JDell'imiiài o moltipliciià degli oggerti esfer- 
aì I come pQre della lor somiglianza o di&so- 
miglian7a, e dello loro relazioni di causa o d' 
ffffctro, e di affinila o contrarietà, che dai li- 
nci fas si chiamano at«'aeìone e ripukioiic , 
no! avrem la certezza iìska o^ni ^tai voi» 
èri semi < ben- «onlnrtnati , «- -opitomMnfeBte 
dìifURi ne arreno seiKazktnì e 'percsaioni 'CMa-* 
(• a distinte. Ma quando le sensazioni e per* 
cezioni non sieno chiare e disrìnie abbastanza , 
• quando i sensi non Siena abbastanza hes con- 
formati e disposti, o quando avvenga, che di 
queste relazioni giudichiamo non per 1' attuali 
nostre sensazioni e percezioni, ma per l'analo- 
gia o l'altrui restimodiOi invece delia certez- 
za fisica arrem soltanto la certezza morale , o 
la philMbilltè ', H dotofo, secondo il mag- 
^|toM,-t> Minor nemero,' • valore àe%ìi isdìz} 
che ci si «iFriranao-' ' 



- Ui Ohr£ mt taut-femdmmtMl* vt ttmtm éui 

«OKw, stmim* mtnmn $e. VtS- l'Oftrt 4Ì 
■mmm » di TVrwV . 
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Dtll' IdenthÀ., 

1,'identirs di mi oggetto o di una -sua qu^ 
lità osservm in jììvCisÌ icmpi non ci [niòinai 
esscfDOta che per cerwzza inorale . S|iiiesia iden- 
tiià da Doi M ^^>meim dal trovar simile la. 
sènaùaBS « pftxaiiQiie |»«Miite Àì^n. seSfHÌa- 
«e o ptxdzÌQW rìfbiaiRata i&llaiMmorla • % 
la tela legge di analogìa xì jissicn» , che aeir 
•azioni e percezioni simili irengan -da cause 
BÌlnili e ■perà altra certezza avere non « 
jwsstajiio che la morale.. 

Mè questa medesima pur sì ha sempre , ben- 
ché le sensazioni e pcivezioni presenti ci sem- 
brino in tutto simili .alle passate. Chi ne ac- 
certa, che Ja jnemoria ci richiami le sensazio- 
si e peocezioiiì pasiate in quel modo appunto 
js cpì ri MHD bdI vnKate ? £ Tonando pu- 
tk ciò'f!Mte% cbi M aswdra, che l'oggetto pre- 
«ente non sìa per »vreiitura somigliante bensì 
al passato, ma non lo stesso? L'opinione dì 
Leibnitz, che dar non si possano due cose , sl- 
mili t>erfettanente , perché sarebbero indiscer- 
nibili, « wa vi sarebbe ragion suih'cier.te , per!- 
chA-^'«dite>tCTO piuttosto due che una sola, è 
uni opÌDÌOiie affatto gratuita: imperocché po- 
sta anche la perfetta somiglianza delie lor qua- 
lità sarebbero discernibili se non altro pel àiy 
verso luogo che occupassero; e quanto alia ra- 
gion' sufficiente della loro esistenza, siccome 
questa dipende dalia libera volontà del supre- 
mo Autore, chi può pretender di noi, che Id- 
dìo aver debba maggior ragione di far le cose 

Aills afiatta nniU fra A hm!- . 

D » Ter 
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StZ-III. CogaUionf. 
Per arer dunque la certezza morale rigoaido 
"all'identità di un oggetto, è nrcessario che in 
lui si ravvisi usa' qualche qualità tutta ma 
ptpprìa , é non comune con altri . Per un og- 
getto dì vastissima mole basterà anche la sem* 
plice identità di luogo : che i monti ch'io veg- 
go oggi sian quegli Stessi cIm nel medesimo 
luogo ho Tfduto jeri , e l'anabsccorso , o die- 
ci anni addietro, io D» posso dubitarne, se 
mm mi consta e«sere in questo tmpo arT«an- 
ISk Una riroIuKÌons straordinaria: perocché le 
■Montagne di lor natura non cambian sito. Lo 
stesso è rispetto alle case-, ai terreni, e all' al- 
no cose ìniinobiU e fisse ad un luogo decermi- 

Kiguai-do alle persone oltre alla forma ester- 
na del corpo, le circQstan2e della loro vita, e 
delle loro azioni meglio m'accerteranno della 
loro Identità , csseado moralmente impossibile , 
che dD« persone aUiiaBO la stessa :forina ,. la 
stessa età. Io sVesfio modo. di pensare , e che 
abbiano avuta la stess* succesciona di vita e 
d'azioni. 

Riguardo alle altre cose i caratteri partico- 
lari, che le possón distinguere sono molti e 
tra lor diversi, e secondo che maggiore o mi- 
nor memoria si avrà di qjjestl caratteri paiti- 
oolazi, con pià o meii dì cettezzf o probàbili* 
ijS delia loro i&Bi^à jpotWk gindictrri:. 

■ .. Lia. 

■JDellt. relaxjBiti di qtmmità. ■ 
Ila dhftftfi' Per ftumùÀ ettuiiuM Vintèndb 

. - . : , l'Mtett- 
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CAP-in. St.r. rv:' I»)^ re74kJeHÌ. 7^ 
Itìte&slone , ch<: è l'oggetto-' della GdAiinrlat- 
e per quantità discreta o dìssiunta s' intendono" 
i numeri, che son l'oggetto dell' Arittnetìc* e 
dell' Algebra. ^ 

Or le relazioni di quantità e discfeta, tcoìfl*^ 
rinufl , finché consìderan in astratto, si pos- 
son Conoscere eoa certezza metafìsica , e?sendo 
rutte appoggiate al principio d'identità nelle 
diniostrazioai' dilette, e a quello di eoottaddt^ 
zione nelle indintte , ofsla al pwDcipso dì cok-n 
traddìzione in amendue i casi , come abbiam 
detto a pag. ^ j. 

Di fatti nelle quantità continue l' egu.n^lian- 
za di due linee, o due angoli, o due figure, 
o dup su^rfìcle, o due solidi or si piuova di- 
RttameaftV ntostrando che la misura di utia 
delle CDse 'i la'stessa che quella dell'altra} 
tir tal modo per esempio dimostrasi , che in 
ogni triangolo rettilineo la somma dei tre aif 
goli presi insieme è eguale a quella di due iM'^ 
ti, che nel triangolo rettangolo il quadrato- 
dell'ipotenusa è uguale alla somma deiqfadra-, 
ti degli altri due lati ec. i or si prova ' indiret- 
tamente mostrando , che se la misura di una 
GOM non fosse ègual« a qudfa deU'altra, ' ne 
risulterebiw una conìraddtzioae ; cosi AocUdcff 
*l>^l*DtnTa fropoilzionc d<l' Libiti prima di- 
mostra-, c&e se ili' due triangt^i-,' che aUiia»r 
eguali nn all'altro tutti l.lati corri^ndénti 
non fossero eguali anche gli angoli,, ne verr^ 
be l'assurdo-, che un" angolo saril4]« al tempo' 
Slesso maggiore, e minore d'un altro. ■ ■ 

Circa alle quantità discrete la certezza delle 
dimostrazioni aritmetiche o algcbraiche è pur 
sempre appoggiata al principio d'identità, non 
£weiidosi alin) in niHe'4e e^aaioai» ie, ook 
■pi f"»- 
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7Ì SEZ-UI. C^'Mf*r. 

provare comihuameBH, chspiese tutte le quan- 
tità che sono da una- parte, e tutte q^ucUe che 
son dall'altra , il risultato è lo stesso. 

la- cerrezza metafisica però nelle relazioni di 
qmSfttà. iK^ si bp che allorq,uajado S911 tise 
ccwidtia^e .u astenete «Uorcbi' si ceoiidHw, 
ìa (^«retc)». «iei. applicate alle cote, fiwhf j, 
iWiti"pu4 avufnM^ che la. cotexza. fiska o ffp*-. 
taig » a semplice- piolubiltti maggioa o mir 
■OF». seconde l6 regoU' pKce«l«Bti> 

CIrn alte relazàoBì . dt obbllgukuw} a cuK 

ài. oon dover far ìttgiotia ad altrui^ . pressi atrt 
trauaniente' iir se- stesso , è dX certezza, metafi- 
«ica . Imperocché se L'Uomo po^se liberameli-: 
te offendersi l'un l'altro, ne- seguirebbe che 
ogauA» avesse e noa aveise il diritto di non, 
essere tìfFeso: diritto che ognuiL seme in se me- 
desime!- Da questo principio dipendono tuiti i 
doveri di: giustizia, naturale » che. perciò sotu^ 
«SOalnsnte^^ru-» 

.- I d».re«ì di uipaftki» àai dì io«»tiene.aI~ 
«Mt nei casi almewk piì grafi» spantaneainea- 
te disceiidono dal santimento ddla compassio^ 
ne, che ij) ti ma mente è -unito alla natura dell' 
Uomo, siccom»^ ahtuve sarà dìmuscraio. 

Cai doveri naturali di Uomo a Uomo, uaico- 
DB quelli -di . cittadino a cittadino , di società a 
spr^etii-e & doveri particrolaii dell' uno versa 
l'ahro secondo le loro panicplari rel^oBÌ 1 

Wapeùdl-txuirawjoei gi^j^iwb m ^il^f^i 
: - ftnia.- 
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Tamii. Akt.TV. ìfelU rttàT.!onÌ . 79 
iQìiHtìti è che i doveri delTà moiale, dice 
l«ke {Sag. fit. èc. Lib. t- Cap. 3.), sono ca- 
paci di dimostrazione egualmcnre eerta, come ' 
le matematiche proposizioni , sebbene la cogiii- 
«Soliti flou Hfe iK^- etteit -così tvìàtùxe, 
vnà tfbktt e diMsta . 'ebme Mtaziont di 
-^Han^à; fet^ non -aUsiamo seghi coi ^ualì 
detemiiaare t»SÌ precisamente ogni idèa ò no- 
zione sémplice Compresa sotto ciascuna ntozion* 
morale, cuBW abbiam quelli per -determinafè 
ogni minima differenza nelle quaatità e conti- 
. nue , e discreie. La millionesima parre di una 
linea o di qualunque altra cosa In Matemati- 
ca^ con, egu al chiarezza , sù contrassegna , e si dj- 

diie :' làdilÓTi'» gr^ì aéiìe passioni > dél Tjzj, 
delle virid ec. ', per mancanza di segni non si 
possono con egiial chiarezza determinare. 'ìÈ^ 
ciò farà che le retazìoni rfiorali sleii meno évi- 
denti che quelle dì quantità, perché inen cliìa- 
/amelitc potran conoscerti , ma non che sieno 
inien' certe, qaaAdo al principio di contraddi- ■ 
zione eguaìiÀeHt^ sieB appoggiate, giacché evi- 
/detizà o Cettezza ahb5afti già veduto (pag. 35.') 
esic* dtie cose affatto distiate (■). - - 

CO Intoni') alle diverse ipccie delle cogiti kÌ»- 
ni , ed al crìtico della verità potrà -vedersi Lf>- 
cke Sag. fil. sopra l'um. jntell. Lib. IV. Coit- 
dillac Art de raiJonner Lib. I. Genovesi Xrx. 
Logico-crirfc. lib. llI. JIf'rfto togic^ Parr-H- 
StOTchenau Logic. , Pact.- 11 , e Ilf. CrìstiaM. 
Wolfio Logic. Cap. VII. tMÌàinmì De n^* 
- faumans mentis iactttntlone l,lb. >■ j. \- -R»- 
ttaxM^Los. elanen. f«k.S«, « seg. . 
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£icliiarate sia qaì le toiìc specie é^ìlt m^ 

«re cognizioni , e spiegati i rati gradi di ptif- y 
babilità odi certezza , di cu! ciascuna- c suscat» 
tibile , or c da vedere per qual maniera si pos- 
sano acquistare. £ poichi esse ci vengono par- 
ie dalle nostre proprie osservazioni e rifiessio- 
BÌ , e parte dagli altrui insegnamenti; così sa^ 
tà da mostrare, distintamente qual via debt». 
tenersi , onde ^acqiiisfare e per l' ubo ». get Viìf 
<n> mezzo «ifnidóiù ^sute • sietin. - . 

SEZIONE IV. 

^Ile c<>giHxJem , _ che aequiitiamo da hìi 'm^ 
ieii»i, » dei t'Mtrsii frimipi diUt tettar- 

Si^Aie fude le" cbgniziòiif nwtrft's'aK^"*" 
mOt come si è detto'] o suU'esktenza. delle so- 
stanze , o snlle loro qualità, o sulte^Ioro rela- 
zioni, e le sostanze o sono spirituali , o mate- 
riali ; cosi per procedere in questa disamina 
con maggior chiarezza , noi tratteremo in prl- 
*ho' luogo delle cognizioni c&e riguardano resi- 
stenza, c le qualità delle sostanze spirituali j 
secondo di quelle che riguardano l'esistenza, e 
(e qualità delle sostanze corporee; t^rzo di 
quelle che si aggirano ìotoiiio- olle- reìazioai.: 
£1 clie ci darà occasione dì iai'qtiàlche cenno 
'dei fondaAientdi i»iocIpi, • ^ni s'appoggiano 
ie prt'ndtialì scienze, cnj» tranano difti^ii T*~ 
"rj dggetri. > 



Ci.-"' 

\ 
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'Il* 

CAPO P R I M 0. 

: . . ■ . I 

Xlflk eoinix/ané rignaràmti' ì^ttixmMt » ■ 

■U qut^tè itlit- JtnaJiKt ipiiitumH » ■>■■ 

Ti conoscere resistenza, e le quali» delle so*/ 
stanze spirituali è l'oggetto proptto- della -M*-^' 
tafiiicaì 1^ dì questo ci arrestereitto etra 
gran fatto, perocché il modo con cui si deve 
procedi-Te in tal ricerca , parte si è già accen- 
nato , e parte si mostrerà nel suo proprio luo- 
go e9te»ioenie>^ 

.EiJjBfatti per conoscere l'efistenEt Ml'ùK 
me noatìol lasta come si i detto (pag>.5»->f' 
qualuoque seàtazioae dì cni tiwao consciì a noi 
■.. medettffli . , 

Le facoltà e l'openiziotii dell'aniit» per ci* 
sere conosciute altro pur noB richieggono cha 
un'attenta considerazione di quel che accade in 
noi medesimi, allorché l'anima seme o rifiei- 
te , o ricordasi, o vuole, o' agisce dentro o 
filari di se ,. come nslla prima Sezlme già in . 
parie si è toccato , e pià ampiamente poi (ì 
- vedtà nell'analisi, che ne faremo nella Piìcd- 
lojia . 

Due sole avvertenze intomo a questo sono 
necessarie. In primo luogo allorché rìflettiamOi 
sopra di Jioi medesimi , siccóme le cognizioni 
allor ci vendono per intimo senso; cosi con- 
viene aver [iresenri le. resele savìamenre indi- 
_cate dall'Afe, di Condillac per l'evidenza di 
tentinwDto (V. pag. 54-) cioè, che l'immagi-' 
nazione , le passioni , e ì pregiudizi o non ci 
facciano, in noi supporre quel che non v' é , o 
non ci nascondano quel che vi i realmente 1 o - 
non ce l'alterino e ■fignrìno . Per avÀrt 
U s ««-• 
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Il - Sez. IV. Jc^Histodellecogm'i^'oni'a 
usata questa .awerleoKa.-quaiue cose non si sup- 
posero innate » benché sUa tutte ac^isite> 
quatto-. puaiiciEtt .dà Mttfr- ùmaà^- •<!>' u» liii.- 
so' morale >. ROD- lnB.nf»Ì esi- 

stito* e quante volte inganbaii dall'i mmagìnf - 
zioBe non credì^tno noi di sentiire quello ch« 
non- saliamo» e accecati dalle passioni e d»l 
(VSgiudizj non crediam di operare per un mo- 
livoj quando' operiamo per titrt* altro diver- 
so i 

In secondo luogo» di quello che avviene- m 
Boi medesimi V ben poisiama aww-l« «wmift- 
«fiche metafisioi » óve si Boi la-prk£itft 

^T.TfcaaEa: mx «gitale certezza aver otnf pa^' 
Ùmo di qitsL ohe avviate negli akrK Bi que- 
sti non possiamo fare giudìzio che per analo- » 
.£Ì»k U faale„ trattandoti qui non di cause: 
UBcessaris e soggetto a leggi invariabili, ma 
«K caufft libere, sovente può ingannarci . Ter 
h qual cosa ove parlai di sensazioni q perce- 
sìoar, di nozioni o idee, d'inclin^ioni o d'af- 
fttti, dì giudizi» ({'opinioni craviene-aodare. 
«on molto PÌmba * «{^r* dat pone le in«" 
desìm^OHRe dcMi^Bo in tatti nascere i rftede-' 
simi effetti i e che quello che noi sentiamo a 
giudichiamo ia una tale, o tal circostanza sia, 
<g(ialmente sentito e giudicato daeii altri. A 
»»oIti errori può facilmente andar soggetto chi 
in queste cose sia troppo facile a misurar cia.- 
scun altro da se medcsinu), 

Dell'eiistenz», e degli attributi di Dio qui 
'non faremo pai-ola , perchè ci rìserbiamo a par- 
larne nella Teologia naturale - , 

Di quella degli Angeli non parie^tfm punto > 
peiibè, ì* loto cogQiiEioiie ipputict» alla Seo- 

De 



Digitlzedby Google 



■jDeUUaima delle bestie U6 qualciie céiite fa-' 
rea» Dcila Psicologìa.' 

• * ■ C A P O H. 

, i^a*- sOgmvtBi rigumrianù PtiisteHtiM, e l»' 
.4imÌÌfà,Mit mtttH7g,c<frperte. 

^^ome intorno agli spiriti si occapà la M»- 
tatìncs cosi la Tisiea intorno ai corpi. 

Ma perchè varie sono le specie dei corpi , e 
varie le ricerclie , che intorno ai medesimi si 
posson fare; perciò in varie parti è divisa^ lat 
fisica, legnali rutreacquisraoo uh diverso no- 
ne, s dlvcui ipiindi K«d;ite0(wario U'dar 1*e-- 
«uMite 'tnu g9Mrd^!m«kttV bruiti di i«o-> 
ceder pii oltre . ■ . 

A K T I G O 'L d ' X. 

Prstpeito gtnerale delle icienxs cit it iecupaHù- 
tutorio ai corpi. ■ ■■ 

IjC Bcicazc che si occupane inrortio ai cofpi , 
tutrc vesngono, come pur ora abbìam detto, 
-generalmente comprese sono al nwne di F/jjV 
fi», o di Sciertxf del/a statura corporea. 

Ma in primo luogo o ella considera tutto 1' 
Uiiivei*» is e»)1ifl()tco', h sua origine, l'or- 
dine e la. diswibutfionè AsMe sue parti, le leg- 
gi che lo governano; i j«-infcìfij onde è compo* 
sto, e questa chiamasi Coftnoiogia ; ' o' esamina- 
le qualità generali che a tutti i corpi conveii-' 
gOno, P«te*iené, 'la solidità, la mobilità. 
Ih dl*Ì8(6itÌti,Tl* ferM d'ìhefzia, di gravità, 
* «ttrario*! cHiamaM Frtt'ca geaerale) 
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«1 Sez. IV. uUquìst» di ctgntxlonì. 
© prence ad esaminare i corpi particolari » e si 
dice Fitte» particolare. ■" 

Secondo. I corpi altri sono celesti , ed altri 
ferresrri ,: quella, àstt si occupa intorno ai pri- 
mi , che ne osserra i fenomeni, clu ne misu- 
ra 1« pioJi^i» ft lo dlnUBè^ die ,9e dete^W^. 

i moxy, i Mi* ^innmfm; qarila che ti 
occupa intorno ai secondi, ritiene il nome Mp 
serale di Fìtica . 

Terzo. Tra i corpi tcrre«ri i primi adoTcr- 
«i considerare son quelli che entrano nella com- 
posizione degli altri , cioè l'acqua, l'aria, il 
fiipco, e la terra, che, perciò chiamausi , quac- 
tra tiemaiti; sebbene questi elementi ne Steno 
co?à semplici e oiet^eiiQi., tsaUt crederà» gU 
. JLntichi , : né s^ili «oneanno «IhiMXnapa^rak 
degli altri corpi . 

Or quella parte della Pisica , che tratta dell" 
acqua si chiama Idrologia; e in questa "sìtJt- 
ce Idrostatica quella che ne considera I' equifì- 
Jjrioi Utaulica quella che ne considera il mo^. 
, io; e Idrtdinamica quella che ne determina le.' 
forze nell'uno e nell'altro caso. 

La parfe the tratta delL'aria osseivandone, Ij 
dasticità, la. gravità ce., è detta tAttohffai. 
e qwilla che osserva i fenoiiMni che in ess& 
arrengoBo , come la pioggia > la. neve-, la graor 
dine, il mono, il fulmine, il vento ec- che 
. ri chiaman rettore, è dett* jMrwwW^mi. 

La parr^ che tratta dellfi natura, del TttO«o , 
. sì nomina Piralo^ia, a cui molta rri3zioi>e- ha 
il tratta[o della iu:ce , e quello dell' eietsricUi 
o ^el fuoco elettrico. 

Finalmeiuc Gtoiogia .^i chiama, guiilla che 
tratta, 4ella. t^a.^ ». particolameiiTe Gffgr^a^ 
■ iJixìU^xìis defciilr9 k wtVV^SM (UUe varip. 

^ «e 
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CaV.1I. ART.I. Circa le mt. corp. ti 
sue parti ; Geometrìa quella che insegna i me- 
todi di misurarla , sebbeH quesro termine or si 
applichi pià in generale alla misura di qualun- 
que estensione; e Geodesia quella che insegna 
a dividerne la supetficte, e fissU t limiti df 
ogni terreno. ~~ ' 

{Quarto. I corpi partioolarf c&e rifuhano àiX', 
la varia combinazione dògli dementi , altri so- 
no forniti di orgahizzazSone e di.Tita , e sono 
uniti a un pnncipio,' che ha facoltà di sentire 
e di moversi spontaneamente, e questi dieonsì 
animali; altri sono dotati di organiz!a<tione e 
di vita, ma stanno fissi alla terra (o alla £u- 
pferficic dell'acqua) da cui ricevono il nutri- 
mento, e SODO privi della sensibilità e del ih 0- 
to spoBtaoeo , e diconsi vegetabili; altri giac- 
ciono alla superfìcie della terra o sotto alla 
medesima', e mancano eost dì organiz,zazione e 
di tita* come ài inoito q^nraneo e di sensibi- 
lità, e si Aiamano minerali . 
■ gue«c tre classi s'appellano tutte insieme F 
tre reitti della natura; e ognuna di esse con- 
tiene poi sotto di se molti generi e molte spe^ 
eie ,■ e mohe varietà, ciascuna delle quali ha 
ì suoi caratteri particolari che la distinguono. 

Or l'assegnare i caratteri distintivi di ogni 
generale specie. e varretì, -sìcchi dato' un og- 
getto tA possa tosto determinare a guai elasse 
jijipaneliga è -ìf fHkna «ccttiaz,»])? d^U f fìf* 
•rfH'wfmr^i - - - ' ■ • 

- -Ma elWpwe' acquitt» t^rjaomì'S^fadò gH 
Tfc^gMtì-a «hi si apèlicav - ■ ^ ' , 
' 'fówlla patti chi tTUtix de|li aaimaU , chiA- 
msl ^meAA'meate-Zoeheiàr - e- ìb es^ dìstiif- 
gmsi panict^àrinunte VOm^ot^, che -parlk- 
4e£l{ iKO^H-iVnfWivrVv^ t^atts-dlirilMAeK 
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I s Sez. IV. 4'9uhfe d0Ìle eeenUiput. 
Xa Conchilfohgìa che versa iiuoi;no alle coacbr> 
^iej V Satamofa^a^ cfx si aggira iiii^ti* ag]> 
insetti c& . . . ; .,■ ■ I . . ; • 

la pane 'ch^.tt:atta dei negetabUi,..* geaen 
talmente detta iataaica, ^bbea quosto uptap 
in origine significhi soltanto ti trattato d^j^'ec-, 
bev e Dendrologia poi dicevi . parttcì^aimente 
quella che parla delk piante. 

La parte che tratta dei minerali si dice gÉ- 
neralmenie Mineralogia , ed anche Orittologia^ 
sebb&ue questa .pìjì panlcolarmcnte riguardi cìq 
che si cava- .da^ Jnomi ; e distintesi-, C9l 
noaiC|<ii Zmlógìa quella ci» ha |«r og^ta 
le pietn > Metaélurgia que^l^ che ha ~i jM^dn 
li eci •- , , 
' Ma ttxìppo- imperfetta sarebbe la Storia na? 
turale, se negli oggetti, si trattenesse a consi- 
derare unicameute i caratteri esteriori . Ella va 
dunque più iiiuauzi , e cerca ancor di conosce- 
re l'interna loro sci-uttura, singolarmenìe nei 
corpi organizzati, cioè nei .vegetabili , e negli 
aniinali . chiamando a ciò ia ^ccoctp Xai -Sito^^ 
l^a;.ù si studia, pur dliScopr^ Ja natura. e> lì 
uso così dei solidi che, lì compongono , ^com^ 
dei fluidi che .per entro vi scorrono , servendo.^ 
ci dei lumi della Fìsiohsia. 
_, Sesto., Conosciuti i. caratteri esteriori,, l'ìtif 
terna struttura delle parti, e i loro u^-i » la 
Siovia naturale va ancor più oltre, e coli'aju; 
to disila Chimica sì fa a ricercar gli elementi, 
onde; ! corpi sono- composti i il che la Chimi- 
ca f.egiiisce o per mezzo del fuoco, che chiar 
masi la -via secca, o per mezzo dei dissolven- 
ti , che dicon^i la via umida, . procurando C09 
ciò. di.sciogUec 'quci^Tincoii , con cui le putì 
4iÙe direiscrSosaiueK'SQiio ItgmJiv I<»^> ^ 
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CAP.ir. ArT-I. Circa le sott. cofp. %r 
mostrarne divisi gli uni dagli altri ì principi 
componenti . 

Settimo. Ma il conoscere la naiur» dei cor* 
pi non si risolverebbe (he in una sterile cutìo' 
sità > on sua jo. oucasie pur- (ti appliutU » 

Or molti dt cissl la MetUcìna- » itnpiegains 
alla guarigione delle malattie ^ ridendosi dellsr 
N*tta»ia e della FitictigM -^Xik alle sue pno- 
prie regole per la cognizione dei maliì della) 
Botanica e della Chimica oltre alla propria es-' 
pcrienza per Tapplicaziòne de) ilmèd;, cut- fa 
apprestare dalla Farmacìa^ che e una pane 
della Chimica. ■ : 

. Molli- pura qailla che chiamast' pFOpfiamen- 
KFùica delie arti , né sa impiegare per g^ 
1^ ài varie ani e meiticu , valendoci dèlbt 
Chhmcit per Je fìttigiùi-c ct^postsIoiti-M-A]»*- 
ulli, per la vetreria', per la tintila ce.;,- d«l^ 
lA-Mtcfanica o Dinamica per tutti gli «trif 
menti, e le macchine' che servono a movere 
■un corpo, a piegarlo, a dividerlo, a-cdRnet- 
terìo eoa aliri corpi, a daj-gli diverse foriAe e 
figure > e della Botanica per la pcrfezrane àtli' 
wWicolta&r cioè ili qud^' aite che insitgAa a. 

.otteacs ia- migliore e fti cepioca ri{nfodazloae 
v^ctabilf. . j ' - 

Questa a uh dipresso è la geiiera$ dW4sioBe, 

' 4egU oggetti , intorno a'quali è occupata lalt- 
lìca e la distinzione dei ndmi, che teCoaàa le. 
sue varie occupazioni ella viene' aicqiiiltkado <> 
In ratte queste occupazioni'" perd cHanen ha. 
che due mezzi per far dellfr soapcrte, «ìoi 
servazionr e l'esperienza. ... j . - i 
.. Chiamasi ssttrvaueme -seMpIkenieAtff ^ aliar- 
àbii» aifosièeri'.ua 'Ahotbei»' mtcfirale '^nt kt 
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■ il Sez.IV. At^iiùìo detìecbgn! Mòtti. 
(reseilta da se medesimo, come un edisse del 
Sole o della Luna ; e chiamasi eiperìemM o 
ttftri^iU» , quando refletto si fa natceré cs- 
presiametite per contemplarlo, come avvisaè 
nella macchina elettrica o nella pseumarica • 

Ma aflÌQ di potere col mezzo delle Qsserra" 
bieid e delle speriepze , acquistare iatoiao all' 
tfistenza e alle qualità dei corpi coguzitmi 
«tute e 9Kurel-'r^^ùl '•▼1«ne■ze-soamcestt^- 
r|e > cbe qui Terremo accennando .' 

Articolo II. 

Regole mcesiarie per ben conoscere la natura 
dti corti, t It :hiv fr»pfiei4. 

J^sr «Htoscere con c«nezza finca la aaton e 
le profffitià di un oggsRO y i neoessano. in-pri" 
i«0 luog9 , cbe ì sensi , con cui egli àeesì ,esa- - 
Rliiiatci sien saiu , ben conformali, caU»cati ' 
nella distanza c situazione opportuna riguardo 
all'oggetto, e aiutati ove sia d'uopo das;U op- 
pori,uni istromeiiii. Chi ba gli occhi infermi , 
o indocile e duio l'orecchip, mal potrà giudi- 
cale delle fìguie, dei colwi c dei suoni. Un 
micpe non piiù vedere che coof usamente gli 
oggetti quando sien troppo di$lànti , e unpre»> 
bita quando sien troppo vicini , confusamente 
allor dipingendosi e nell'uno e nell'altro l'im- 
magine degli oggetti sulla retina ; e quindi o 
convien situare l'oggetto nella distanza propor- 
zionata alla vista di ciascheduno, o corregge- 
re cojle lenti concave il difetto del primo, e 
colle convesse qnel del secondo . Gli oggetti 
fainutissimi > e guei .che «oso a grandissime 
iìHinuuQZe, anche da clH -faa rists più acuta 
- uoa 
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]$oa fi pQSSoM ben discemere ul ocdiio ' sudo » 

jf perciò conviene supplirvi nel ptimo caSà'CCFi 
;pii^n»cap} > e . c«i tdescopj nel seeòndo'l Tbt 
conoscere alcune qualità, una certa fìnetza ne- 
gli organi senisori è pnr necessaria, la qital or- 
dinariamente jion si acquista che coir'-ercizio : 
così un palato avvezzo ai cibi dclicd*i , e ai 
vini stranieri^: .sa|. net sapori distingueic delle 
.miniAc-dlSe^^n, cfae un palato meno eserd* 
tato nod: filli «COptirriì -no orecchio ben ammé- 
rieonescere ancor le più pìccole alt^ 
razioni nei tosi che altri non vi discerné; uh 
cicco sbbligaio a valersi contìnuamente del tat- 
to, suol« acquistarne una squisitezza, a Cui a^ 
tri non ar[ivai e cosi del resto. 

In secondo luogo fa d'uopo esaminare l'og- 
getio con tutti i -sensi, ai quali può assogget- 
tarsi , e cotre^erejter ipézzo dell'uno- gli cf- 
tpA ddl'al(Ki^''l^rrèiàor mnko sòtt'a^tn 'e 
lae^oo (iK^Ì\ ^ rotto fàegfl» -tilt- Wsià , b 
.«ot-jmt^iA VKrvB beerò e'dHm>.~ litìpttcai- 
-sionp ^'^as Mono ci fa creder t^ToIta l'ogget- 

. IO sonòro alla destra, e l* oochfo c^ io StcÒ^ 
j^^aUa jjjliMni • - 1/ odotTERO spesso ci annunzia 
«ome ributtante un cibo, che 11 palato trorà 

, squisito . 

In q.uinto luogo non deesi guardar l'oggetro 
una -volt» sola, e in un solo aspetto ma pià 
volte, e per tutti i versi, e in tutte le circo- 
atanze^PQtiibili,. "Veduto da un lato ■sovcntè 
egli lupare d'.utia natura , che poi si trova dt- 
.-ver^.^quamio sì guarda i^'^ro.- Fotto in un 
.}aogov 4*^110*, Tal dccoimmiav ^» vìcia» 
ad'uft tal ^tio produce tu. effenb-, cl^ tutti 
.contrario «{-nvvisa in dttn* Inoj^j eeh Mrre 



Digitized by GoOgle 



^SfJl-Vf- ^cfuìtto delle cignìtJoni.i 
ifièn'.vìra fa ^etso illusione; la maggiore 1» 
minor lontananza cambia le apparenze; l'aria 
pwl o men pesante, il calcio e il freddo, il 
secco e l'umido , la maggiore o minore elettri- 
cità deli'atnwsiera inducono variazioiii sensih^ 
iissime nqlU medeMthe'Cesè . Di rutto que^ro^ 
icoa^ien tepeke «sstt« oaato^, specialmenre 'tyfe 
jfraulsi ontfvatiotà ed esperietise litipomif- 
■Jti e A\\)C3fic j e R ral fine som ìstituUl 'i 
TarJ iuiomenti per mitivsrc i caittUtnUtiti tUA- 
defti, ciai^ilbtrQAicttOt il termonwtré , VX^Kh 
jneifo y >!' ^nrometré ' «e 

-I^mr^t fiirai d'intraprendere le osserrazio- 
3l4,t *^fi i^erienze conviene esaminare, e saper 
(niscegliere quelle che possan guidare pià di- 
'n^mnMBte alla scoperta di ciò chti sìctrcÉi Lo 
jscoprimpmo della verità , dice fitrgmiui {Dìit. 
jfrtlim- ,3^ primo Voli desitOpufc Asiti e cU- 
«nici -Boa vieacdatìa BiolUtudliié t «ns 4»1ta 
qualiti 4«IIe >per-ÌAfz* i( e la molclmdijitf di a*- 
sfirrariDBt o «perifame oricne ^ -ìxTecc di Yrsahià- 
Su le raat«TÌD , non itryt anai per Io pià che 

confonderle maggiormente . 
. j^uinto . Perchè dalle ostervazioni , e dalle 
esperienze cavar si possano conseguente sicure, 
convien rimoverne tutto quello che pos^a in 
fiualunque modo tuiKarie^ o al^eratle . Perciò 
Keglicre i piti porfetti isaómeiui, o collocarli 
siel ino^o pià ttàavvMwAé, Bce^liere il laogo 
•d- il'fentfB ^ i4(<QFtallo, atldmutfe tane 
1* «»« che -possano. impedire all'oggetto clK 
il disamina ,. o di mostrarsi nella sua vera nS- 
juMf o di l'indurre gli elfeitì che gli son prO- 

Setso. Ove si tratti dì owÉrvazioni e d'es- 

ipcriwix* fine a.dilicw* o kUnrìn» « difil- 

* ^ . ei- 
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«iU» o di.esitp incerto • dubU«)«D' , "luik de* 
une fidarsi Intera/nenre di se medeiirao, ptr 
qcuato egli sta abile , ma chiamar altri in aiu- 
to e in testimonio - Quante* voIk anche ì piA 
abili disici non si son eglino lasciati sedurre 
da false apparenze! e quante volte una piccio- 
la inavvertenza non ha fatto che Tesito foMC 
del. tutta direno da quello che «eaboeote etSoc 
.doleva. ì . ^ ■ • . 

zione ed espertenza , e i risultati che ne 
provenutf , notar si debbon» ooiìa massnna ac' 
ctiraieaza, ^ne di confrontali» cdlltf circosta» 
%e , e coi risultati delle osservazioni > c della 
esperienze anteriori 6" .susseguenti . 

Ottavo- Dopo usate tutte. queste diligenze 
conviene andar tuttavia con moka cautd^ é 
aioUo lifieib» rioavafe 'd^i £uti le-coAse* 
goenze, Kulk^M dcv»'4{niPUtur:ye» emoA-^ék 
come tale da. replicate osseiraziflBLi«dd^iaait 
2C e a::noÌ, • ^.akf) «»ctftBfe4Bem»"«.JBiiiiar-' 
mentente non consti, {^el «Ju^-^iM^^ isittna 
o due oggetti non doe suf>per»{ ?t>nui|Kr a-AUi 
ti gli oggetti della medium»' ipeÒOi. ^naUT 
gli esempi iioR &>aao> i& tanto numerai !S >ì 
concordi fra loro , che per l'analogìa SÌ posti 
giudicare raeritamente che .anche a tui^i gli air 
tri coavcngoiu»- Per ,U sivefaaoHe: dei' filtri 
ma d«bb0Mt iramaglB»* detlft.ìim»» athìMr 
viti ù. fasti- nedetinl- tfoB si tmvaao wàt- 
wrstìBMBtft e: <iosta(ifi(mHiA& fitm^i^ì:%. : ■ 

Ma poiché V ipa^ii, sde^tv -fOCl» ,tiMM «iir 
trail a ^larlare, so» 9tH*lÌ'uÌct.^k.WÌ_.9mÌìtt 
Simo uso , e gravi impedimenti alk teopam» 
del vei'o, anzi: purtf. sr*MKÌitti' ettari' set fos- 
tmn àsmuei^i ave jiwt Mfifii Jmtfatr -I-m* 
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9% jktz>.V(. Àcfi^mJUlìfeègiU^im: 
ci« si cosvleae ; perciò sarà bene U. toma» 
per o«M un articolo separato . 

. X ■ À » -T''! COLO III. 

• JMU Tpeteji. - - , - 

•noli feitiMBeai naramlt, dt mi >i eo^- 
JHucono le vere cause; e quindi alle congettu" 
tt, ed ^lè ipoiesi convicB sovente aver ti- 

COfSO. 

Il térinine ipotesi vai iuppo!ÌKÌone , e il far 
un ipotcst in fisica altro non vuol dire , te 
non supporre che un dato effetto provenga -da 
Una daia cagione e in un dato modo. ' 

' P«r tic motivi priacipalinento sì fammo 1* 
:%>oPesi'- - ; . ■ > 

' JU. primo - è unlcaiacMe pr*ehi- «afvasb di 
direzione e di scorta allt ' osierraziotii o «^e* 
rlenze da farsi . 

IJ secondo è per oSiirv un' immagine pU 
sensibile , e dare tuia spìegazioite almea verisi- 
mile di quegli effetti , di cai le vere cagioni 
aott possono assegnarsi. 

■ il terzo è per tftvar realmente dei proposti 
«Ani le vere cagioni , o render almeno ragio- 
«w esatta del modo , con cui essi avvoigoiio. 

Mei primo caso qualunque" ipotesi o suppo- 
Blsione può esser bastante, purché non sia aper- 
tamente assurda e impossibile . Tanto più uti- 
le sarà ella però, quanto meglio converrà co- 
gli effetti già noti, e meglio potrà guidare e 
dirigere intorno agli altri che vogliono, osser- 
varsi - 

Io veggo, per esempio, che un corpicello 
leggiera pono }a mezzg s dM cccpi i'w^tet»- 

/ ■ , ■ 
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CaP.II. AR,T.ni. Jielle fpejm\ »t 
ttizzato e r aliro no , corre ahernuaiaeiue ara 
all'uno, or all'altro di questi corpi. 

Torino l'ipotesi, che, il fuoco elettrico aU>Ia 
come altri fluidi la proprietà di diffondersi, di 
cercare di mettersi in equilibrio , e che indi na- 
sca , che il coipicello leggiero or s' accosti al 
corpo elettrizzato pec togliere ad esso il ìaocg 
«sprablxmdwite . V* A JW\ cl»e bq «mommi 
, per loie c|HÌBdì cvmiMiicvIpv 

Un altto inrec^ forma I* ipotesi, che vi sie^ 
no due specie ^ c cogie due ^ori-qnti di fluido 
elettrico, l'uno d«i qn^\\ esca dal corpo clet-s 
[rizzato, e l'altro dal corpo non elettrizzato» 
e che il corpicello leggiero , il qual si trov» 
fiammezzo, sia spinto e trasportato orda un 
torrente, or dall'altro (i). 

Ciascun^ di noi secondo l'ipotesi concepita , 
diaige le sue osMKT^aioBi «d «tpsrienM» fCS 
vedere se gli akci ft^emui della deuriUti.» 
lei corrispràdano o sica contrari . [ 

¥in qtu^mrRdu& le ipotesi pos$opo oval- 
mente esser utili, e baon^, f direusnno catnr 
ve « peiniciose soltanto , allorché trorando ^ 
r uno o 1' altro di noi dei fenomeni apertamen- 
te coiitrarj all'ipotesi sua, voglia tuttavia nel- 
la medesima ostinarsi ■ 

E poiché questo suol avvenire difattì, al- 
lorché all' idetfaj ipotesi s'incpn^inci^ a prelude- 
re a^ione^" avaiitl che sta ^ue verigc^ta; 
perciò iìno a tanto che della sua vfracitì non 
si abbiano costanti prove e sicure, conviene' 
per 
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54 SW-IV. ^cquttndellt cositi f^anì. 
fer lei conservare il maggior «rado poMUiOe 
d' indifferenza -(i) - 

f Mal Fecondo case non basta che l' iporeii sia 
jossibUe , ma deve anche aver qualche verisi- 
migiiansa, e sopra lurro dee presentare una 
Chiara idea dì quei che vuoisi sp'iegare. 
> Sia per esempio da s[>ìcgar&t ii meccanìsaio 
^UU» MUsadoiiì « àià tabti ivolomari. - 

fioi 'sappiamo che l'ettenw iisjttHslont , per* 
«M eocitiiK) mMbzIors iMll'alritM , 4 iiecessa- ' 
rio che per mezzo dei nervi siano pernoe si 
cervello; sappiamo che quando r^nima vuol 
eh* mitovaM on piede o una mano , è necessa- 
-tio che nei dati muscoii icgua un' irritazione , 
perchè si gontiUJ e si raccorcino; ma non sap- 
piamo in qu.il modo ciò si eseguisca- 

Or supponiamo che i nervi sien tanti tubet- 
ti,' o camlmi piefii di UB fluido »ttilis(inio * 
•I -q^lc daremo it aoMe di tmgo iMrw»,- o <li 
spiriti aitimaU. 

—X^ì i chiaro , che in questa Ipotesi , toccar 
to un Mrro , il fluido che vi è demfo» par 
la contignltà -delle suo parti con soronra proiv 
tezza trasmetterà al cervello 1' impresso moto. 
E' chiaro similmenie, che quando l'anima vor- 
rà che movasi un piede o una mano, porri 
per mezzo dei -nervi, che entrano in tutti i 
muscoìl 1 gpedii «olì una data copia giriti 
estmali, ì quali mei niinccdi diffondtadori, Bt 
jrritÌD le fibre e le contraggono'. ■ 



CO L'iftaesi FraakiiittaHa, cometrovata p!à 
fotrinw sì fiwrmiki , i futili xtr poi dai- Fi- 
piti i itMt» fté mivertMlmmt . ' 



Cja. n. JLrt. III. Beile tpomt . t$ 
--Resta a vedere soltanto se esistano j ioi Ì— -' 
te siffatti spiriti: nel che è ben. for^» il"*»» 
fessaré , che nicna osserrazEone finora dihi: po- 
tuto scoprire niun indizio sicuro ; nè di cana" 
letti che sian nei nervi, nè di fluidi che vi- 
scorran per entro; rrrà tuttavia nn argomento 
altnen. rerisimile ne abbiara da questo , che ove 
leghisi un 'aaTt>;~'ts pbne difcè al :dì"«Kia> 
del legamento , pià' moiì SK alcuna seRsaziane» 
nè~ pili b1 prest* xIl'MEgtdii^eino. dà moti vo- 
lontari^ sebbene iiaétro sia ancora sano ed itf 
tero; il che peraltro iròdo non si può mégliq 
spiegare , se Jion dicemla , . che il legamehto 
impedisce la comunicazione, e il liberO' coiw 
agli spiriti animali, i quali portar dovrebbcMl 
l'impressioni esterne al cervello , e scender di 
là a produrre l' irritazione nei muscoli . 

Otk j<iacchè l'esistenza di questi spiriti o di 
qUMtO'^ido nerveo non é impossibile ; giacché 
ieiftbi'a ZTer pure una qualche verisìmiglianxa; 
e dall'altra parte' tma tale ipotesi spiega- me- 
glio d'ogni sltni U nerèaniano d^Ic sensA- 
ztani e dei moti indlantar;, coti almeno proV- 
visìonalmente , e senza pretendere che sia la 
▼era, siffatta ipotesi potrà tenersi da noi, fin- 
ché altra migliore ne sia prodotra (0 • Dico 
però len/M pretendete che sia Li vem; poiché 
a età sarebbe necessario prima di tutto , che 



» (i) Clrta ai moti volontarj ta recente stoper^ 
t»dei don- Galvani sembra or d{mMrarc,.cbt 
ffti^pf6v*ìigam da una jaxione eieurica ^ me 
di cii farlmm ntHa J'tieohgia, ove tmten^ 
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fé SEZ.IV. Acquista dille cointiJonì . 
f'esistenza degli spiriti animali foise siccr^- 
mcnte provata . 

Kcl terrò caso , in .cui tratta:! di dar la ve- 
la, ragione iiei proposti icnonieni, non bssia 
tìm l'SpotB» Rldtia gufici» vamimigliasu » -t. 
(inri s tmìtm i ftwineal sMn yià- inttUigl^ 
IbU; ma è Becenarto che ad .essi pienamente 
•pn y e w g a , e . ci* nttii CDWorrmo a confer- 
marla. 

- Di lai carattese peresenipio è l'ipotesi dell' 
attrazione o gra^irazione Keutoiiiaaa per ispic- 
gare i moti periodici dei pianeti. 

NewcoH suppone , che i pianeti sienp spinti 
i^ntemporaiieamciue da due forze « l' itna di 
proiezione , che li porta a fuggire dal centro 
del loro moto , e clie perciò egli chiama c«- 
trifuga ; l'altra di gravinzìone che gli spinge 
d'i coriiinuD rerw, ài centro di questo moto i e 
che perciò egli, appella.. D^Ua «om' 
bitjazicMrt di qiusteiilDe- forze , crede e^li che 
i. pianeti secondari sleno costietti a moversi, 
CQMM fsfiDO periodininente intorno ai primarj, 
ed i i>rj(9arj intomo al Sole . ^ questa suppo- 
sizione è così verificata da tutte le osserva- 
zioni astronomiche, che non re n'ha-dlcuM 
che le si opponga, ami pure che «oli la con- 
fermi vip maggior mente ii).. 



(i) Cbiai.asì questa tpoteii inàifferentemtnte 
e col nome dì arirax.tone , e con quellt dì grm- 
■vitax-ìone unìvertale. Attrazione ^'>»/^cd una 
forxjt , COTI cui ì corpi iì attirano ica^i^ol- 
fnentei grayitazìojir^ vugi dire urta forr^, com 
Sfii ttitdoMO tc^mlritvoìmtittt gli mhì vfrto de- 
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rAP.II. Art. III. Otite ipotesi . 97 
Tale è pure 1' ipotesi Fiankliniana , che li 
■natuia dct fulmine sia ideatica a quella del 
fuo- 



^ ■jSecon4o àata legge tcambU-volmente l'at' 
^tt^ga»9,,9 che tendano- con la medeiima legge 
t'm» vena l'altro, il risultato riesca lo stesso; 
tontuttocii il tergine di graviiazione per ps'i 
moti-vi sembra essere da preferirsi . imperocché 
i-a primo luogo egli presenta l'idea di un fati» 
41 tuttj aoso , giacché ognun sa che i empi gr»- 
vt pef tor natura tendono verso la terra, 1 sm 
fgual modo può concepire facilmente che i pia- 
neti secondar} tendano^ vitto ai prima*i_ , ed i 
primarj verro al Sale ; in seeendt Ikògt ti ter- 
mine di gravitazione etprstne toltsutto t'eWttt* ^ 
cioè l'accostarli eie fanno i corpi uno als altro , 
ij qual effetto è vero e reale e conosciuto sem- 
M entrare nella cagione eh' è ignota: all'incon- 
tro il termine di attrazione senAra supporre , 
che l'effetto dipenda da una forxut interna che 
abbiano i corpi di attrarsi 4' un l' altro , la 
qual forxa fome agisca , massimamente 4 diitan- 
U grandi ssirae , non é possibile a concepirsi. ' 

Malgrado tutto questo perà il termine i'àt- 
Tiazione sembra essere presso i Fisici ii pfà 
usitato , e la legge, co» cui la forxa d'attra~ 
xJcne si esercita , è secondo la loro espressione 
in ragione semplice e diretta delle masse , e in- 
versa duplicata delle distante ; vale a dire , 
c}x un^sorpo attrae l'altro con tanto maggior 
far*jt , guaflto è maggiore la sua massa , cioè 
Ì4 sua quantità di materia , e quanto è mino- 
ra il quadrato della, lua di stanza ^, cioi il prò- 
d^9 di questa distanita mottipUcata per temer 
detinn; i<ff*.t^ l" >>¥ftsa d( o» eìitt» lafi e»- 
, logica Pkrtfl. ■ ' ■ ' y m$ 
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9% Si^.rV. Acquisto deUt cogH}zioKÌ. 
ftoco eletnko , osservandosi realmeiiie nel fui-» 
mine tutti gli stessi fencnieni , clie si osserva- 
no nel fuoco elettrico, ed imitandosi in picco- 
Io nella macchina elettrica gli stessi effetti-, 
cfa4 il fulmine tanto pià', in ^raruì^ pi^uce v 
^UMito pìà copia di fuoco étettrico In se òràf. 

Doando le Ipotesi Uan questa piena confa*, 
ponclenza eoa ratti i fenameni lor- relatirì', e 
tae rendon co$ì compiuta raslòiie , Ai'ipiSttfh^ 
{>assano ad esser tesi , come dicono gli Scola— 
etici , ossia giungono al grado dì fisiche ve- 
rità . 

Dal fin qui detto apparisce con quali cautè- 
le convenga procedere nelle ipotesi . 

Per dirigere semplicemente le osservazioni e 
le sperienze, qualunque ipotesi può bastare « 
^purché tion sia impossibile ; ma niun fbndar . 
meato K>pra .di' lei deve farsi, fiachè la ' osser- 
vazione é -1^ sperienze nèh la 'cotìfcrmlrio' b 1»' 
distruggano . ' . ' ' 

Per rendere pii intelligibili i fenomeni ofcu- 
ri dee scegliersi un'ipotesi non solamente pos- 
sibile, ma ancor verisimile, e che dì essi dia- 
una chiara spiepazione , senza pretendere con- 
mttociò, che £li effetti avvengano realmente ' 
&■ quel modo e per quella causa che ti suppo- 
se t Otc. età altionde no» copisti. ' ' 
.'«.'■! 1 ' . Quan- 

mè Quattro , ( jucUa uh alitò chme 'dué , // 
primo attrarrà il seconda con doppia forxa ; e 
di due corpi tguali t'urto distante come tre, e 
l'altro come, due m un ttrta corpo y se ti pri- 
va sarà aitràtfo 4^1 tersa colla ftrxa di itisf 
fr«i \i meitdt Mrà atir*tte' nU» fér^M éi ^ 
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CaP.1I. ArT.III. Delle tpoteiì. 97" 
Quando poi trattisi di dar realmente ragione 
• della maniera con cut i proposti fenomeni av- 
vengono , r ipotesi, non solamente -deib' essete 
verisimile, .ma ftere .anche esicf -veta ...icioi 
appieno .corrispondente .ai fenomeni .stessi y_ ^ 
-atta A spiefarU dutii^^disùncaHieste. , tema clÀ 
^cuno -da lei si. sottragga , .o a ^lei Si oppón-. 
ga ; -e quando oltre al modo , «on cui i feno- 
jmeni avvengono, trattisi .di assegnare ai^cor la 
-cagione, .da cui .derivano', conviene .di pià 
-mostrale direttamente^ ic^gli .eAetti.realmenta 
procedano -dalla -cagÙMie .•supposta \ o. cfie ^on 
possano a^olutat^ènte ^ipeiù^^ jda' (reniti al- 




(i) Noi jabtìamo Mdattato Tarttcoh delle'tpo' 
^tii alle cote fisiche ptiìtcìpalmente ^ 'pérctì In 
^qtteste toa piimomuitt. Jl loro ' uso perà non ^ ' 
/imitato, alla itola Fisica; .ma hanno etse /asjif 
puranci.e nelfa Metafisica, nella Morale, nel- 
la Polirica e in tutte C altre sciente; e mol- 
tissimo ne haano pure in lutti Ì nostri coiidìa- 
ni giudi f.j t raziocini . i' orgoglio umano trop- 
po à avido » k .im^axatiite 4> -voler render 
f-tOMt 4i ogni fota.t quando la ragion verà 
Moa- ta tcoprttsi , ^nxJcbè ^sospendere fi gìiidi- 
SÙo i si anta piuttosto d ivìmaginarne una_ a 
.^^priccio . .Quindi le tante ipotesi vane e i 
tanti /vassi sistemi , che in tutte lè scic,ix£ sona 
stati creati ìn .diverti tempi ; e quindi pure i 
tanti falsi supposti , che da noi j'annoss tutto- 
dì in mille cose. Per evitare gli errori che ne 
frevengono f non v- ha \altri) fnes^x^ , che aver 
tns^ati it regole che ^uk, aèbsa^Q indifati ì f 
fift6rtafiam$»fe Jidamfie.. m .ead ^itcoUrt^ 
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Ito Sez-IV. ^eqwsio ielle eognìnÌQmlJ 



ARTICOLO IV. 

Delle scoperte prodotte dal casa . 

-.. j^'lolie scopeae nelle còse naturali, c parec- 
chie ancora delie pià importanti , sono dovute- 
f iù al caso , che dall' indasiila dei tìsici ricei<- 
cator^i, 'Tf le i stata per esempio l' inTcnzione' 
, della bu^la , della polrere di architHigto , dei 
; telescopi , é d'altre cose siffatte. 

E' da osservare però , che i fenomeni offer- 
ti dal caso o rimangono sterili, o tosto cado- 
no nell'oblivione, le non incontrano un occhio 
' sagace, the sappia debitamente apprcMarli, pe- 
netrarne accortamente le cagioni, o le conse- 
guenie, e opportunamente applicarli a qualch» 

e so imponante. 
Invano manifestata tarebbesi la ^ostMte di- 
czìone d'u,n ago calamitato inverso al polo, 
se r Amalfitano TIarìoGio;a non aresse aTve- 
■ dutamente pensato come applicarlo alla navi- 
jgazìòne. L'accensione fortuita, e lo scoppio di 
una mistura dì nitro , di zolfo , e dì pólvere 
di cailonc sarebbe stato un fenomeno passeg- 
;,ero, se l'inglese Ruggero Bacone, e quelli 
chft sono' Venuti in seguito non avessero tr»ye- 

taiiova aite di guena. L* «tvìebtmaeBM «"H- 
sc'hiarln^ta ddl' iurìxiagifle d'ùn 'oÉ%efto ré> 
dutO'attravQTSQ a ^ae Uàtì.\ ' una coni^ra > e 
- - ■ ■ ■■ ■■ "Val- 
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CaP. II. a RT . I V . Scop. praA. dal caso . i s i 
l'altra convessa , - pei due fanciulli UUiidrsi^ 
cìm primi furono, ad osservarlo , sarebbe, stato, 
un momentaneo irattallo , se la maraviglù non 
li avesse determinati a comunicarlo al padi'C 
loro (i) , e se la nuova arrivatane in Italia 
non avesse desiato subito il Galilei a formare 
un istromento, con cui avvicinarsi i corpi ce- 
lesti , e scoprirvi le montuosità della Luna , le 
iasi di Venere, i sMelUti di Giove, le mac- 
chie del 'Sole. 

La scoperta dell' isoctonisnio dei pendoli (cìo2' 
delle loro oscillazioni equitemporanee) , che ser^^ 
■ù a misurar la caduta dei corpi , ed a fissar* 
le leggi della gravità , fu anch'essa dovuta in 
prima origine all'accidentale 05CÌlIa2loiic d'una 
lampade dal Galilei osservata. 

La divisione di o%n\ raggio di luce nei set- 
te colori prtn arj dal Kcwton non si sarct>be 
trovata , se non gli fosse venuto a caso sotte 
occhia l'-olliingA multo dell' ÌiDi«a&ÌQe lumino.- 
M d*ii4i nggio incrosto in upa camen ok^*- 
ra attisvmo d'^ retio ]priciiuitiiO. 

finalm'ìnte alU.fcoper» della gniTÌn^loM 
unìver^le , é del tt«tema dal mondo chi i «he 
ha guidato quest' Uomo grande ! Un pomo ca- 
dutogli iu testa mentre ci si stava una sera al 
chiaror di Luna passeggiando in un :Suo giat- 
difio . La sensazione avutane g.li fe-,pascere il 
bizzarro pensiero : Wme ei sarebbene stato coft- 
cio^ Sfe gii fosse invece caduta addosso la Lu- 
na^_Un'idea si strana, che un breve riso e 090 
•fma»rcbbe in altri eccitato, in luì tosto ii 
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9** &tZ'Vf' i4c^ntpMlàc9£tuxÌi>HÌ'* ■■ 
fece 'seria , e gli mise in animo d*-esanuaiBie'>> 
so la' Luna alla maniera dei corpt terrestri aav 
graviiasse' anch' ella, per arventim: reno alla; 
Terra. Trovò che si, questo-_glÌ fe sospeitare- 
cbe anche la Terra cogli altri pianeti ì e le co- 
mete potessero gravitar verso il Sole; i calco- 
li, e le osservaiioni veritìcarono il suo sospet- 
to ^ ed in tal guisa egli venne di rnàno in ma- 
no a stabilita le leggi' del: graa. sittema- delU~ 
Chiverso . ' . , 

Ma-tjputvè- lampade" QOif sreratta iMeilhto' 
ìniutul all'età del Galilei', fatue- linmagtBt' 
allÌHigste' Vedute: iio&-s'eTaBOì .e quanti- pomi- 
noli- eran caduti [^ma. cfift il UTewton tae fossr- 
f occo ? ' . 

Koii basta a(Ìun(]ue' un accidentale fenomeno 
a produrre per se niedesiino le scoperte - Egli 
n'è. il principio, e a cosi dire il primo ele- 
mento; ma per se infruttuoso , ove non sia chi- 
costo ne sappia indagar le cagioni , antivedere- 
le conseguenze , e applicarlo o a scoprire altri 
fenomeni' «. o- a determinai: qualcEIr 4egge im-'' 
portante della, natun *'' i 

ftneistts è cià'ehe:«aMmdzi:a ì Gm/' creato- 
ri :- uUS'. scoperta comunque piccbla, e acciden- 
tale non. è mai sterile nelle Ìor mani : sanno- 
essl tosto mirare da tutti i lati l' oggetto che 
?l easo loro presenta; san tosto- vederne le piò 
rìmote relazioni; mille nudvi fenomeni ne san- 
'nò fòsto far nascere; alla spiegazione di' mille- 
'Jènomenl sconosciuti sanno tosto applicare ìL 
'prtàci^io ,. che, ifTventoratameBte .vicoe lDi&t:~ 
& discoprire . 
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ciò che .riguarda l'esistenza^^ eÌo qi»lìr 
tà delle case passando atlelor&rclaiiahl^ 
derem qui ad Lniitcar Weirèincme coóic^ éS^in^ 
nare si debbano, e detérmiiiare le relazioni pri- 
mo, d' 'd'entità , e -di somisl'a'^23; , secondo dì 
quantità , chè comprende non solamente la gran- 
dezza ed il numero, ma ancor lo spa?Ìo, il 
tempo , ed il moto ; terzo di causa e di effet- 
to, che pur abbraccia l'atiìnità e contrairietij 
quarto finalmente di obbiigazlone v 



ÀRTlfe-OtO- -P«-ÌMb. 

! ■ !.. /iìti^ìÀtfthà. t delia lQmtttang4- . . ■ 

OPèr giudicare dell'identità di un oggetto _tì 
4ella eostante durazione di alcuna di lui qua- 
lità, poco-dobbiara fidai'Cit massimamente ove ^ 

■ si tratti cose ìrnport;anti e delicate ^ del. fol 
tesrimonio della , memoria tìo^po- tiót se infc-v 
d«Ie ; ma acfiìirate annota2Ìoiii son necessarie ^ 
jion solo delle proprietà in ìuì scoperte» ma 

■.ancona delle cùcostanze in cui troVarasi,' afiin 

fdi tBKSttitTafe colle nuove, osservazioni, sé ^ri- 
messo nelle medesime circostanze egli mostra 

..le, iDedesime proprietà, giacché cangiate iccir- 
costar^e egU P^f esser. Io stesso, e apparire 
tait'ajtro, cpfne piiò. aU'intìQQtro esser diverso , 

14 , E- 4 
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••4 SSZ. IV. Acquttto itile cogmuScnf. 
' stessa accuratezza nelle eìrcosianse utiw^ 
conviene eziandio ove si voglia ben decidere 
della somiglianza di due o più oggetti. In cir- 
costanze diverse oggetti similissimi pajtan dis- 
simili , ed al contrario. £ siccome la somi- 
glianza può <ver miflti gradi , cosi- » due og- 
getti Osservar si dovi-anno da tutti i laiir on- 
de riconoscere in -quante e quali proprietà fra. 
jiX loro cosvengano , e secondo il mimerò àà. 
4ufin g&dieaTe del loro grado di somiglianz». 

A H r I c o i o II. 

Peìie ^uimiài 

y it relazioni di quantità, che prese in astrat- 
to abbracciano , come abbiam detto , non sola- 
fnente la grandezza , ed il numero , ma ancor 
la spaxioj il tenijK) ed il moto , formano !>■ 
fdi.ccm~ deUff natanH seiesze-, nlc * dire 1» - 
. M$ttin*tfea . 

Le ricerche dei Matematici intomo alle quan- 
tità riguardano pilncipalniente I* loro ugua- 
jgliaiìza o disuguaglianza , giacché la pnporùo- 
ne non i anch'essa, come vedremo, che 1' 
uguaglianza di due ragioni , e la rsgioru di 
una quantità ad un'altra non è ciie la relazio- 
ne di ugulaglianza e disuguaglianza ch'esse baa- 
no fra loro. ' ' • ' ( 

Ha l'DgDasIian»» tt dÌsngniglAi»B ^ éam 
qmBthà ora pttò «str^meste dAN-miRMi 
una- misura tomun'i ,'co4ie quella dì due trian- 
góll-, o di due guadtari, ed allora le quantità 
ii chiamano ìOMmtmmn^liz ora non può de- 
' ^ermUuirtì eia(nrme«t« pSRhd'-iUancaiio d' una 

«nifun coAoae > c ti chfaMaw» Jmt i/umwm »- 
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CAP. in. Aut. II. Dilli qtlMMtità. taf ' 
• hit i tale é fuadi^ U TetazKwe. del l*tÒ 
aliar diosoaale , t^e adi cuccio U nUKìoa dil 
dìainetio «11« circoafeicini. 

Or prìnip ftiKlìo dei M^tenutid debite ésmr 
quello Scoprire} o «i^retidere i metodi, con 
cui determlUK esattezza, le relazioni del' 
le quantità commemurabili, e trovate nelle 
incommensurabili la relazione almen pià vici- 
na : alla qual cosa Archimede ha aperto il pri- 
mo la scrada col metodo delle esaustioni; poi 
Cavalieri con quello degli indivisibili; e final- 
mente NeW[oii e iLeibnitz con quello che dall' 
lino fu chiamato metodo delle flussioni , e dalL*^ 
altre calcolo difiTerM^talf e integl^. 
. . Ma la Matematica noii sarcU» usa sdev 
za ozìo^ 1 e di seiBpli^e tN^foìnteMoi ti nel- 
le quantità astratte unicamente si occupasse. 
Altro officio, e più impohanie dei Matemati- 
ci adunque si i quello di applicare le relazioni 
astratte delle quantità alle cose fisiche ; della 
quale aiJplicazione , dopo il rieorgimento della 
rilosofia, al Gallici, al Keplero, all'Ugcnio, 
al ]<[ewton prlocipalmetite tiàin debitori, e per 
«ui r AscnDomia , T Ottica ,1* Anisika * ■4« 
Oseer;^-, la Geodesia,^ la Kautica.i la Ballr . 
nifla , -e vxu* la Meccanica'isosì dei solidi* fo-( 
me dei fluidi banno 'fatto a quest'ultima eti > 
«jQSÌ maravlgliosi progressi. ' . ' 

Avanti però di applicare alle cose finche 1 
calcoli , e le operazioni maiemaiiche c necessa- 
rio ben <lenoscere la natura, e le circostanze 
delle cose medesime inioroo a cui l'operazioni 
debbono aggirarsi : imperocché ove non abbian- 
ci dati esatti e precisi, o si ometta alcuna . 
circwaOKa rilevante , o alcuna suppongasi fal- 
Minentc i calcoli pid laboriosi appoggiati a 
E j , lifr 
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kiffattt prìnc^,. noa coDdnrrvt che «IPtin^ 

tt'-(i)- ; *■ - 

* ' jLit r 1 c o t fl» iHi- . 

' - Dell/t CéM» f ifIC Sfinii 

^JeUe idazibnrdf cao» e dreffìm». due et^ 
le poÌsotto'»V*«liiJtr "pt'am-i rfifr imx« un 
ietto «Tàrfist é\ astcgnarne- la causar seconde'». 

difti óra ckà'sa. ri tmtC d£ aatWeàere' 
sètto * • 

_ . ^ j.r.- 

:* ■ ■ ui^ effètta ctTtMriu: lè (Mdép^ 

fìoudg^si -ceM«' !■: causa un dato -effetto,. 

\ i-d*^opoi primièramente' cònsìdèrare' con som- 
loft attenzione l'''efretro' medésimo , ìndi esami- 
nate tutte- le circostanze che hanno potuto in- 

ilSnpEtccchè in due sole maniere può deter- 
'minarsT con sicurezza , qual sia. Stata, la causai 
dì UH efFetto proposto ,.ci.ic primo', quando veg^ 
gasi chiaramente e distintamente da qual cosfc 
el 



(i) Nef trattali di- Meccanica-, per etempio 
gli eff'etti della leva , ' delle taglie, delle ruo- 
n te: dai Matematici ti calcolano come se que- 
ite- TtuKcbine fossero ptrfetramentr, dure , in- 
fiestibili- , seaKa gravità, lenKaaffrittO! te. Ma 
4a una- iota macchina- tmisa» i{ muMjttsi- it 
t 'Hpo'tD effetto^ te di' $mte iufttr mt mo»'tt 
Urrà Ci>m9^ 
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CaP.IM, Ali.T.1.11. CauJ4 ed, ifette. .to9 ' 
ci sia provenuto : secondo quando consti asst>la* 
-tamente , che da niuna altra aUiia potuto pio* 
eetipre . ' 

èuùi4i dfie errori in ciò sono prindpalmeniti 
a schivarsi' lì primo si è quello di giudicare 
che una cosa sia causa dell' altra « per la sola 
ragione, che questa da quella sìa stata precc- 

, dura , ancorché non vcggasi fra di loro niun» 
connessione o relazione di dipendenza . Questo 

.errore è quel che chiamatasi (fagli Scolastici 1' 
illazione ptit toc ergo prapter hoc} ed al Po- 
polo principalmente egli è comunìssiitio t I tdy 
tori (ji^^fiuicam^nte i^pirarano le apparizicHil 
^Ue comeié , ' o d' altri legnì stTàordìnarj nel 
Cielo ) iri£uai:4*t> come apportatori dì carestie ■ 
fli petti ^ o d'altrettali 'malanni, da che ere- 
diam noi avfir avuto la prima origine « se bob' 
dalla ioriuita combinazione, che così fattesela* 
gure sono state alcune volte da tal fenomeni 

, precedute ? La stessa orìgine ebber pure le opi- 

.nionì de^li influssi della .I,uaa « delle Stelle « 

. < d' altre cose sot^liasci. 

Il sccpado «wrtf ;Ì quclfo d'attrifcuire ad 
una sola cagione ciò ch^ dipende da molte ; e 
in questo cadono ben sovente anche i Filosofi. 
Bari sono gli effetti ,;9ye jil cc^qjrsQi di iqolte 
cause non. abbia luogo j.^ jnii'&péasabile petcià 
la necessità dì Bea ppndenre taw léciftOstW 
ze di un effetto, avanti di Kabitirne 1* cau- 

.tf/^:ui0Ì. sptcUlmtnti, 
jff, fftepdo .(^ gfì^fi^^xbt, aascMO da, un JoÌp 
prinQÌphf e rsrtuit^^Uei s^t tlalla dtittr- 
£ « fi' 
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' .>•> StZiiy^ t4c§m Ito dell* tes»fu«iÈÌ. ' 

V ■ ■ MI. ■ 

pUM ima caum frtwému P-if^tt»^ 

^Itorcbè data «n cara lì Ttiòte aArHede^ 
w r effetto, dn cose priadptbnente soa da 
distinguenti primo e la ama è necessaria o è . 
;Jfber«: sfCfHido o note cono le leggi con cui 
c^a opera , e no ce le circostanze , in cui ti tro- 
va ,o cca* ignote . 

' Sesti tfetti delle cmuie neceuMrU. 

Ore trattasi di mu e«a(a ~ nececnria 'lexbi 
leggi sian note , e determinate te circostanze » 
eplt è facile ii prercdere l'effetto. Se In una 
bilancia io porrò'' dieci libbre da una parte, e 
otto dall'altra, io son ceno che la bilancia 
cadrà dalla prima parte . Se in una lera appli- 
cherò ad un estrenio etto libbre loniaric ut» pie- 
de dai punto d'appoggiS, e dail'aiira due lib- 
'fere lontane dal punto medesìtno qnartro pie^ 
di , io 'sdà- cMò' 'tAié Ea. \&fìi ttnk jn t^ìH- 

■tiiv. ■ »■ ' ■ - - ' 

' . CIm «e- Itf 'vAiSà éik lieml nertissria , - n« 
«ton.cOabschilé ^InHanza le >g£i cen colasi- 
tce,'o le cftoostaaze in ciii-si trova e d^ trer 
'T«»'Sr air^téo Ae'dere nascer l'elfttVo, ilitor- 
' no a questo non penri piji aversi ccnezza j Ma 
KdljnÀite la p4batHUti «d ti- dubbia . 
. ... -- ' - . Or- • ' 



1|A<à ìiff> fyjùpèràmenti d iiltr' àUrr eìre»i^)^-t 
1* 'da •evieni 'tr fishbé o ìnofalt^ J»« «J** 

'Ho éi^idmiìùemdF/kiiit. - 
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r AV. Ili, Àg.^.JU. Caujs rdefettt. ttf 

Or tale appunto c il caso della più parW 
degli effeiti uacurall , che perciò ben di rado 



posìa esattiUnente dìiterininare qunto srano ci 
nctogUcrà ^a'ila sèmemè <affi(ltti al <>u6 cam- 
po? Cbi può aaìciisare,' M uh. tal rimedio U' 
guarirà da àn tal lìtale, e iA.qilaBto ivSi^X 
Cid ^pt^ da- uii giorno prerede^ con certezza 
■e l'altro sarà piovoso o sereno' Selle stessa 
macchinb artificiali ì ove le cause sembrano rae- 
f Ho detcrminate , pur quando sieno alquan» 
composte è difficilissimo il prevedere esatta- 
mente la quantità deireffario , perchè dMìcile 
U calcolare con esattezza It- qualità ' ile i^'Hiatt^ 
rìalì che vi s'impirgano, -».'l<-<|lMntìtt -degit 
tfrafgament'i , o 'degli altri 'OstacOH't cbe aU' ef- 
fetto (i 'possano opporre 

' " Xoa- resta- altorà che , il ricercare la probabir 
lìlà, la' quale sarà tanto maggiore , quinto pià 
note taran le cause, e note le loro IcKgì , « 
note le circostanze, in cui si trovano o avran- 
no a- trovarsi: nel che consiste Y arte iti co»-^ 
gttturare , ove per conscguenia quegli è più 
valente , dfe ihà delle^eose maggior cognizione. 
Cost nella Medicina) ove quest'arte è di mag- 
eior uso, quegli potrà con maggior probabilità 
determinare' l'effetto dei suoi rimedi i >1 quatc 
da un accurato esame delle precedenti e presen- 
ti circosianze fìsiche c morali dell'ammalato 
ben coiiosciiite le cagioni e la sede del mate, 
e per mezzo delia >lotomia. Fisiologia, Pato- 
logia ec. conosciuti r.li effeiti , che un tal ma- 
le suole predurre , saprà poi anche per mezzo 
-lli^z pfopris o altrui sperisdza, e ddle cogni- 
jòoni -ntoAsiticbe , chimiche, bottaniche, fai- 
.xkucctttkfae , quale azione A. dv'i jive^j-Mo^ 




rhi i ch« 
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#0gIÌatiO, S0pìa le parti solide o flVKÌC.i ci^A so- 
4Ìftidft.iiH!^^i. ,,. . ♦ 

■ ; , t- ',. . f^^' f**" fortuiti . I 

■ «pqsso .flvvìeii'! che vogliasi far conget- 
itWSl.jWiehe.Wpra agli effetti, che nascono dal 
■temijUiix.fif^^^ vale a dife,, da ^na combifw- 
jzioiw dÌ;C4tts«>t.ja.^MaL apn PPÒ a^icipaiaaiem- 
jte 9ss«gi«*si . , i . . . j+ 

Cià accade singolarqiciiTe "Ìd . tt»ti « gÌMcU 
(4i, /ischio. 6,,di forto.na. ..■ 
-^; -Da ovoli» pUfieri BS*fi> UB',UEpa jè, ym»»- 
(tìbìie .ii prevedere , che uscir ; debba, pÌwt»fito 
-i'.uno che l'altro, perchè abitandosi l'urna 

■ nitìH può sapere qual situazione prendajio i nu- 
jncri , e sopra a quale abbia a cadere la mano 
che deve estrarli: daj che «ymife^ta è Ja scioo 
icb^zz^ di cploro, l.:qw|ìi {>er,4PW0. di.aogni 

-.0 di cSbbale o di alirejiatì sofmffi^iggisl , pur 

ssl^Uisiogaito d'indovinare i tiun^i. c^s uscir. 

-debbano al lotto, o ad altri simili giugchi. 

Ora in questi per determinare la probabilità 
conviene prima esaminare il numero di tutti i ^ 
. casi possibili , indi quello dei favorevoli e dei 
contrari- ' 

Se i numeri posti nell'urna saran 90 come 
nel lotto .addiviene, ed io ne giuocherò uno 
di primo estratto, 90 saranno i-casi possibili , 
e non potendo io vincere che in un sol caso, 
,ctoè quando. esca, di primo estratto il .nuniero 

•»r.fv^, -I -. . .' ,:• i ■.. .<.t.i*J l. 

c.-^Ua-44 »iif4sto-sVjsm*xw^*:imitSo: cinque 
-te icttrt&iiKi- cht xfaÉno^ V ' fotewto-. vbd»^ 
-tr 2.«iistuiia di esse 1 là mìa piQbàiSiSBitàt aA 
tomoi.'f- i-s^t 9 tome ■■■ ■ 

_ Si- .. 
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Similmente s' io giocassi ' due numeri, o iiiK 
ambo- col patto , che amendue uscir doressei^ 
alle duo prime ettrazfoBr , la probabilità ^et 
àne .tÓFt^be^come -tuo-' *. ntm- le •< o m&iaazian 
ékc-fak si posaondb-di avmerC Aie % Sua» 
cìeè^nié ■ ai «aaìUICa-M Donfis» le esfi«- 
xionì r là t>robd>HiH mìì «MÀe-iglf anU tm^ 
t««tti in s namttrt « qiwlli cbfr' >h cMncngeiiO' 
In .fa-, «!oi coni«' diaci a iO'a'j> o-cons ma 

Allo stesso meda se giocasti trtr numeri O' 
un terno colla condizione ^ chc tutti uscissero 
alle prime tre estrasìoni, la probabittià iarebkc' 
come DUO- a catie le posiibUf ' coaittìDaelcniitli 
9» numeri tre tt9^ 'cìaè'«oa)fr''r-a Mtfifit- 
Ma- B*» fissaoto restnnìaiit ; la pndubititìil 
•come i terne comenntL io y tmmeri. a qneUL 
si contengona fn f<v cu)^«>ine-io a 1^-7440^ 
'o corner e a 11 74 1. ' 

Da questo si yede , che la probabilità dei' 
casi fortuiti è conTe il rii.mero dei favojevoli 
a quello di tutti i posiibiii . Si poiran dunque 
i diversi gradi di queste probabilità, esprimete 
•con dl&efraaie frazioni i. in ont ii' dotoaiBato- 
T» aiteiieguale % tutti l ponlbill neHc Mi- 
tttìa. i\ cui si tratta , e'ìl nttmo-atore Ita egua- 
le agaillo, dei favorevoli^ Se' r cost-possì^yi 
,Mranno iv, e un solo sari il favorevole-, la 

SrotiaMIirà sarà -jVi se f favorevoli (aranbo 
Qe ,/Ja tirobabilirà sarà crescendo il nu- 

/ <mero dei casi, favorevoli, crescerà pure la iwo. 
babilità nella serie medesima di -~ , 

tV »' • "irò" > tV > finche se tutti i casi sa-- 
MO favoreroU, la. probabilità sarà 4t» 
4Ì ffvii la certfixn'i. '. ' . 

^ J da 
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41.» tt^.Vf. téfpUtìiUltH* tV'f^o»'-^ ■ 
Ab il rannero dei m^I £tr««rolì è cgiùle c 
^|Hèl Ad «amnri 'AW'pid.'iuacQc che iV dub- 
IsHi j . U .Ttof , pntbablUtÀ dtlV wto fav.prevolc 
<ao& «minsta adUBfWB cIm -al ^ «opn dei -p»- * 
« d di JMt«,^bUungL.Ìm{eof tanti gradi d'ìm- 
fwcAìddliti ^ ff taflii . gtadi - d> pndnbiliti del 
conirarìo, quanti tie mancano ai . 

{Questa dotirina può applicarsi a qualunque ' 
dei casi forruiti , ove ^ian noti tuni i casi pos- 
sibili , e noti i iaroreroli, ed i contiarj. 
I' Ma .speHo 4rf:ì«M v9ìa«di*f di «T«r a,iCoa- - 

tttt. «MCb Jwt#».V«lHtta ■che se ne tappiaho tut- 
Lfi' rpoHmtt . Chi è che conosca tuiie le ca- 
.^loBi ,. che dalla sera al mattino possono indur- 
are cangiamento di tem-po, c perciò tutti i ca- 
si, cne in questo possono avTenìre? I^on vi 
. ha allora che confrontar tutti i casi che si co- 
noscono , e veder quanti sieno dall'una > e dall' 
-altra pane. Di dieci volte ^ -ch'io .1» osserva- 
to alia .sera il (icl rosseggiaste,, ouo volte al 
nàttiBo seguente il Cielo i imo sereno due 
. rehe torbido j la probabilità farà adunqu^-^be 
il rosseggiare del Cielo alla sera indichi Ticl 
■ «creao «I di iiegHcBt.c . Ma ognon vede che ap- 
poggiandosi' questa probabilitla iì solo numero 
dei casi da me osservati , non a quello di tur- | 
ti ì possiltili , è assai men fei ma della prece- i 
dente. Infarti chi m'assicura, cìie in' cento 
mille altri casi, ch'io non ho osservato, il 
ariifmero' d«i .gioiaii torbidi nea 9t« &>fSK stato 
«^ggw^ (Ù-^el d<« scteni? 

Qciì.àMiiàm». però-ancora-l'oiienFaifloite CO»- 
i«ei(H ^glì altri, ehe. può itfrìtf ad accrescere 
ìb nostra ^babiliti* ed aNsceimn U pròhabì- 
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dovrebbe -moltissbnp ad accfaéti^re i vani sp»* 
Venti di quei che temono ad ogni lampo d'es- 
ser colpiti dal fulmine. Per le nosrre proprie, 
e per l'altrui osserraziont consta , che passano 
50Tente parecchi anni, senzachè di tante mi- 
gliaja di fulmini che «roppiaiio, alcun Uomo 
rimauga ucciso. !Noi, cominciamo adunque ad 
arerc grandissima, pro^j^tlitài che anche nel 
caso ;ia cui ci tiqvìatMft » abbia; a. tetuifc la 
stesse .. Ma la probabilità faror^role. detce a^» 
Cora di plà , sf ciascuno cor^utaiido il niuae- 
ro delle persons che abitane una Ci[là o una 
l'rovincia, st farà ad osservare, che quand'an- 
che nel caso attuale uno avesse ad esser per- 
cos;o, egii ha a favor suo la prcbabilici eli 
cerno *> dugenioraille contro uno . Or combi- 
nando le due probabilità egli è manifesto, che 
ad ogni fulmine la prab^iUtà che hacus^wia- 
d' esseroe 'illeio può ralutanì a j;>iù niUioài 
contro di ua'itvttà* £ eoa questa probabìUEk 
^far«>revole, a cui qt^i noA si oppone che 1« 
-ifinplicc possibilità, come può egli un Ueaw 
rtSiunerole angustiarsi j y . ~ 

effetti dtlìt caute Uberto ^ 

Allorché trattasi di cause libere , la probabi- 
lità dell'effetto è ^ncor pili difficile a cosgi^ 
tararsi. Che un tale far debba una tale o tal 
alm axioM; chi.i>ttò degli Uoitt|tiKP»Teiie^*. 
finche essa abbia a dipendere dalla tua li^M 
volontà ? 



che servir posiopp , ad una probabile congMiu- 
Questi si- tr^onciììalla cogttJ;EÌpii.q idpll» 
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ì iA SEZ.IV. Mquiito 'delle cogm'Uoal . 
' potti personài e dalla forza maggiore o mino* 
te dei morivi, che all'azione potranno deter- 

■■ La politica, o l'arte di governare in ciò ap- 
tninto' si occupa principalmente. Ella comincia 
da un'attenta' analisi del cuor umano, combi- 
■nata coi lumi somministrati daila storia degli 
-audaci tempi , e dall' osservazione dei tempi 
■peesenti; a'formatsi' un'idea generale del carat- 
■»re desirtooAiìiii i della forza delle lor pas- 
'tknii t dei tnotiri che a questa o quella cosa > 
■■•«jtidp Tè' dtrÉrse tlrcostanze , più sogligao . 
'^etenoinatlì • Statele poscia a esaminare patiì- 
cólarmente il Carattere t l' indole ^ il iempera- 
Wiento, le circostanze morali e fisiche di quel* 
li, cui deve dirigere, e secondo queste Cogni- 
zioni applica i mezzi piti opportuni trar^otte* 
nere gli effetti che sì propone-. ■ ' - 

Ké già di queste cognizioni ha inestieri sol- 
tanto chi abbia a governare un gran Popolo i 
-ma a proporzioni pur n'ha Nnestieri òhiunque 
'ttbbia a regolare qualunque grande o piccola so- 
xUstit chiunque debba vegliare all'altrui edu- 
nzione, chiunque abbia a trattare t convive- 
re con altri j il che a tutti è indils^nsabile , I 
da queste cognizioni dipendendo , come vcdras- 
ai nell'Elica, l'esercizio della prudenza ' à' tut- 
ti sì necessario bella vita . ' - | 

— ,jk»-.T I L.o ly. \ 

J>ell'ObHÌi»'òont • \ 

-^^^''!eiiendi> " ora -pi» fìoalinnte alle relazioni j 
dl^'obbligazItHK , a ' cui' tutt^'- ^^ggiasi, la- »o- I 
-'^mhtt^M ^ Ben «BU «be U iSriim c tuim- \ 

i 

■ - . ■ I 
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Cap.III. Art.IV: Dtll* obbligatJont . ns 
ralf e civilt t pubblico ì come tre sono i rap-' 
-^onii poetali che ha 1' Como t cioè a Dia> .a- 
te stesso / ed ai suoi simili , così ti'e spcwie 41 
doveri dee V Etica' esaminare ^ cioà i àtarfc^ 
deirUotno verso di Dio, rerra dì se* « vtjsw 
degli altri. 

Conosciuta l'esistenza d'un Autore supremo»- 
la quale , siccome abbiamo veduto «• licavasl 
dall'esistenza di noi mcdesiini , i doveri di ti- ' 
conoscenza , d'amore, di venerazione, d' ubW-' 
dienza ec^, verso di lui ne discendono spoata- 
neamcnte . 

Ibi naturale amoiìe'* olie -tutti' ^bMAe ?i 
£cn' essere» immediatamente si deduce il dort^ 
re , o piucKisto l' imeresSe^ che tutti ci obblìgi» 
a pioctirare la nosiia maggiore- felicità, ìlof» 
resta che ricercare di conoscerne i veri mezzi*' 
e questi nella morale Filosofia ampiamente sa- 
rai) da noi indicati 

I doveri verso dei nostri simili tutti com- 
prendonsi nei due prtcetti , che naturulì si chia- 
mano r IfM fsiv ad altri ^utth chi • po» ve 
'gllamot eht* noi ii* fami t fare a^li _iil»rf 
•a^tiei di vogiimma che a noi si faccia-i, pnr 
■no del quali contiene i davtti n<giUÌitiÌ.,'.fÀ ii 
«econdo i positivi. - 

Cai diritto ch£ ha ciascuncF-di- noji e^ete' 
dagli aliri offeso , abbiamo già toccato avanti 
come nasca il dover reciproco di non offendere 
altrui. 

£ siccome in tre modi zS altri .può iartl 
' ÌDg^iuia f cioè colL'offcadem i> HUa pmmh»- 

nells sQfta^^-:t> heUfòaQte}..«Mh4«:^McH- 
- uà di queste- mgnirié & mauifesto cbtf SÌ4«« 
autl a suardarcr, nel clie i ripotta cW 
u cfaìami iovt» H i/uitì/jit- 

-Bai 
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kìc Sb^IT. ittìHÌJM 'dentatiHo'cmt. 

9d 'MntìnienTO dejla compassione a miti d>~ 
*B dalla natura abbiamo pure ivi accennato co- 
Bie disccRda il do.?er positiro di giovare ad 
bltrui in tmto ciò che senza alcun nostro, dan- 
Wo, od incomodo da noi può far&i, e dì loc- 
correrli ancora con qualche danno odìcagio A 
inen-itiei n:ali piiì g^avi ,-neI cht è lìposto tìò 
ebe Et chiama dovere dì' umanità, - . .-'...^v 

• Ala' tinche uoo adempie 'toltanio il liec^ibl^ 
rio « indispcnsabil^orbre di giustizia.^ d'cn»- 
nitA, senza Rodare pià oltre » «gli j Como, ent- 
ità e non pid: allora acquista anche il titolo 
di XiÌTttttS9^, quando egli f« piè di quello, che 
SI fiieciio dor«re prescrive , ó con maggior for~ 
Igf^ ^a^SUt; attività, che dall'assoluto du- 
Mfite obli' è richiesto .„ 

^ Su queste, tracce , che or tocchiamo appena , 
i facile io «tabtiue tutto cià che alla mo- 
tale, MiUtofia , e al natuT»Ì Sìiiitt* àt^àrtieoe^ 
• che «UfòTc ampiameate sar^ da noi tvìtup- 

Il- Diritto Civile non è propciaìaeote che. 
un* applicazione del diritto natunle &Ue parti- i 
Wlai$ circoiianze di ogni Società' Chi-hatiBB^ 
quc a: formare una legge , deve attentamente 
osservare e le regole del naturale Diritto, pei- 
ché la legge sia giusta, c le circostanze parti- 
colari della Società, a cui i diretta essa 
gc, onde su òppoitutu) e chi -abbia a sUtdi- 
care della giuHzit , o della opponnnità di vam. 
Itgge £ina ila abnit ,^ -imn 'in dw ..a seguire ' 
«^■entf ni«dtsìina somitii ^ B<:ìi cha si è dcrto 
■ÌA Mfim eipiie^ Il dica anraia dal fié- 
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CAPO IV. 



CSHcbimtone dtUa presente Sezione , e Metod» 
itiumle Am ouetvàfii in lualutgue ricerca. \ 

vXello «he a|)bUino fin gOì ttoeeaaifo potr^ 
^^aUistaua indicare 1< vìa die 4s» t^et? 

si per rìtrovare da mcdesìnU la verità q 
- in ciò che riguarda l'eiistenza delle «osCl e io 

ciò che appartiene alle ìpto qualità» « allo'kp' 

To rclaziom. 

Kon resta che un ceu» g'enerale della 

avvertenze che trer. ti deUxm il mtte .qu^ : ^ 

ne ricerche . 

la primo, luoge pettano avanti d'InohiaMt 

mella ricerca, di alcuna cosfc , conviene determi- 
' Bar ehìaranwBte e distiptameste quello che vuol 

sapersi , affine di occupare interno a quel sola 

tutta l'attenzione senza distrarla in altre ricer- 
ca oùose od estranee • 

'fecondo- S» intorno al proposto oggetto si 
hi già qualche cognizione, conviene e&aminare 
in qual modo ti sia ella acquistata, affine di 
dMwmlnare il grado di probabilità o diceriez-l 
a», e se nasce. dciu\ did>b(9( togliwio. inpansi 
di udarpi^à olne< ■ ^\ 

' Tctzo. fiskat^ I« meo della quktione jo deì- . ~ 
-ia -riterca da farsi, e fissato .in e^sa d^tiat^- , 
mente cìocb'è gii. noto.» e ciò cJi'ii ignc^l 
se le cose da ricercarsi sono pid di una, con- 
vien esaminare ciascuna' separatamente , onde 
togliere la confusione che na.cerebbe dal pren- 
derne molte ad un tempo solo. 

Quano. 1;/ tale esame dtp settipre ingo- 
mincifrti daìle cose pi^ 4;nipÌi{ì e. jiii.. faci- 
li . • toqtme VMtM, 4|wÌa^ cijwlaiamen^ , 
.- . ^. . e or- 
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Sez.IV. ^cqulitJ delU cognix.!oaì . 
A ordinatamente alle più difficili; e piti .corn- 
aste . 

Quinto'. Jer qaàtlto .è possibile dèe procu- 
rarsi di penetrar nelle còse intimamente « pio- 
foiiciamente, rintracciarns i più timtni principi^ 
al qual oggetto dee prima esaaiiiiissi Ja hos0' 
in.se stessa da timi i Iati, iorto ;a nati' gli 
aspetti, in tutte le circostanze, iir tutte le- 
pavii , i>.j confrci'tarsi con luttB le altie, coti 
cui possa aveie qualche relazione. 

Sesto. Jiulla si dee mai stabilire per certo 
quando non consti apenamcnte , c non se- ne 
possa dare un'esatta dimostrazione: il fidarsi 
con troppa facilità alle apparenze,, c il preci- 
pirar troppo presto igiudizi, è lacagione della 
majaior parte dei instii errori . - 
Scttimu. Dalle cose particolari non dfbbono 
mai cavarsi conseguente generali, se nonquan- 
-dj ciò che generalmente ii asserisce o vcggasi 
convenir realmente a tutti gli imlividui di 
quella classe di cui si tratta , o a tanti ìndi- 
yìdui,- che secondo le regole dell'analogia 6i 
possà aigomeatare meritamente che smcomuije 
eziandio a tutti gli altri della medesima clas- 
se : -uno dei &ntl. pnDcip^i dei juisirl «n'orj^ 
come TsdretnOi è fat ^aeìlo di- ^t^kaiv «riU' 
«rawtft uà »o genere #iata! patiì*^a^-dl a*» 
:!^ie 1 o ad una i^xrlt qa<5l6 ém sono tg^Br 
wit soltanto d^ nwì, H «odMi ^ndlrlÉt^ LÀ* - " 
li. ■^SE- 



CO Intorno ai met.x.i ptr acquistar le cognt- 
Kfons da noi meditimt , ed al metodo che in 
CIO ti deve tenere, ione a veierti Francesco 
fi*cont de auginenjis s^feisif^iOTi $0t*.m M 
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SEZIONE 



pelle CognlfJani che impariamo da altr^y. 

e dell'^Arte Critica. ;, 

Xj« cognizioni che àppr'endìamo' 'altri t> sX" 
aggirano sopra a nvaterle di raziocinio, o so- 
pra a cose di fatto: e intorno all'une ed all'- 
altre si occupa V Arte Critica, cioè quella d( 
sapere nelle altrui diiiiostraziom e narrazioni, 
^i^er^fre il rero dal falso, 

Ideile lettere o nelle Arti la Critica ha aii-' 
Cora un altro oggetto, che é quello di sapei- 
dlitinguere il bello dal brutto, il buono dal 
cattivo, il lodevole dal biasimevole; ma qat 
noi tratteremo soltanto di ciò chc^ spetta alla~ 
Logica., la quale ha per oggetto la rerità, e 
41 occupa solamente ;iél di^gtlertf il vero dal' 

C AJf Q ;f I M 0, 

"i p^i^e cote , di. RaKt oditi 0 . 

elle materie di raziocinio a due cose, coti-, 
Vien riguardare, cioè ai prindpj ai quali s'ap- 
po^aao le dunostr^zioBi:,. ed. allf coHseifte^Jie 
ditf-iei«e..t»gs«aQ. - . , . , . 

■-■ i ' In- 



scieiiiiis iiivestigandi ; Malebranche de la re- 
cherche de Ja verire , 'lib. tì." Lock i^i/vo filo- 
sogco Sopra l'uma^no intelletto, !ib. 4. Condii--, 
Ut An de ficntt»-, e iraisoHnei- ; Geao^ 

l/tsi Art. J^gico-aitica , 1^. 4., 7'eita de 
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i»o Sez-V. Jirte Critica. 

Intorno ai principi quel che alibiain detto 
Kn qu-ì , potrà abbastanza servir di norma per 
giudicare se sieiio ceni, o probabili, otlubbij- 
£i , e quanro abbiano a vaiutar&i. Non vi ha 
cosa pili familiare, che l'uso dei termini: ££Ìf 
^,x^to, evilUnte , iafaliibiit , incontrastabile , 
iadubìtato. Ma ben sovente ciò che altri spac-' 
-'Cia come cerrp dì péne zza «Molerà « merafisi-' 
C9., posto aUa.pFov.a cdi {mÌrcìfìo 4i .cónirad- 
dizione , appetta Ra la certe;cz9 fìsica , o la mo- 
rale, e talvolta non ha cbe qualche debolissi- 
mo "rado di ^■^ohahWhk , o manca interamente 
d,! questa ancora . 
, Circa alle consegueni-t., elle saran ben rfedot- ' 
tp quando disfendaiio legjttiniaineiHe da' postF ' 
principi , nel che giiaU regole atMansl a tene* 
, noi ci rherbiaino à^dliAOttrjUla sella' secon- 
dia Pane,: ore di ciò tratteremo ampUmcnte * 

C A P 0 II, 

Dtlie cgse di Fam, 

, IMellc inàterie di fatto ? iJiie cose parimente 
conviene aver rìguanio , cìoi alle circonaa^ 
/del fatto mcdesìinb', -ieA all'aÈROrità -di b 
riferisce . ■ . . 

cSrcasmKe d«tfmi> o sono per ub ffes<- 
se impossibUi, o l'utia' all-altrg coatnddittffr. 
rie,' il racconto non merit? pià «ilcun? ftdOr 
. . "4ÌC. 



stnsuum usu in perquiie'nda verltate; Bergmaif 
Opuscol. Rsico-^itim. Diicorsa prtUminaTe; 
Jiimitt de re^ 'liustiaiw memi^- ÌiiKitivim.Qi 



Digitizsd Gooi^! 



<"AP.II. Velie cose di fatto. i»» 
Se -le circostanze sono improbabili spIanteoCQ . 
senza, «ssere' impossibili * . ai contraddittorie ^ 
fon-rerrà Iwnsl andare con pifi riserbo a crede- 
re il faitq^ 'ma son ps^k pesarsi «coliitsr- 
mente. 

Qualora poi le- circostanze, non solo non ab- 
biano alcuna ripugnanza , ma siano analoghe 
perfetramente a quelle , che avvenir sosHono 
in casi simili, il fatto non solamente si dovrì 
creder possibile > ma acquisterà ancor qualche 
grado di projiabilics : debol. grado parò , poiché 
aloide volte la troppa r«risini!slianza. dei £u- . 
ti :Può esser anzi un argomento a dover mag^ 
formante dubitare della loro veracità. La ra- 
■;Ìone dì questo si è , che quando vi ha molta 
probabilità , che in certe date circostanze Ilik 
certo fatto abbia a succedere, molti spacciano 
aniicipatamente per fatti le lor congetture : si 
sa per esempio che laluuo è moMralmcnte am- 
malato , si sparge tosto la fama della sua moi' 
te > si sa che due esecciti sunno a fronte uno 
(UH* altro a si spaccia come arreiiuta la batta- 
glia , che scorsesi dover probabilmente avveni- 
re j e così di mille altri casi. 

La fede adunque che. dee prestarsi alle rela- 
zioni dei fatti , vuoisi misurare principalmente 
dall'autorità di quelli che li riferiscono. 

Già si è detto , che un fatto non può cre- 
dersi con morale certezza , se non quando con- 
sti I4 moTsle impossibilità , che quelli che lo 
CACcojDju^K) ^ j^i ueap effi ìngannati.'p vogliano 
ìngaBiurc!^ " ' ■ - - - 

.Or in quattro maniere a noi ;puà giKgoert 
I.a. .notizia di un fatto perT'attuale rela- 
zione dei teb[Ìmonj, che, al fatto si son trora- 

presenti ; secondo per le relazioni itamandar 

'f-o^icM Parte J.^ ' I - B-' 
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SE2.Y. Jrte Critica. 



tee! dalla StQila; terzo per l'attestato ctil -mo- 
atuntmìi ijaarco per 4a vetlials tradiftone'. 



'uando un gran numero di persone fra lor 



diverse di età, di sesso, di condizione, 
rii paiFÌa, dì genio, d'interessi, tutte asserisca- 
fto concordetnenie .4t arer vedaiq-mélì ooM 
V^^fprl ^na cosa pùMitica, e ^ti^oAet 'titotafpe', 
carne un terremòto , na' inondazione , un -ta*" 
• cendio, ■ allor certamente non si potrà dubitai^ 
ne, non essendo possibile moratrnence, che il^^ 
Utia cosa di lal natura tante persone s'inganni- 
no , o che tutte s'uniscano ad ingannarci, mas- 
simamente quando di genio, di piincìpj, o di 
interessi in tùtt'altro sieno fra loro contrarie. 

Ma s^ il lestimonip sarà ua solo , o sat^n 
IpocM, o àndyn ftà loto dUcófdii converrà •'al- 
lora enmiaai^|)a'rricolanneme l'antorhi dicìa" 

V. ConTcrri quindi in grimo luogo considerare 
la sua probità e veracità- Uno avvezzo a men- 
tire, o a spargeie false voci, sia per malizia, 
» anche soltanto per prendersi beife dell'altrui 
facile credulità, dee per questo medesimo aver- 
si in molto sospetto ; e in egual modo é pure 
da riguardarsi un Uomo inai onesto, da cui 
séinifi<e ragionevole è il timore di qualche ìn- 
^nnò. 

' Secondo. ^Jl^he ''le; persone comunementffpro^ 
te é Teratì.i Quando 'p«rò sienòlicceeare o dal- 
la^ passlone^'o dall' iutéreìsAV o dallo sj>irito d| 
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flAP.fl. kKT.l. Dei TeitimoKj. uj 
pendei- abbaglio , .o ad alterare i fatti per va- 
TÌe guise, e talvolti ancora senza avrederse- 
^e.: conviene .quindi .OisecvàTp ^tieniamente se 
jl fMfo, , -che .da },at jfìfii^XffooaiHo «^^bbu ,c*n 

jo cpj ioro a^ùci , yO,Mì(ii¥f>ft, tfe/aiìut Jjf 
]azÌone.i .ifel quM citst^ la ^ora^tipioaUiiu 
arrà ;miiu)re auiwità > (che quando . il fattp- sìa 
loi^o iiidiffqri^^C' 

■ Terzo. Conviene pur gvaidare alia loro dor- 
-triiia , prudenza, avvcduiez:za. Un Uomo scioc- 
co o ìgnoraure è troppo facile ad ingannarji( 
un Uomo pregiudicato piglia sovente un' ora- 
jbra pei- ^i|..fanufma> uno di fervida .iinioagi' 
waioae _^tfia pecaKAVt^ f moj-famgtmi .|ae- 
4simi> ^v,f però -<racti jij, .«mo i.qjaii ^cì 
■jiver, occl^n^ e .fOiso .coimiae , <cqine ^pa^Iaa- 
jdosi.di UH allagamento, .della .caduta .d> una 
xorre , de]l'inc«ndÌo di una casa, ramo v^rrà 
la tesiimonianza di un'ignorante., .come ,qtiQlIa 
di un dotto , rispetto ;aIjneiio ^lla sonaiii^a del 
fatto ; poìcliè riguardo .alle cìrc<0tABU: 'la télt.- 
zlone dell' Uomo do^Oi.^ «BK 'cg«^ .«U^.«m- 
,prc da preferirsi.. , . . . 

J2uaEt4... JE' ^'iw^ -fiiMcare; a q^jd- dì- 
#tan», e in qual .«iuwtùì^e ì1.£iekÌ', sU:srai0 
«sservafo , «. cpme fom|tt jdi tùu ùao quelli 
che lo raccijntaao ' X grandi distanze^ o [in 
dubbia luce , o in situazione inopponiina ìe 
«ose appajon diverse da quel .che sono , e chi 
tia l'occhio malsano jitavede .spesso quel che 
non è. 

Quinto. Non è meno da ricercare -con qual 
«ttenaiotte il fatto sia, stato oìsQisrato, « per 
-quanto. itmì>Qy. ^cq^e vedute di.^it»i « 4ì 
fmstgg^Q Aoo ben si vessoAo rilMm* * 1159- 
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»i< Se?.V. ^rte Critica. 

Sesto. E' anche da esamhiare se il cestirne^- 
nio è coerente a se stesso nella sua relazione ; 
perocché ove in qualche esieniial circostanza O 
del tempo, o del luogo, o del modo, in cui 
II iàtto è avremito, ei contraddica a se med^ 
«Imo , pià non è de^no di fede alcuna . 

Settimo. Quando il testimonio sia plà di * 
uno, è da esaminarsi ciascuno a partf, onde 
vedere se vadano tra lor concordi. In caso di 
discordanza, a i lesrimonj si son presentati es- 
si medesimi di concerto a deporre il fatto , e 
v'ha ragione di credere ch'ei sia stato da essi 
iarentatO, e <ths conrenuci nella sostanza d«l 

'^^£f-'iiea sieno poi convenuti bastantemente 
'«frcéstànze particolari; per questa gtiisi 

'Sfe'perta' venne la falsità dei due vecchj- accu- 
satori di Susanna; o non v'ha apparenia , che 
i lestimon) ahbtan avuto fra loro verun con- 
«erto, « dee starsi .Tlla relazione di quelli , che 
per le regole precedenii sembicranno degni di 
maggior fede . 

Grandissimo peso poi acquista l'autorità dei 
testimoni fjuand'eila sia avvalorata da indizi, 
€he-pet se stessi confermino la realità del fat- 
to . Se akund rime accusato ^ un. omicidio , 

-1 ctederkt reo molto comritKilrà il trovargli o 
Ut persona , o Je vesti innisc di sangue , Il 
n«oTat%. ^teno 4Ì lui le armi con cui Tomict- 
^o fu Eseguita, il sapere o le minacce fatte, 
o l'insidie tese, o una fiera rissa avvenuta in~ 
jianzi , e grave presunzione daran le pruove e 
di aperta iìiimicizia, o di forte motivo che al 
delitto lò stimolasse: a crederlo reo di un dar 
to 'furto servirà il trovare presto di lui il coc- 
-^i>, óome' dicesi i del delitto, cioè le cose rt^ 
4?at&, o gli strameiti eoa cui il furto è. starno 



CaP.II. ART-I* Sn rtìtim^. i*V 
Arto , e grave presunpiooe sarà il Vederlo sfog> 
giare improvvisamente oltre il proprio statot 
senza che sappiasi per quale onesto me2zo egli 
abbia potnro improvvisamente anicchire , o la 
facilità con cui abbia egli potuto piuttosto che 
altri e conoscere il luogo , ove le cose invo- 
late si custodivano , e penetrarvi , o i vizj che 
a ciò lo abbiano potuto spinger^ , o altre simi- 
li circostMize^ 

Siccome petò q^uestLu^zj incdBilmi poscono 
èssate , e sono sta»' realmente alcune volte in" 
ganAevoIi; così alla circospezione di un giusto 
<riudice s'appartiene il saper qual valore aver 
deW)ano-o separati, o uniti all'asserzione dei 
testimoni , e qual grado di certezza o di prò-- 
babiliià possano nell'altro caso costituire. 

Tutto questo riguai^da l'autorità, che aver 
possono ì testimoni, che asseriscono di ecsere 
- stati p»seati essi nuduimi a ^ che ncxaa- 
tano , o cbe ^ dlìaiBaoo lèlimoa} . di Tifta , 
o d' iidtto , secondo che un fatto , ovvero un 
detto è, la cosa di cut ìi tratta • 

Quelli che riferiscono un fatto come inteso 
sacrare da altri, non hanno in f:iò per se stes-. 
si niuna autorità , ma tutta llautorità loro pren- 
_ dono in prestito da quelli da cui l'hanno udi- 
rò . Nondimeiio, anche in questo, maggior cre- 
denza otterrà un Uomo accorto , che non si la- 
sci imporre si facilmeste da alU'lii, che una 
creolo e idoceo', il quale o luttoMiteva ttn- 
sa^disoerniiheiirò,. o sia faciie a iraaeuÌK : una 
cosa per T aln^ . 

Qualunque però sia 1' autorità del testimoni 
che alcun fatto raccontano,- è da aversi per 
massima, dK-oye si mtidiili. rose, cha ve^er 
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^esto- seafpre' il miglior partito da. preódanf 

spezialmente ove imporci di ben saperne la ve- 
rità . Troppi sono gli esempi di farri narrati 
dalle persone più accorre e più probe, e che 
turtavia si son trovati , per qual ragione cke 
siasi , a ia tutto falsi, o di molto alterati : 
scnzachè la certezza- fìsica , qualor st possa ot- 
tenere , è sempre moltot da preferirsi alla cer- 
tezza morale^ Quecto i- appunto il partito ,-' a. 
cui si attengcai» i IfìsìtSy 9 ptr tal modo Ia~~ 
scienza: dclla^ satura, si i- nègi! ultimi due 'se- 
coli dì cotanto avanzata. Qualunque osserra- 
zionc od esperienza sia da altri riporrata , aman 
essi piiiltosio- di ripeterla per semeiiesimi, che 
fidarsi alle altrui, parole ; e ben n'hanno ragio- 
ne, dappoiché gli UómÌBb «ncoc più gmdi e 
solenni si soK' travati Sii d' tiiui Tolta in er- 
rore-- - .... 



j\I egH- Btorici son da distinguere in prima 
luogo i contemporanei , e i posteriori ; in secon- 
do luogo fra i contemporanei son da diffìngiv- 
re quelli che sono stati presenti ai ùmì chft 
ii£emcono,.'e '4uelii che gli hanno, uditi daaln 

«ri- 

l'WarnàBÈnm IfCcde che dee presrarsi agli 
Sneid «ostemporanei; i quali riferiscono fatti 
da lot veduti, quelle medesime regole tener 
fi debbono , che intorno ai testi^monj oculari 
sì Son poc'anzi accennate. 

{Jnando usa Scarica contemporanea racconta 

Uni mm vodnì da kì« su. MMi 4» 
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Stila Storia. 
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CAP. iJfc.4aa-*iKflii«»» "-s ■ 

fegttsnÉuta i»rpiifMlie< 4^' ckì glX h» uditi t & 
su^ ì^BKO'ErlptMlk lariua autor ì là , o si riporta 
ajk:MÌaiT'WS^'<ffi un'altra distinzione con- 
vien fare: o sì-odtta di cose pulibUche e gran- 
di, di cui molti sleno stati i tcstimonj , c le 
sua relazioae merita isde qual(»^4*' 
tro conterò poianeo sia coniiadctta , ìmpéroCchè 
non è. vetisimile-che uno osi- tacciar falsamen- 
te UO faao 'pubblico e rilevante, senza essere 
da.htar5a.s«t«KÌlOi cppur trattasi di cose par- 
ticolari--' e di poco momento, e il non essere 
■smentito. da altri, poco gli potrà as^giungerc d' 
autorità , giacché nelle storie che si dìvtilgana 
pur delle cose avvenute ai tempi nostri , nùUe 
particolarità s'incontrano o del tutto false, o 
molto alterate , a cui pur tutuio ti'lrtgV 
-éc contraddire pubblicamente.. .? 

Gii Storici postecìorì nluna amoriti cert* 
jnuue dvér. possono per se medesimi, e tutta 
.-^tKilITa la debbono scoloro, da cui hanno trath , 
m;Ie'loro notizie-, cioè ajii Storici cuntempor 
ranei , o alla tradizione, o ai monumEDti: « 
però qualora uno Storico posteriore riferisca al- 
-cun fatto taciuto dai conte mpoianei , senza ir»- 
dicare da qua! fonte ne abbia attinto le notir 
zie , ci deve meritamente esser sospetto . 

Generalmente poi negli Storici oltre alla dot- 
trina , alla probità, al disinvereste , ali'esea- 
.zìoite da ógni presiudiBìo , o prerenziotte , 0 
qiiiifo di'fWtìto ec. dee riguardarsi puraochc 
allo Etile che tengono nelle loro relazioni. Otc 
questo abbia u» carattere di semplicità, e di 
candore, e sia fornito soltanto di quelle grazie 
naturali , da cui anche la veriti ama d'essere 
iccompagnatib mcritc^i oenamente, assai pi#i 



Digitized by GoOgle 



Tifizioso , e possa indurre sa^isae^ ehe Itt actfcv 
toM i^j^ pià secondata la fax>pris' inmaginw 
ììoact cbe U rnlirà, « siasi pià sariin».di 
4ilefMrr^ éb» iP«stet% VeriiÌBro . 

- X* T 1 C O t o IIX, - 

\Pei Mttumtmi i - j :■ ' ' 

I nionnmenti sono in genae tatti gli iedtziv 
che et rimangono delle cose passat»^ con» ar- 
chi , templi, basiliche, torri; ponti, mauscv- 
lei , iscrizioni , medaglie , piriure , statue , pa- 
piri , c^rte, pergamene ec. 

In due classi so» eglino a distinguersi , l'una 
dì ^flUi « che non han seco ninna dichiarazìo- 
ae del tempo , del modo , della cagione , on- 
de banno avuto l'orìgiHe-^ come ^ti pome, o 
un arco, o una torre senza. reiwiit iscrizione; 
l'altra dì quelli, che seco ^onvao per cosi dir 
,re la loro Storia , come le iscrizioni , le me- 
daglie, le carte, le pergamene. 

I monume^iti delJa prima classe nulla sìgni^ 
^cano ove non sappiasi o dalla Storia , o dal- 
li tradizioiie il tempo , il modo ^ l' oggetto per 
rCUh-«Mio stati imukui'. Meno 'perè alk sest- 
^ice tradii tane i da crcdeni, cbp aUa celazio- 
M degli StocÌGÌ , specialmente coniempòranei , 
A quali dai momimeati itiedesimì molto peso 
di autorità, e molta fede guadagnano a' loro 
raccooti . 

Quelli della seconda classe o sono chiari per 
«e medesimi , e non han bisogno di aver lume 
d' altronde j o sono oscuri, come avviene so- 
Tfcte delle iscrizioni, delle medaglie, delle 

-SB1-. 
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CAP. II. jUt.UI. iHommlMl/.' t»j> - 
^asté dal tempo; e della tradizione- :0 <tella 
Sroria hanno essi pare mestieri. - ' 

A due cose principalmente in questi cOnvieit 
riguardare : primo alla loro aucedtlciià ; secon- 
do alla loro signifìcazione . 

Kon sono rari gli ciempj cbe iicrizioni , o _ 
medaslìc, o pinure, o Kidtiue, o papiri^ o- 
.aitte,''o pergamène sieno ttue dasli - imposion - 
inwrilBte f e facciale per cose amiche . Si . 
molta STTedutezzà pertanto fa di mestieri, e 
di molta cognizioae dell'antichità per iscoprire 
in\questa parte: le falsità e le frodi ■ 

"Varie Iscrizioni « medaglie , e cose «mili. 
son pue sovente dìfBcilIssìme a ben intcBdevri^j 
e di molta erudizione '^l^nire i-d'nope -pU 
ben riuscirne. 

L'una e l'altn di qneite due «se suole ibr-. 
mar l'ACcnpuionc degli (tudimi dell' nrirbiti; 
o dK%li Aiftl^uari-, Uomini che talv«ka «c^cUo- 
no disprezzarsi dai filosofi Vr^suntuoii e leg-- 
gieri , ma a cui i veri Tilosoiì t^tnno lem-, 
pre molttstimo gradò , siccome a quelli <niì 
debbesi la maggior parte ddUe cognìuoni, che 
intorno alla Storia, ai COttumi , «dIeUggi, tir 
le arti, alle scienze degli wtlchi Popoli Stia- 
mo acquistate. 



I tradizione può arcr iriena autorità, qua- 
loi' riferisca un fatto grande e pubblico, e ohe 
debba essere stato noto universalmente allorché 
esso è avvenuto, Kon gii cosi quando si trat- 
ti di piccoli fatti, o privati, «he facilmente 



• A It T I C O t O IV. 



Jìitiia Tradf'wnt. 




pas- 



ipf Sez-T. léne .CrìiCàt.^ . - 

passai» dall'uno all'atìro,->e.pK^i^Qaaat à'tiA' , 
in età , benché !à.si del ratto r o ttnounte» 

alterati. -■ ■ 

lAnche nei' Tatti grandi una cèttaate tndt- 
zìone può assicurarci soltanto dtelEi fostanZa «- 
senzìale dèi fatto , npit già delle lue cìroosfkn- - 
z« particolari ^ giacché Tesisi», per oamiaiw 
eipericiik* s qbaatc almsuHwE sog^aoclX' «a- 
MtdeMino- fetta col sol lanitEe da bocca: a boc^ 
ca , sicché sovente pià nou sì sa riconoscere. 

poi nelle tradùìoni dariguardare alla lo- 
ro antichità, ed ai Popoli dove hanno avuta- 
r origine , o per cui sono State a noi traman- 
da re - 

Quanto è pìfl recente la tradizione di un fat- 
to^ tanto è più credibile, perchè niinore alte- 
r può- aree isotferto dal. célfttio v at contri- 
ita fama è nen credibile» ^sfilacmauv riir> - 
petto- alle' cireostasze,. quanto i- piè- )uitìca« 
perchè ma^giormenta col passtre- d' età in età: 
può essere stata guasti é conotta. 

L'anrichirà di una. 'tradizKme però non è da 
misurarsi dalia sua origine tino ai nostri tem- 
pi , ma fino a quel te-mpo , in cui si comincia 
a trovarne menzione presso di qualche Scritto- 
re , giacchèr a questa conviei» riportarsi, gualo- 
» et meriti fede, e ciò ch& in appressa ne sia 
stato aggìgnlD a mIe», a cun6i«to>', non dee 
^UIKO considerarsi^ Anzi se- lo scrittore arrecf. 
qualche monuraentor esistente- ài suol tempi i 
che- alla tradizione servisse di prova e di coi^ 
férma , di questo pure si dee teiier c(Aito, anff- 
corchè attiialmente più non sussista. 

La natura dei Popoli , ove è naca la tradl- 
iio»e, ó per cai è stata trasmessa, è pur mol- 
to da (igitiardarsi . Quinci < ^e di tutte le tra.- 
di- 
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Cap.II.Ailt.IY. Sell^.Trxiìvone. 131 
dizioni dei tempi anteriori all' inrenzione del-- 
la scrittura , e che chiamansì favolasi., si .f». 
pochissiaio conto, perché nate ftppusto> é [pro- 
pagate fra Popoli rozzi t- ignoranti, ficiU. ì»* 
ammirare ogni casa nuova ^ che ' non fótt^^R 
Jio, ed a vestirla di tutttf le:drcestaiize >traor- 
diauìe c portenciose j cSie-.l' immagiuaziOBe sor-i 

E siccome le pià amiche memorie di tuit« 
le naciani non sono appeggiate che a tradizio- 
ni trasmesse da Popoli barbari, e raccolte assai 
ienif>o-dopo: -dagli tìcritrorj , casi quella, fede 
i6hanto meritar possono, che è dovuta' a sif- 
fatte tradizioni. Laonde tranne U, Storia del 
Pòpolo di Dio (che oltre ad essere fra Je Sto^ 
rie la più antica, e perà. più .vicina all'otigir- 
ne dei /atti che. ri tta.cacMvuttt ba i}t* »iC 
auriMlti' sùpétioi«'ad ogm <abta>«<AÌiiduÌbÌc»i:a, 
pércfaè procedente di Qio nederimo) lìs^tio 'm 
mté' le altre appena qualche congettura di ve* 
riti' si può dal seno delle favole ricavare sulla 
sostiOZÌl dei fatti più rilevanti, al che si ado- 
prano che. trattane della storia delk Mi.i 
tologi», tVa A^^opm.gU. altri in qaeBtO'Mt»^ 
io ^ è diffiato l' ih. S«miet . - ^ . . 

•BtlP àm^Mtà Mi lLih* >t ie' Mottumejtti.. 

\Jba dell* parfJ;: su cui si ^esercita graiids- 
menie la Critióa, si è qUeila di:.discétnere i 
libri autentici, genuiiii , , dai falsi o» 

ipurj o apocrifi; e di ricQiiowere ■ quelli cB» 
sono rimasti intatti, da quelli che sono stati; 
o mutilati cel' toglicene alcuna cosa, o ■fm^ 
I < ■ . 
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polari coir aggiuagairene alcun' altrs , o altera- 
ci col variarla ■ 

: Di somma importanza è una siffatta cogiii<- 
gniziòne i perocché dì niuna autorità può ccse- 
re un libro, qoando non consti ch'egli appar- 
tenj;» realmente all' Aotote , a cui viene at- 
nibuiti»} e niiU*-aroii poiH»» dczivmdal 
jiuppone anteiidco ed Intatte un litm o fàUff^ 
e cofróttov' . . ' 

Dall' altra parte noi sapponìamo per mille 
prove , che innanzi all'invenzione della stara.- 
pa , la quale avvenne soltanto verso _al]a metà 
del XV secolo-, infiniti libri furono attribuiti 
a falsi nomi o per ignorania, o per maUzia ; 
S per la stessa ignoranza o malizia dei copisti » 
o d' altrui , infinite, alterazioni nei libti stessi 
«utcBticì SODO stato iittiodone . 

■ SCII»<iiegale4|iflV.jAmnnre i- libri- autentici 
•d istflitl 4^ faMn cotroni, tratta a lunga 
6ìeàBni derc mH» jnar,^tt* Critica. Neri ci 
«Olire nt eremo di farne qui un piccol cenno . 

in prints luogo adunque se un libro T*ei co- 
dici pili antichi, o presso ai piiì anticiii scrit- 
tori si -vedrà attribuito a.TUtt'altri, che a quel- 
lo di cui porta il nome, ei dovrà credersi di 
xutt' altro Autore; e se confrontato cogli anti- 
chi codici, « obi pMirt~j:Ò>omti,jdftgliiant^Ì 
scrittori vi à traviranoo delle mutiUzton! , » 
■vax'asAewit • ^iaate»-4i ^Tii.ftcdoiiH «Ite* 
tato. 

Secondo;' Stapélto detó'efww Kbro,' dì 
cui ni I' Amore nèdesiiiio in ^tre opere , ni 
sii «critcori coatonporanei > o pros&imi a quelL' 
«à. mai iton' facciano menzione, specialmente 
n in essi riscontrasi qualche luogo , ove natii- 
« at n wlKa" avrebber doluto ac cc ujia r la . 
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Cap. TtÌ.'lÒè}I''Uuiemìcìtà . ijf 
' Tèrzo . Sospetto dev'esser pure, te vi s'i5- 
contrano opinfoni, b dottrine 'affatto contrariò 
a 'guells che in altre opere autentiche dalla 
stesso Autore si veggono sostenure', ■snti che 
ei faccia aleuQ motro d' aver baml0ato df sen— 
liniento . ' - ' . 

Qiwto* Sa tR>v«<NllBl'ia iinlftRD indieMe 
persone , b dttà , o mztonr , ò fatri , o scoper* 
te* o introdotti termini, e rocabolt posteriori 
all'età in cui visse l'Autore', al quale s'asciì-, 
TC, ci dee tenersi per falso, o almeao intei^ 
. poVafo i- ■ ' 

Quinto. Per tale dee pur riputarsi, quancfo 
lo stile non concordi con quello di altie '.ipcre 
deHo stesso AiLiore , o coli' usata maniera di 
sci;ÌTere dell'età sua , e quando contenga o co- 
^gnizioBi eh' egli IHIB' abbia potuto avere o 
'•riMCliMK, idM atoBO-iiadcgae <krl nome suo . 

Ciò ria' dm»'rìgu«rdo' ai -libri in generale, 
ed agli indizj c!ie tiar si possono della loro' 
autenticità o falsità dalle cose che in se eoa- 
ceogono . 

Ma altri indizi pur sì possono ricavare dal- 
la forma stessa dei codici c dei manoscritti per 
determinare almeno la loro anticiiità , e quin- 
di l'autorità che aver possono per questo ti- 
tolo. 

Un codice adunque, o un diploma, e -fai £éi 
aOR un papiro, usa carta, una pergamiiui'illoit , 
ci cretlerà dì quel tempo, di cui sr ipatfcla-y 
^rnùim» ht- m a wrj » tass» , ■ o la forma, de'ca- 
ratterìVo^altTa «tmile pirtÌAdàriià si opponga^ 
O non convenga con ciò , che si sappia essersi 
luato comunemente a quei tempi, o quando 
discordi da dtri conosciuti, e autentici mauon 
^itEi della peisoac alla qua}e,i'aciri[>ui£ce. : ' 
....,! I*- 
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Intorno alle iscrizioni, alle medaglie, e ad 
altri mopumemi di tal fatta, la redola gene- 
rale per giudicarne si è pur quella di confron- 
tarli o con simili monumenti autentici, q con 
altri analoghi dei medesimo tempo, ìl_che ri- 
chiede, come si £ detta poc'anzi, moltiisiinas 
acudi^on«t U , q|ui4e ^Masa moix^ ^ak* pau 
pud wqiùstani^' 

- X Gt XV. ■ 

Bell'Arte Srmittutica , « deiU InurpretétmMmél 

dti Libri. 

Di non minore iropomraa è.r-axte d'inMvr 
pretare, detta con £r«ce Bosi« BrmeiMaitàt, 

gia(^,.iiii«.,tei9n.XnjWo.M PHÓ ritfarrc.dM lit. 

.'bri, e~ j;»TÌs^i errori possoilo awì Teoirt 
in iiM^o di. utili cognizioni, quaadU). Holi se 
Wo^^W** <^c«*P''^^'^ sertso. ^ ; 

- ."A quest'arte di molti esteriori soccorsi fa di 
mestieri, i quali accenneremo prima d'indicare 
Ifi regole, con cui vuol essere praticata. 

- In primo luogo pertanto è necessario- il sa- 
pere fopdptan.ente la lingua , in cui è scritto 
ii litro che si ha fra le (naai, conoscer la^c- 
28 dei termini , ii giro delle ftasr, le proprie- 
t4, le jicenze^' glii-idiotismi, « arfl: otrijol 
TQCBbpIaÒ- Oiwcftlleoiijconiittematori, oTeput*. 
arJiaa»rei«lcuB dublw.. . .■. t - -- : 

SeopiA». Coavieoe arere *el liba «edteum. 
le GdizKmiV *> ì codici pid «dimti e-^pià: A- 
cbri. !- . ' 

Terz&. Saper l'era, la patria, la religione, 
h professioae i costumi dello scrittore, onde 
Tìe mefelio poter penetrare odia sua mente.' 
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CAP. IV. XMrjMtrpmaKÌoìte. rjff ^ 
'Quano. Seper gli tui , ì costumi, gli ifvt^. 
ttiaientt della nazione e del tempo, in cuM^ 
Autore ha scritto , e a cui può arere qualche^ 
allusioae ■ 

FremeSso questo , le regole da tenersi nellv 
interpretazione der libri son le seguenti: 

£' d'uopo riguardare in prino iiMg» alte 
jAitui^ stessa dell'opera,- s» i filosofica-, « sto- 
rica , o poetica , od oratoria y se sChener^e 4 
seria , se scritta o recitata al Pubblico , doT« 
si suol -andare' «Od pià riSMb», O-oontìdata pri" 
natamente ad alcuno, ùccome avviene nelltf 
lettere familiari ^ dove i proprj sentimenti pìft 
apertamente si spiegano; se scrina in icmpi, 
e in hiogiii di piena libertà, e dove la iihertà 
dello scrivere fosse impedita ; se scritta spon- 
taneamente , e secondo i proprj sentimenti , O 
per comando altnif e a seconda dM!e attrui 
opinioni; fì&atmente 59 tcritra di proposito , ^ 
incidentemente, ettifaga. Tutte queste-coB< 
siderazioni di itiolt» possono cwtrìbi^ -« o»- ■ 
noscwe-4l vero 'ieni& dell' Autore „« la più re- 
condita forza delle sue espressioni . 

Secondo . Generalmente però le parole , e le 
frasi di un Autore si hanno a prendeie nel 
senso proprio « naturale , quando non vi ab- 
Ma una giusta ragione di dover intenderle in 
altro senso. 

Terzo . Per ben rilevare il senso di una es- 
pressione é d'uopo esafliin^re .UGentamenie tut-. 
to il coiitestoV noti' prenderla sola é isolata. 

Quarto. I luoghi dnbbj od oscuri coefronanf- 
re si debbono oca altri luoghi 'dnaloe;lii'- della 
stesso , o d' altri Autori , ove il senio appari- 
sca pii'chiaramcncf . - i.o . 

Spulato, fra molti sensi > clie-dar.si.poss»^ . 
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i)< SeziV. tine Ctitìeé. 

bO.ad una espressione, quello si deve sceglie, 
n, che sìa pid conforme al carattere, alla u«' 
tur», al tìne dell' opeia, od ai conosciuti sen- 
riinenti dell'Auiore: e qualor nei codici trgvi- 
si varietà di, lezione, questa medesima regola 
dee pur servire per trascegliere U lezione che 
[>iiì si^ da adottarsi . 

Sesto,. .3e un luigo. 4ubbiat od-occure sia 
già stato interpretato da altri,, a co» ,e£uail. 
dee preferirsi l'interpretazione di quelli che fu- 
cine o discepoli , o.Amici , o coetanei , dell' Au- 
lire, che mostrino di averne pili studiata e 
conosciuta la lingua e Io stile, che piil si mo- 
strino informati delle materie di cui si natta . 

Settimo. L'equità poi richiede da ogni Uo- 
mo onesto j che le parole d'un Autore s'inter- 
pr«ift, soBipr*. sei jmÌglioR.«ittO posMbjl** ^«he. 
non gli si afhbbìno intenzioni, «1 optBÌqiù'' si- 
nistre, quando dalle" sue parole asa , apparfectt- . 
no si chiaiameiite, che non si, p^ws^ dilbit^re 
altrimemi; c multo più che le sue parole .non 
si iravolgano o cambino od alterin in nwdo 
alcuao , né si siaccbino dal eonteetù^ per torcer- 
le ad un senso improprio : arte che J-ur troi^ 
si usa taioi- dai maligni , obbrobrio vero e fflr 
«te della letteratura., o della £lcttotìa. . - > i ■ 



c A p 0 y. 

' Dtl metodo di itudiare ■ 

per, quinto nno si affaticbi , mai non porri 
Siu95«rfi ad acquistare esatie e T«re «^i»ìoiù, 
ove nei suoi studi »»f^ 'VSIÌK id^ilPMe- 

■ V.- Or 
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Or In questi un'accorta e saggia distribuzio- 
ne i liahiesta in primo luogo. la nostra men- 
te è per sé troppo angusta e limitata , uè trop- 
pe cose può abbracciare ad un tempo Isiess». 
Quindi un solo studio per volta dubbiam pro- 
porci, e a questo solo, ó a qaei che seco han 
legame più immediato , indirizzare le nostre— — 
occupazioni . Chi troppe cose , e fra lor dispà- 
-fate vxjglia iBtraptenden al tempo stesso , ia* 
'Nce d^esaÉce eegniK^nd d non si formerà che 
- -una 'massa indìgena d'id» cosfus», -peggim 
della stessa ignoranza - 

Secondo. Avanti d'intraprender lo stndio d' 
un'arte o scienza qualunque, convien-munirsi 
di queUe istruzioni , che alla medesiAia son 
necessarie . Chi volesse all' Algebra applicarsi 
innanzi di saper l'Aritmetica, o alla IFisica 
senza cognizione di Geometria, o alla'Chirur^ 
già- é alla Medicina senza la iNotomia, o ad 
J>irilto-cÌTtfc»e putiblico séiwa' cbhosfcrfc' ì! If^ 
ritto ntiuràle, e a qualunque scUnsa senza si* 
{itr l'atte del ragionare, ch'é di tutte lacltia- 
ve, e il fóridamen»,- guall'^o^rtiisi-Be^ pbit^ 
egKr ^Irar giarnm**? - , i 

' ^ ■OftjTio . Vn'aiWàiSiBe ^««tìBuafa-^f* nrt» 
• tffori , é iwitii'lidlTaMMiataCBttf-ylì t^nr'iK* 
'M(weioM0''(>}.' Gblgaardt-'la-tt«acB]?<MèìàTin^ 

■"* ; -■ • - - -^ " té_^ 

hiàmtmtf m^tumio pa» tgUMimtme nfóftButfi^ 
nell'oicurità e nel lil'enmvtb^sfà'HH fa- ii^ìm * 
ce, 0 di rumoH l net/gr^iume et^fracaito 
iatta la subita hri> ctiiaitiàiit . Ma. tiì che fià 
^.vi conttibmiee., i^is^nimoTtmtliesifiimm^^ 

*' ■ » ' 
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t« tidlfas*t 0'Colla.Bio»te:.difif(iKa'ln-4ltn 
■fwui^i'i^ 99" acqujsTanifr cha BlU:Céga^ 
zàeae superficiale e leggieia , la qu«l tìley» 
itt breve temp» e Svanisce ■ 

Quarto, in ogni cosa i migliori Autori cott- 
rien iL..si;egliere' a ilirittura . Chi inconwncia 
-aa ij?ibtìvei=i di false jnassime , e dì: pregiudi- 
zi so^ra Alitel i ignoraivii e. iuesattl* 0' d'idee 
«onfuse sopra Autor* o«mrÌ e disoidi»«* . «liS- 
éfiilmMitc potrà, spogliàrtì' iB a^MRSP W «noi 
<»rori)!:o (fepture A^ordiiuttC te sue idee nel 
modo che si conviene (i)- 

Quin- 
to più ci sjordamo di rimo-vere certe idee , 
con cui dia disturba le mare -m^iiiaxìoni^ 
tanto pii psiinaiamente me ci tornano ii^n^ftff- 
fj . Ih questi casi, dice i Ab. di Condì l!*s 
(Art de peJiser lar. >. j-) Conviene cbta- 

mart /» toccar te tuue .le Mestre, facoltà: ..guar' 
dar fittamente i' oggetto che vogliamo studiare , 
toccarlo^ seguirne tutti t comornt ; ripetere ad 
fitta voce tutto quello che vi osierv»*mo ; deferr 
minar la memoria a richiamar altri stmiit og,- 
£etti , a riiz>egliare le imprenioni the et hanao 
fati» ', i giudi t.} che ne abbiamo portati); .^(«f»- 
tanare tutte le cose temibili , che hanifo qual" 
che relaaàone colle idee che et distraggono ec. 
Dovt^ riMi<»j««w ^ f^S^" 

f4Kieernu'9«* ^mstìt*, <he imufUmate t efl« 
tlanw in quelh ostinarsi.: 

Ci) Credono alcuni , che gU Autori più dox- 
gitali Steno i più facili, e che siovi quindi 
Pi»emi»ei*re dét fuetti.- ^ cii pure sove»r 
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Quinto. All'attenta, lettuia doITopett altrui 

wnviene accoppiare le proprie- medi talloni', ap^ 
plicando le lor proposizioni univer^H ai casi 
particolari, o le particolari ai casi analoghi^ 
essminando profondamente i prìncipj, cavando- 
ne tutte le conseguenze piti opportune ec. Fochs 
carte ben* meditate a questo modo assai piik^ 
gloreranno , che un libro intero corso dì ioga f- 
«ispidamente (i). 

Sesto. Di ogni cosa dóbbiuAo mideiv CBttRT 
a noi stessi , né passar oltre fìiichè itoR ,sfast 
beh intesa: al qual fin* le cose precedenti si 
debbono confrontare colle seguenti, e dove na- 
sca alcun dubbio r cht non si sappia risolvere , 
consultare o i Commentatori e gli laterpreit 
dell'Autore, che si ha fra le mani od altri 
J^utori, che abbiaa trattato delle sresse mate-< 
rie^ o il parete delle petsoHc pili dotte e -pià- 
iUttiaitua* - . ' 



ramenii chi del pr«poi» atg*metitp naH ahii/r 
idee cbhre e pftcftt ^ t ptr coniestftM not 
tappiit e posiegga foìUatameme . Non è periti 
che debbai! incontinciare d»gli .Autori , ì quali 
trattata abbiano la materia nel modo più estt' 
to e più elevato . Ma nella più parte delle 
jo>«M e dell'arti non ìuancant libri elemeata- 
rirfattt 40- V»mtti iUtimii. roi- tusif. panttiM- 
tù»vemvolt eùsA mpp^liartt » pnfiKfMut J4$ifii 
mitri. • i., ■ 

(0 Um.tttimr fserèTxào fn- questa parte, e 
che mpHp £ÌSP^^ ad. agi(x.xar l' intelletto , e a 
dargli, maggior ppuffraKÌone e jagsciià, .li^è 
potila. di ptfttdertj^uaa pr^pùsisiaim del^ltt - 

r«w àt i hà.-.Mmmd-t-'*. tnoam m'^^^ 

'.-,.( 
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. Scttimot Biemufc si dee ftoquentememe $o> 
■ p» le -«He. gii scorse , e «iò per doppio moti- 
TOf VuBO percbé le srecse cose precedenti vie 
« meflio I* tatCDdono dopo vedute le susseguenti 
a cui. cnn connesse; l'altro perchè nulla gio- 
va 1' aver imesa una cosa , se non si serba a 
memoria, giacché quei solo noi possiara dir di 
sapere , di cut ali' uopo possiam ricordarci , c 
dall'altro canto è troppo diffidle th» iiu cow 
ci l'imprima pfofondanuDte , ov« fivqiwnte-- 
aiente non sia ripemn . 

Ottavo. Per meglio risorvenìrci delle cose 
passate uno dei mezzi piil opportuni si è quel- 
lo di farne delle annotazioni , e degli estratti • 
j^uesii son necessari principalmente sui primi 
Autori che leggonsi in ogni materia , onde ave- 
re raccolto in breve il sugo, e lo spirito delle 
loro dottrine- Kiapetto agli altri ^utori^ che 
trattano lo Stesso soggetto i posson poi anciie 
bastale soltanto alcoBe piccole annotazioni dd- 
It eovs nuove et» vi ^ ìn«Hit»no . - 

-I[oBO.-Alh> stesso fine di meglio imprimer- 
ik seHv nent'e 'quello che abbiamo o scoperto | 
eoli» Doctiv hieditazioni , o impasto da altrui , I 
un mezzo opportunissimo si f pur quello di 
favellarne con altri. Questo dà eziandio ceca- j 
sione di sviluppare vie megli» le nostre idee, i 
di vie meglio ordinarie i il dialogo fa sovente 
«aweie vaoT» ìdct che nw si'sarebbno preseB- . 
nue •krimentii.ipeoo I' .alimi rfflessioni ^o- 
VUBO a rettificare gli errori Ìa cai siamo cadu- 
■•- . - ■ 'ti , ' 



noi mtdtiimi lo icioglinmit* « i dimvjtrm- 
tiùm* , indi vedere le, t rfMt jv« /a ^Ufi ma- 
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Cap.V. Metodo- df studiare. m>tm 
lì ) a suggerirci novelle ritte che abbiamo o'm* 
messe, c che ci erano sfuggite» e cosi del re 



,1 Viie sono i fonri generali dei nostri errori, 
il non far uso, e il far mal uso della ra- 
gione • 

, Kon fa BK) dellà ragione chi giudica dell* 
cose seazà eraoscerle : >«e & mtl vao (.cJii ne 
giudica senza conoscerle abbM«R&* cioè e-sov 
za bene esaminante iprincip;> o sei^ Ijen iroic 
sìdcrarc lo conseguqnie, che leghtimaminte ne 
discendono.. 

Dell'una e dell'altra sorgente dei nostri er- 
rori noi verrem qui breremente esponendo 1» 
«arie cagioni , onde meglio è pià «ctctftaiactV 
te si sappiaoor «yti4te ^ 

. ■ . ■ CA-' 



(i) Circa al valore dell altrui autorità, e 
ifU'iArte Critica può Itgse.rsi Lode Saggio fiU 
sopra l'umano inielletto , lib.^. cap.ii. Wolfio 
Logica cap. 5- IO. La Logtque ou l' Art d^ 
fcmer, \Ì3.t. cap. n. e segg. Genoveii Arte 
Logicofcrititio , ììb. \- Giqfinni Clerc Arre Qi'i- 
iìfiii-^ Sltrtktitatf. Logica, par. ^. j., Baldinoui 
<ic 'rQIi hu^BuMKc mentis ins^tiKione , iib-i. Ra- 
t^Mgtif I*«lft;*IeiBent4^re pag. ioi-, e segg. 

..C/m^f ^ metodo^ 4f tt^ùtfe patta» .aderte- 
ne, i scelti mila pià pgrtt if^t IjtitMJ>Ì9iv * 



SEZ IO NH VX 



Desìi Rrrori , 
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Degli errori che nascono dal n?t far usi 



1 y ei molti errori , die procedono da! non far 
uso della ragione ia prima , e forse la princi- 
pale sorgente sono i pregiudizi dell' i.^fall.^ia i 
, Niuno di quesri^uò andar esenre , e due co- 
te. spadaiiDABre - ri ÌentrìIniiw«Bo, ììimftiia,' 
zionViIelIa ragione jaell' età prima, ,e la ,jnàl# 
sAtàsazìòsà.^ ' • ■,■, .-.■:*;:„■ i- • 

lino a* UH xerró tempo -l'anima è-abband»> 
nata quisi del tutto alle sole sensazioni, -e .-nó« 
fa che raccogliere confusamente da ogni ::^aitv 
nozioni , e idee come materiali delle proprip 
cognizioni. Ella assomigliasi allora per cei^ 
modo a clii volendo ioimai c un museo dì Sto- 
ria uaturale incomincia a raccogliere Saàìscfitr 
unuste ugni soria 4> naturutìpro^araasi,- Asfe- 
za fame peranclie Teran0lctoss^ca2iÓB^ . 

A poco a paco sottenrra poi la ;rifle5ShAe , 
e a -questo -ammasso di nozioni e d'Idee -cor 
tnincia a dare lin cert' ordine : ma «on avvez- 
za peraijche a ben esaminare" le cose su tutti 
feli aspetti, e a ben conoscere le somiglianze e 
le differenze, e costictta sovente o dal bisogno. 
o dalla naturale impazienza a decidersi Sulle 
prime apparenze , molte ne unisce che esser 
Voreljbon disgiunte, e ^mohe ne sepau cbc^M' 
'st:t vonebbolio mrì^',' e formi Àt^ tfaM 
giudizi, che rìpeturr più vòlte blIa'fi.Be éirtw 
tantì aBiruàli , e-(a«to"t'ia *«( tt «mbrano , 
.^utóto più Inngamert» médfeithfsi' acco- 



della ragione . 




oii- 
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CaP. 1. tToii fxr Ufi dttltt^ragionf 'Hì. 
òrlgìné'i e ìask-iroraiKÌoli 4a liuighìshiiò-tem-t 
pQ , a^lf i a «rededS ctnM 4l«tti«i ddk natura 

titedesìftiÉ . ■ . 

Ad accrescere questi' falsi %ìaà,ix) -non àxiv 
dire quanto connìbuisca la mal^ educuiom^ 
Well'età prima noi siam quasi rutti abbàndt^ 
nati alle nutrici, alle fantesche, alla compa- 
gnia dei bamboli della medesima età, a per- 
sone ili somma pregiudicate o ignoranti, ciit 
lutti i lor pregiudizi ci ispirano, c accrescono 
iofitliraniente-' il-ntuiìfra dei nostri proprj, 

s apposizione a camion d'esempio cha ^ 
odóri ^ i saporì, ì suoni, i colori, il caldo, -il 
freddo esinàn nei corpi , quali s! sencon da noi ■ 
è TMi dei primi, e pitì onTinarj pregiudizi deli' 
infanzia; le simpatie, le antipatie, e altre ri- 
inili qualità, che nelle cose inanimate creder 
vano i Peripatetici, e ci:c il Popolo vi suppo- 
ne tuuora, iranno pu;e la steisa erigine; l'im^ 
macinazione di un destino immutabile, da cui 
fR^mida ogni cosa, "dì un'amica o nemica for- 
tvXa , che regga i nostri prosperi o sinistri iv- 
venimenti , 'là -qual fu già adottata da intere 
sette di Filosofi , e a cui il Popolo tuttavia . 
, si abbandona, deriva pur dalla stessa sorgen* 
te; l'esistenza dei folletti e dei fantasmi, dei 
buoni- o cattivi influssi dei pianeti o del!^ stel- 
le , di mille occulte virtiì liei vej-etabiii e ne* 
miiici-ali tutte provengono dal medesimo fonte. 
Ba questo derivau pure le supposizioni degli 
istìntl'i; djlitf ihassiine naturali, delle propen- 
^.tmlj^^Hei iìéttam'i , dei presentimenti, tutte 
Ìo%K ^he ^i rigparllano in nói come procedenti 
im iw-indpio incògnito ^ che ia noi-agisca-, 

ia'4ii&àÌ|ir%lK^dcotBa -ali ^vàtio e-aU'i«£iuste« 
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lecite.ed aU'ìU«c>b)» «V ^ti . 44I-'c9KM<i-« "j 
éà étìsoBsn, V ^Wilegj della a[4nUi;e dfUa 
j'kchezza > al dhitto' di occcpazione 9. di .rwT 
presagli», à quello della MHdetta 4 « t^ntft al- j 
m» che, ìb pratica presso alla più parte deg^ 
Uomini iurta sovvejtoiK) la morale i da quesj» 
finalmente mille sciocchezze intorno alle «gip^ 
ni degli effeEtt naturali ^ e.;iiijle £|jti {«Hliqifg 
non meno rispetto al mondo iotcUetiuale e 
' morale , che al luico^ ' -, ■ 

Or tiuu«À £4» Kiudvit che noi facciamo 
fM(»ao a sì S*m> fio<« > fifìdeatempiue pzoce- 
ifìao- dsH non fv- ago. d^lì^. fagiane, cioè dal 
giudicarne abitualmente, e per una specie di 
meccanismo , senza mai sottoporle ad esame . 

E siccome a questi giudizi abituali tutti sia- j 
mo piò o meno accostumati ..-e delU lor- retti- 
tudine tanto pili è da dubitarsi^ quanto in noi' 
tono essi più antichi ; c quanto men w sappia- 
mo r origine ; cosi chiunque ara* h verità , (U 
^Bfcsti sbltuaU p-incipj dep popò fidarsi , p, chia- 
marli jdi mano in .mgno a serio cswne innao^ 
4Ì appoggiarvisi . La ragione : Io ho sempre co- 
■ gensafo, io ho avmo sempre siffatta nwsi- 
ma\ in luogo di essere un fondamputo di cre- 
der vero il nostro giudizio, dev'esser .anz.Ì gf- 
rtaralmenie un motivo di .dubitarne , c perei» 
*i cfeiiyiiarlo esame pjù ri^owìW (i).- 



^li) ,J>s 4§tot.,pteiiu(Ùi4 è tanto, pià ài0icile 
(In ut if.j'puÙ , Sffi^o pià proee'M^ in età; 
ptrciò a siffatto ei^pej lopimamente nettisario 
/! itfifigtiarti per tm^o- G^' Varafni soìl' in- 
f^qcUdTf , dÌc^.Ji0ebttmcke ( ftechep?}* de. 1« ] 
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CaP. I. Non far ifso della ragione, w 
La seconda' cosa «he.bcn SArente ci logira 
il far uso della ragione,' è il pregiudizio dell' 

Fu già costume dei Pitagorici il venerar Ijs 
sentenze del lor maestro in manieia, che qua-: 
Uiiique dubbio o controversia si desiasse^ a un 
^ i/>se dixtt £ egli l' lia detto J , era tctsto dij 
uiolta. , , . 

I.a stessa fu pur la massima dei Peripateti- 
ci , dacché le opere d' Aristotele cadder in ma- 
no degli Arabi. Averroe fra gli altri avea per 
Jiristotele siffatta venerazione , che col titolo 
di somma verità chiamava la sua dottrina, c 
riguardava i contini dell'intelletto di lui, co- 
T^e quelli dell'umano sapere (Malebranche li- 
bro j. cap. ì-). Quindi è poi che i Filosofi per 
tanti secoli, occupati coniinuamente a ricerca- 
re non quale fosse la natura delle cose, ma 
guai fosie stata l'opinione di Aristotele, e ia 
qual maniera s'avessero a interpretare le sue 
parole, mai d'un sol passo , .come abbiam det- 
to, non avanzarono la Filosofia, e tenacemen- 
te ognor coaservarono gli antichi errori. 

Intorno alt' amoriti pertanto due dtsiinzioiu 
conriene fare.- In primo Inogo o si tratta di - 
.cose'sopranostuiali ,.o di cose naturali : In se- 
condo luogo o trattasi delle cose di facto, o 
-di quelle di raziocinio . 

Nelle cose soprannaturali tutto ciò che ri- 
guaido alla religione o alla morale ci è srato 
fiTe^atB-(U DJoji^si» 'eg^Ii esprgsso" nei libri sauK 
- - 

■pu fi» fitti -nei loro errori , // eie nàice ì>ar- 
te dlft^ orgoglio , e pane dati' abitudine di. th_ - 
ecrrer tempie ai primis £jU adatMi . ^ . - 
Usica parte X. Cr 
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M* SEZ.VI. -Errort. 

ti o tramandatoci per tradizione dagli ApMtO*- 
li , e dai lòr Successori, o dichiarato' per giu- 
dizio delia Ciiiesa , dee tenersi come cerrissi- 
, fiioj perché appoggiato alla divina Infallibi- 
lità, 

Siccome però Iddio, nei sacri libri faa roluto^ 
Sus$£liarei le verifà 'attinenti alU rdigìoiie e 
alla mprale, aon.guelle clie appartengono all«' 
fisica , le- quali anzi abbiain -dall' Ecclesiaste 
"( cap. j.) ch'egli, ha rolnto abbandonare alle 
nostre dispute (i); così mal fa chi a difesa del- 
le sue fisiche opinioni ricorre all'autorità delle 
divine Scritture, come già fecero ì sostenitori 
dell'immobilità della Terra. 

Kelle cose naturali , quando si tratta dì fat- 
ti , all'autorità di ciascuno quella credenza dee 
^starsi» che giusta le regt^e dcceniute adi* 
-Sezione V. ci parti mciltate; ^ 
- ^a dorè pattasi di nxiocinio ma l'aatm^ 
'*|k- imponente dei nfltnì» ma 1* forza dellf- r;^ 
gioni i da Taintarti ft)» 



(i) Mundum tradidit disputationi eornm . 
(i) // F. Malebranche ( Rech. de la Vetìté 
Ut). 1 , par. >, CAP- 4.) Mctcrtamente esputtt h 
• VMTfi caghiti , per cut gli Uomini amebe tullt 
materie di raxlocimo si facilmente li aM/and^ 
'nano ali autorità. Noi vefremo aecennandont 
'/f principali, te quali tono: i. ìa naturale pi- 
grirJa , la quale fa che gli Uomini abborritca- 
no la fatica ài meditati da se medesimi : i. P 
rmptriMa che han molti nel meditare, provt- 
- fùtmè da mancanza di cagni KÌoni , o d'tserct- 
jwVr 3. ift facile acquiescenxa alle opinioni al- 1 
■ fruit matiimamente aUorebi lussnsano Ir w#- | 
tinr 
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<:ap.I< JfOM fiif mit dea» j-ÉigiM . *fv 
kA caso tì M , in cui Ubile cote tmotà 
(Si raztqcinìo .dell'iuitorttà .si jnià 'far ifaÌl<àM 
«bnto, è quando non possiamo .da noi itte- 
-deiimi «samìnarle o per mancanza di tempo) 
-o per mancanza delle necessarie cognizioni. la 
una controversia , ^che .ha dato luogo .a volu* 
minore scritture , un non ha ozio di occuparti 
per se medesimo j onde portarne giudizio ; ci 
potrà allora rimettersi al parere ideile j>er5one » 
r«[te saprà AYerltL inolio uatnùuua , « conaa»s* 
• giare cogiuzimev £ if»a .^{no^ià spteAomìtaA 
Vi nn*.astr)isa matematica rerìtà xia Uomo InM^ 
perro delU |^ioei!rla o-(lBU'.a1gdxa Man pud 
vedere per se stesso iì'djnocmsiene; «ì |>otrk 
riposarsi stdia iconcorde asserzione ilei pift pe- 
ri', i . 

Ma quanto sarà -ella a ralutarsi Belle cose 
natLirali la voce del Popolo? Da una patte noi 
udiamo ripetere .tutto giorno , xhe 11 volgo i 
^ieco e isnoiante , « die Je jqpinioal ^polaJtt 
non sono dà aversi in aiini conto ì dall' aluà - 
j^biamo l'antico detto: fhe Im xtoct dfl Popò' 
Jo 



Site patsioni : ^. /» alcuni la cieca veneraMO- 
ne vena gii Amori , m cui ion. congiunti per 
jangue , 0 ffr smidua , a prr ittituta , e per 
fatris: 5. in nhri SI cieco ritpetlt per i' anti- 
tbità , e la pertuasione ebe gli Antichi laptF- 
sera atsai pià dì noi: 6. in altri pare la cit- 
ta ammiratone d' tutto qu(ìlo che vie » di loa- 
taao ; e la manìa di leguitare le Mode ìtraait- 
re anche nelle opinioni: 7. in alcu»i puKMtr 
che la cieca deferenza alle persone , che per «- 
biltà, 0 per riccbeiuea, 0 per dignitàp 9. ptf 
fama ti Aiitintttono topra it altre. 
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. «fS - Sa-VI. Erróri. 
U « voce dì Dh , il cbB Terrebbe a sigaMéa-* 
ve , eh' ella è somnwmenre da rispettarsi . ' 

. Convien qui pure distfngue;e primieramente 
*Ìò che è raziocinio, e ciò che è fatto. Kelle 
cose, di fatto, ovvie per se stesse, e che altro 
■qoD richieggono se non d'aver sensi, l'autori- 
tà dflla moltitudine è di grandissimo peso-, in 
quelle che domandano osservazioni pia dilica- 
R, o un corredo di cognizioni che il Popolo 
uoa suole aYere* l'autorità di pochi lamini 
dotti e accurati lai^ da prefbrhsi a!la molti- 
tudine, 

- I^eUe cQse dt sentimento , g ài facile'razfo- 
cinio , ove basti quel che si chiama ie»ia co- 
t^ttne. , c'icè il comun uso della ragione , l' au- 
torità del Popolo sarà pur molto da valutarsi; 
nelle difficili , e che richieggono molte cognir 
Etoiiì, e molta riflessione l'opinioni volgari, 
cotne appoggiate per l'ordinario ad errori o a 
yiegiiidizj, così sono da aversi comunemente 
{n pochissimo pregio. 

La iteiza cagione degli errori, che nascona 
dal non far uso della ragione, è lo spirito di 
partito . 

Egli è difficile i! conservare in lutie le co- 
ir un perfetto equilibrio ed un'efatta indiffe- 
renrH. Talvolta' H proprio interesse , che si ma- 
schera sotto a mille forme di giustizia, d'equi- 
tà, di dovere, di onore ec, talor.l' amicizia , 
o ia parentela, o la Com-uRioiie di patria o d' 
ìsùtb'to o di carpo*; gualche voha ìa gratiturfì- 
ne o la -prevenzione a fav&r di q\ialché perso- 
na; talora all'incontro l'odio o il dispetto o 
I' invidia o la sinistra opinione contro d' un' 
iiit:a; iinalmente alcuna vflia pur an he il so- 1 
lo capriccio o l' impegno o il pUiiiiglio iaa ' 
che I 
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r^r. 1. Non far usa delia fj,if/„-«f. m9 
che s'abbracci un panno, o che fuiiemciuz di- 
fandasi', e che a quello sì srìa teiiacemeiue ; e 
non è raro che per.lui giungasi. infino alle stra* 

, wsanze, al fanatismo, ed alla pazzia, 
"i- in 'tutti questi casi per ordinario rifiutasi, 
ogni cònttatia ragione, e si nega assolutamen- 
te di leggerla o d' ascoltarla ■ Or come può egli 
scoprirsi là verità a lei fogliendo osni mezzo 
di manifestarsi? Come si può egli veder la lu- 
ce chiudendo .^li occhi espressamente , o alIo;i- 
tinando ogriì iume? " 

Egli è dunque da procurare primieramenie,' 
per quanto è possibile , di star lontano da ogn^ 
partito, e di serbar l'animo sempre disposto 

. abbracciafè la Verità dovmlqoe' s'incontri. 
- Tffa pùìchè è dfflkile '?1 tesfer sempfe questa 
pwi^a ♦qnanimn'à , e non fa^dàrsì alcuna voi* 
ta sorprendere 'Jalle p'rerentioni , conrien fis- 
sare almeho per 'ma»?imà inaltPrabite , che loi. 
spirito di partirò mai non ci abbia à im[icdrre 
d'esaminare ancor le ragioni contrarie , e de- 
terifitnarci ove le ragioni si ' veggano supe-; 
riori. 

La quarta cagione, che ci ritien jiiù sovej].-j 
M dal &r usò della nostra propria ragione , 
la itìtàralé |>igrizìa'. ' ' 

Ii'esaitaìnatt^ Ife- cose attentìimeflfe' per giu9[i' 
,came a dorere i opera certamente' laboriosa , "e 
tanto pià, quanto le cose sono più complica- 
te , o di più diffìcile cognizione. Or gli Uo- 
mini impazienti della fatica, che seco porta 
questa disamina , incapaci talvolta d'intrapren- 
derla per mancanza di cognizioni e di mezzi , 
talora occupati e distratti in altre cose, e man- 
canti del tempo ch'ella richiede , piuttosto che 
rimanere rospesU o ondeggiars :t^ir incenezza , 
, ' - 0 3 ab- 
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«jo SE2.TI. Srratt. 

inacciailo a dinttùra l'^pinipae ebe si prma-^ 
ta la prima, o si abbandoaaiio>cÌecaiuijM alp' 

altrui autorità. , - 

Niuiia maraviglia adunque». tate'QiiiBia^ 
ni sì veggono abbracciate dai. tanti ^ clw 
san renderne ragione alcuna. 

Ma non cosi ceirartiente dee fare ciii ama. 
sinceraràenrc la verità. L'esame delle ragioni, 
e&e debbono determinare i nostri giudizj, so- 
vente è- faticoso, ^. gii è vero , ma. spesso lo è 
meno dì quel che-sembfa i. e quant» pià* sì pro- 
cede aelle cognizioni e nell'es^AizIo del ragio- 
nare, diventa- tempre-fili. fajElIe e più spedito; 
ed é poi troppo, bott- coiftpensato: -dal piacere- 
delie acquistale cognizioni, e da quello di po- 
terne rendere- esatto conto;- il qual piacete 4 
Canto maggiore, quanto le stesse cognizioni so- 
ao di pià di'ilìcile conseguimento. 

.Cbe se non l'inerzia', che mal non deve te— 
aefcl',. ma. ala% cìrcostatrae' c'impediscano di 
cnminaK alcnoa cosa coli» ddùta. acraranaia 
la massiina: allor^ si dee aver costantissìjaa A\. 
•oqicndcre- prudèntemente- e moderare. ì giudizi r 
aon mai tenendo- per certo ^ se non- quello cliet 
Cenamente ner consti e regolando- i gradi d' 
cipìnìone & d'assensov a, mistura; dei. gradi dt 
^probabilità, ci» nelle era^ft co» aTrtn fi- 
nito soapilit. ' 



Digitized GoOgle 



C À f 0 .li. : 

Diytf .«nvrt cbt micm Ani fm nutt ati 
■ (UUa rsgiène. 

Zi s'ubicar delle còse senza bene esaminàrné 
i prìncipi, o ricavandone^ false e illegittime 
conseguenze , e cìà ciie chiamasi far mal uso 
della rasiooe. Of anche di questo it cagioni 
son molte • 

La i»ima è la mancanza di aononì e d'Ideé 
esarte, la qualo anzi dall' Ab. di Condìllac tf 
TiguMdata .«(MiM !« g«iieral4 è sola origine dei 
nostri tnvt't i^'é* ^pfimt par.-*, cap- i.)- 

Questa tuesatteiiEa si trova talvolta ancor 
■neir idee delle sosianaa , ma mSlto più nelle 
nozioni astraile degli enti morali' l 

La maniera colla quale da noi s'acquistaud 
sì fatte idee , e nozioni basta a mostrare la pa- 
-ea esattezza, che dee regnare nella pià. parte. 
(In Samt^ino ode darsi il nome di oro a ua 
còn)o lucido e giallo;" ei certamente non cora- 
piiende a prìflcipio sotto un tal nome che que> 
ste sole idee; forse -col tempo airirerà « sfa', 
prirvi ancor le altre qualità; ma fino a tanto 
cli'ei non intende per ora che un corpo lucidò 
o giallo, come poiià egli di questa sostanza 
parlare e ragionale esattamente? 

Lo stesso dicasi , e molto più , delle nozio- 
hì astratte degli enti morali . Ei vede uno tie- 
ttmente vendicai'si d'un torto avuto, e il seii- 
tt lodare dai sùoì compagni; vede un altro 
•offrir l'offesa senza ùsat vétidetta^ e l'ode 
-Hattar da vite e da codardo; unìvce-cosi ^lo 
■pirito di v«ndétta la ttozione d'onore, alla , 
juansuetudioe qurilt dì disonon: ode chianar 
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fS» • Sez.YI. Errtri. 

accorro chi sa destramente ingannare altrui p 
splendido chi profonde e dissipa il fatto suo , 
coraggioso chi [laMamente si avventura a qu^ 
luiique pericolo , timido e vigliacco clii non 
osa d' essere temerario - Con nozioni siffatte qua- 
li giudizj può egli formar giammiii iiiioiHO al 
vero onore o disonore , all' accortezza , alia li- 
beralità, al coraggio, al timore; 

Eppur la pid parte delle nozioni morali ncli' 
età ^ima dft noi si foriaatu a qaffiA guisa r 
* ia molti durane per tutte il corso del rires 
Joro . 

. Da ciò i manifesto quante sia necessario prL- 
«a. di giudicate delle sostanze, il procurar dì 
ibrniarsene idee esarte e complete; e prima di 
lagionare degli enti morali il cercar di rettiti- 
carne le nozioni , esaminando quali definizioni 
dei loro, termini abbiano date gli Uomini pìiì 
«cieuziati , c quali idee vi abbiano annesse . 

La seconda cagione è l'abuso dei priocifi^ 
C^erj^i, ed attratti- 

Ogouno si forma .un. ctsKo tuintero di massi- 
me e di principe generali , secondo i quali suol 
regolare in appresso i suoi particolari giudizj. 

Or di tre specie, djce l'Abate di Condillac 
Cfraité det Systemes cap. i. ), sogliono essere 
questi priiicipj: i primi sono proposizioni s^" 
nerali esattamente veie in tutti i casi, i secon- 
di sono proposizioni vere in alcun! , ma .che si 
■pplican poi a tutti > interzi sono rapporti va- 
che fc' inmagitiaiB f» cose di natura affat- 
to direna. < 

Della jvimi specie ton*^ gli' assiomi,, che U 
tutto i maggior della parte , che non può una 
.cosa esser e non'^sser al medesimo,- tèmpo ec; 
c quB«i non possono cenamente condii : all' 
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■CAr.ir. Far rhal uio della raghni. i;j 
errore, ma sow di pochissima utilità' per acqui- 
stai^ le eognieioni pKtIcolari, dalle quali' an^l 
#lsulFano dsà -Hiedeslini : ,I))riIa'«eiMnda 'specis 
i, per esempia , il prìnc^io ' dfel' Càftcddfl} « 
«he sf possa affannar di una cosa tutto' ciò eh' 
è compreso nell' idea chiara e distinta che ne 
abbiamo, il quale si è già veduto (pag. 71-) 
quanto possa esser fallace. Dell* tprza specio 
è il rdsionare che si fa da moki delle opera- 
zioni _dell' anima secondo guello che avviena 
Dei corpi , come! se le due sostanze fossero sì- ^ 
niìli tn Ai-loto. 

' -A'vanÀ àdauqi» dl-appiìd«i« un priodpitf 
gteerale ad na <asò panicolare, coii'rlÀitf esa* 
-«finire coD cMtTKu , se i-fnesM tìà «pi^a^ 
Mie téatnieiTK ; e 'Qiiàndo oeA «a , cercare tilt' 
ta altra 'norma per giudicarne. 
' la terza cagione è la troppa precipitazions 
nei giiidizj . 

La naturale impazienza, e l'ddio alla .fati- 
ca , che 9i richiede ad un esame diligente del- 
le cose' osserrate su tutti £Ì*'a^4Ì<ionTBiuea> 
ti , confroarAt coi lot ftiacapj,i«mì.ìma!t ad* 
le lt>r eoiiH|MnSB,'[ £a»o cln il piit" delle voi* 
te si gtudkhi tulle pnliiie.appareHz'e , a come 
queste il pid delle volte sono filaci, così- ti 
£lcc!ano del gluditj Inesattissimi. . " - 

■ -A. questa precipitazione -cwitribiiisce ptft di 
sosente l'orgoglio. Si ha rossore, dice l'Aiua* 
re deil'^rtt di prurare ( x. Ducourt), a ^ccnw 
fessar d'ignorare,, e si ama piuttosto ài ffirì*i , 
tt t decidere alla reMUfà ^. ci» 'ikfQiioscère:4l._. 
boa aver delle cose- bssnntfe ìafòrmazitts fèi 
poter gindicanie . . * . * 
' la quarta cagioae 9oa te ptertiizioBi , • I« 
tatàttai, • . . ^ ■ 

6 9 Ov« 
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Or« conuusjan U pa»iQal Ir tagione ubbidt- 
ffe> dice» Platone; e Plutarco saggiamente le { 
assomigliava ai vetri colorati, che tutto ci fan [ 
vedere del lor colore - 

Osservipsi infatti due persone , ciie sieno ii* 
lite fra loro j ognuna crede d'aver la ragione 
dal cauto suo , e impossibile pur le sembra , 
che questa sua ragion» non sia da tutti evidea- 
temente compresa: eppur non è tvo-.ehie pec 
Vi& versi amenduc s' abbiano ii tQfto. 

CU avviene» percbc^ ciascuno osserva le 
«ol da ^uel lato, in cut la propria passione 
(liele din:ipst» . Se- \a quelle fìgure che alcuni ' 

per giuoco,, e che da una parte- presene 
rano un volto umano, dall' altra quello di utj 
gatto , o ri' un cane , o d' un orso , un guarde- 
rà da un sol Iato, e dirà : gii è «» Uomo; c 
r altro guardando dal Iato opposto dirà : gii è- 
un Cane y amendue si terran certi, d^aver ra- 
gione ; parrà stranissimo ad amendue che Jtrì 
na posift giudicai: altramente , si accusecsàno 0: 
' vieètviA quaì_cie(di£, pazn » ostiDatìi, i^juiraa- 
ilv » «maw>. ijl -mKà a^iecdafr » peroc«fa^ 
«rtamestè^ quella, fisuia %'m potri dirti nfe , 
Uomo . ni CaDe» na. un. capricciosa compo- 

«0-*.. " ■ ■ .- ' ■ I 

Ter infinita msnlem poi le pastroiiì togli*»»» 
I6b«^aw:ìv Ora èl'ifltcrCMe o l'ampr proprio^ 
«ttB-cì.fa^ creder' vero tutto ciò, che.i a nostro 
JÌTor«4 .ora 1' orgoglio , e la presuoKiAn di sa- 
fc^^ che delle- cose ne fa decidere- jei^a esa- 
mtt%- ont_l'ddio f o d'iàvìdia > ó' il fli^rcz'»». 
4*«InRf , - cfaft né fa ilguardac còme fals» > * 
■fioccò y o catTìvó titno' quelle» ckc da estL 
Vietie e?. ' Unita. qawto BP>l»sito di' «ter 
Ietto clo che né dics «$t«iatnent* l'Autcw»- 
> ^, A.n> I 
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Cap-II. far mal 'mo itila raghne. jsj 
dell' «irM di ptniarf nel Capo XX della terzn 

Quel* die >i è dstto dell*, pmiimi « a quar 
; lasque specie- dì prevenzione è ptire ^ciimlK 
mente applicabile. Già si è accennato di so- 
pra , che Io spirito di partito ci toglie iptAn 
anche il far uso della ragione , TÌetandocl di 
esaminar le prove d'ambe le parti; ma quan- 
do pur non ci lo^lie l'usare della ragione, ci 
toglie almeno il farne buon uso. Chiunque esa- 
mina una cosa con animo -prevenuto ei trova 
fortissiitao tutto .quello che h a favore della 
(na prereozione, e debolissimo quel che_é con- 
trario (ij. 

Sì somma importanza egli è adunque net 
giudicare lo spogliarsi, per quanto é possibile, 
di ogni passione e prevenzione- Chiunque' ha 
interesse o desiderio che la verità sia da una 
tal parte, ei crederà di rrovarvela , ancorché 
sia dal Iato opposto . 

la quinta cagione è 1' imrraginazione • Gli 
errori circa le cose incorporee, come Dio, Ì' 
anima ec. da questo appunto con nati princi' 
pai m ente ,• diceva .Sant'Agostino, che gli Uo- 
mini hanno voluto immaginare ciò cfie «oltaar 
to doveasi concepire ; quindi la fónda' coipc»- 
rea , e le corporee qualitk j che loro fainno at- 
tribuito , > ' " 

le fórme losianzialt , le specfe fntc^zions- 
y le qualità occulte dei Feripateiicl > e mill» 
al- 



■ (i) tTo£~cÌ fomtmiOt dice ttn FUotofo, di- 
veriÉ rególe di MgiwMte, tee$nÌ9 11 Hvrrtv 
i»tafnf, onde ti^m dtntfiutf. ■ . 

6 c 
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i',s , SeZ.VI- EnoTÌ. 

altri sogni di tai n«ura sano pro»enuti simJt- 
mente dall' aver voluto imnugiDare degli ess«r 
ti e delle realiti ore non sooo, • dar corpo 
-alle nozioni astratte (i). 

La seita caj;ione è l'abuso delle similitudi- 
ni. Si duia fatica a concepire in se stessa una 
cosa astnisa e difficile; si cerca quindi alcun'al- 
tra pià famigliare, eoa cui. ella abbia qual- 
che somiglianza, e si' pudica dall'una all'al- 
tra. 

Ma 



(i) // massioi' vantaggio dell' ìmmxgì nafJo.- 
■Ul, dfCt l ,ib. di Condilhc (Traile- d:;= Sist. 
Cap-'J'). f quelli) di richiamarci L idee, die 
~Ìu»ao gualche relax.ione tol iOigetto , intorno al 
guale cì cccupiamo . Ma se gliene rii-vegliaaii 
in trcppa numero , ye le più lontane dal nottto 
soggetto li offrano con eguale o maggiore faci- 
lità, che le più vicine, te son legate fra Uro 
non per propria natura , ma per alcuna ài 
quelle circntanKe , che associa» talvolta le idee 
più di sparai e , si faranno allora mille confu- 
sioni, e mille falsi giudi^^j , e si supporrun du 
tapparti ove non soas , si prenderà per idea 
precisa una immagine voga , si scambieraniw 
le evie iit millf diverse maniere . E quindi 
ttecenjariif un.'aitra. tpermzioiu i0a di ditigtr 
■ tty lotptndere, ^rrestart l' iwmagÌHaùo»e , e. 
prevenire i traviamenti e gli errori cLe tlÌA 
tagìona , la tfital operat-ione contine tulCan»- 
lijLMre le cose accuratamente , e separare cii 
eke l' imtiiasinax.Ì0Be mal a prepesito -vi confoik' 
ie^ ali erteti che naicoM .dalle catfivt mtsi^ 
dagJoM, d'idee: lam pttre-M ntdea'mt Ab. 
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r.\r.II. Nù>i fjf tuo della ragi'one. r ? r 
■>la è ben raro , che due cose sì assomigli- 
no perfettamente , nafeàràe allorché sono ' 'A 
Riverso . gennv ; e le illazki&r,' cbé si fail^ 
no dall' nna all'ahra/è beli difficile eiie non 
sleno em»ee , o di molto' alnteno difetto- 



Cond.Ìllac dimostrali a iungo nel f Alte dì pen- 
sare (Part.i. Cap.ì-). , 

(i) fuetto aéwo itile limilitudinf è forti, 
guelfo the ha doso orisìae alla più parte dei 
ii stemi fantastici. Un l'eira appasnaltr; che" 
te.gfnd'jsì riacquist.i il suo splendore , o un 
sole coperto, che sgombrando le nebbie d'attor- 
no si mostra in piena luce , è forse quello rie 
ba susgerito a P1T.4G0RA . ed a PLATONE 
l'ipotesi, che l' miime similmente non faccian 
altro che sgomhr.ire U nebbia cirpsrsa che le 
offusca, e ricuperare l'idee che avevano in- 
nanzi di esser chiuse nei arpi . Vita pietra, 
ehe stabilmente conferva i caratteri , che le li 
-incidono, ha forte camrikuito a confermar net- 
la loro opimiimfj Cartetiaai , e gli aliti tette- 
nitori- delle idei, e dei princip] indelebili tcot- 
piti nell'anima dalla twttra . Uno ipeccbio , 'in 
cui vivamente rappresentare si veggono le im- 
mai^ini de^li obbietti , ha fatto concepire a 
MALEBRANCHE . che alta stesso modo l'ani- 
ma vegga in Dio i immagini delle cose , La 
stesso, specchio ha fornito a LEIBNITZ l'idea 
delle sue morali rappresentative dell' Universa . 
La. ritonoftta. delle corde armoaifhe ■J/a fatto 
immaginare a ' EDBIKET li fibre Mhiibiii i 
intellettiiali^ e voQ/ivt trtn mi e- ri»» 
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SEZ.yi. Errori. 



Quindi è ben lecito ftflle cose astruse il cer- 
car degli oggetti simili per cischiarare vìe me- 
glio le nostre idee ; ma convien guardarsi dall' 
I attribuire alle similitudini . quella forza dimo- 
strativa, cho in s« noB hanno, ni pouono are- 
te. PM'sàoM no» è ragiOMf, noi VàAàam pu^ 
re in pfOTerbio - 

ta settima cagione è l'abuso dei simboli, e 
delle allusioni . Da queste son nati pressoché 
.tutti gli errori degli Astrologi, e degli Alchi- 
f misti. V'ha in Cielo una costellaiione , che 
ad alcuni è piaciuto di chiamar libbra, o bi- 
lancia, e che tanto somiglia ad una bilancia, 
dice argutamente l'Autore dtlV^rie- di péma~ 
re ( Pref. pag. iS.)) quanto a un inolino a 
vento j or la bilancia • il simbolo della giu- 
stiziai dunque, diccaa gli Astrologi, chi na- 
sce sotto a questa conellazion* sari giusto t 
Mane i il Die della '{{Uscra; dunque chi jiasoe 
sono air aspetto di Marte sarà gueniero^ e co- 
sì del resto. 

\'ebbe un tale, aggiunge il succennato Au- 
tore (ivi pag- 19) > il quale s'immaginò che 
la pestilenza fosse un mal saturnale, e ne con- 
dì i use , che gì satebbs guarita, ove si appes- 
(lesse al collo degli alenati uh pezxo di ^am- 
bo , che i Chimici chiamali Saturno, sa' cui in 



pondeKtisi nell'accordo d! terxa e quinta. L'ac- 
cordo di due orologi itocroni , tenia che uno 
influiica punto tuli' altro ha fatto adottare a. 
WOLFIO, f tott'H/K fon tanto calore I: armo- 
ni» pttmèiiits di\LS^SJflTZ fra i pemtitri 
diltsm'mt, t i minm^ti iti terfo et. 



gior- 




CaP.II. Non far ma della ragione. *$f 
giorno di sabbato, che gli asiichl trt»a dedi' 
caio a SaiuniO', si ibfse* indn tu IT^ura » oòK 
cui gli AuioDomi tpglioao indicare qu«tn> {^a.* 
nera . . • 

Gli plichi UMdett, le. {detre ilm^idic, « 
Ix piA ptwte d«| nÌBboU soiMmizIori derìraat». 
dallo stes» erroneo abaio delle allusfom. 

L' onara cagione è il furor dei sistemi» 
Chiunque prima d'avere osservazioni sufficienti 
sì affretta a formare un sistema , a questo cef 
ca dì strascinar tutto quanto a diritto, c * 
torto - 

I tanti sistemi dì Fisica , di Metafìsica , d£ 
Morale, di^olitica , d'Economia, che si son 
succeduti in varie et^ l' uno ali' altro , e di 
moltt dei quali appena, or e» iste la.rimem1)ran- 
za , sono la pruora dei molti mori , . a cui lo' 
spinto sistf matìca mal regolato suole condurre . 

Un Fisico, ^ice l'^b. di Condillac, {Traiti 
des Sjit- cap->i-)> pretendca di potere con un 
cotale suo principio rendei' ragione di rutti i 
fenomeni chimici. Non vi ha che una difficol- 
tà, dissegli un giorno un profcsjore di (Jitmi- 
ca , ed i che i fenomeni non sodo quali da 
voi si suppongono - Ebbene , rispose quegli sen- 
za scomporsi ^"ftfe eh' Io U sappia , e gU spie- 
gherò- Quest'esempio i bastante a mostrare 
'con qual guida i facitori di sistenrì sogliano 
operate , e quanto sia pericoloso raUbandonani 
3 questa manìa (i) . 



(i) Intorno alle cagioni degU errori può leg- 
gersi Carteii», Medit. IV. Pranceico Bacone 
XoTUra orgànum scientiarumj La logique ou 
l'Art de Penser Par. j..Cap. le. tKke SaggHi 



fi- 
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filosofico sopra l'umano imelIeiWi 1.4» c. i»." 
Malebranche recheiche de la Verlté ; Conditiac- 
Essai sur l'ctfigÌBe. dea coanoUsuicv bumakias; 
Art de peoseri t Tntxé -.Ass Sjrstemu'; 6mih 
vtii Arte Ix^ico-critioa, lib. «■ ilM» JLogìeSf 
{W. !, cap. Storcbtnau Ixigìca -, pan 3. Bmt- 
(Hìutti De-itAa bumaiw- niintis inttìcntiMfc « 
Ub. 2. Gap* 7> AW^*» jLosù»' cIcib. pagi i »i y 

• SBgS- > ■ ■ "■ ■' ,- - ■ ■ 



•fine Mht rrimi fmttti'. 
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IN DI C e" 

Di quanto si conriene nella presente f arte ^ 



Inmiuàone. , 

PARTE PRIMA. 

l>tì maio dìrhtrcare e conoscere Uverìtà. n 
Delle fafììld ed ipef^alh»r dè(CAima. Mg 

c X par a i 3* o. ■ ' A 

. SelU facoltà di utw'ré , di Hfltttere ., e di rt- 
ctrdaTii. ,^ 

Aa-Ticoco 

J>eUa facoltà, dS imiitt^ -'. i-. 

Artìcolo- ìt^ _ • ■ .- au. 
Della facoltà di tìftettm. ■• A ,j 

A K. T I c- Q L a Iti... ■ -'i 

Della facoltà di rjcordar» „ « ' it 
iJf/A» /«caW x/dert ed cperare. 
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s jzi ONE m. 

Delle CogniKf'oni, dellf loro, diverte , sffcir ^ * 
del modo di déterminare la prob'ahìlltÀ^ 
0 la ceriexMt , .asitf del criferio delU ve- 
rità. •' ' 1 4# 

■■ -^f'^ T;ò;; 'ì' i'f M / " ' ■ 

^elU Cognixioni intuitive e dimostmtve, at- 
tmaU e e^iftiaU- 

.... c A X...9. ij^ 

Jfetìe CognìiJonì cmi, jiroit^fj, * dttihio- 

A&TICOLÒ TB,lMd. 
J>ei earoitert distìntivi ftrtetMt., delP 

pel fondarnuui della eertfiH^^ ^t>^ì'*ì''?^j 
« del ^tMìh'.'^'^' ' 5j 

1 -T' ò ■ inA , 

ff»di di rmtékiÌM if 'di ^ohtSSlìtà , dt' cui 
't9H0 smcettibiU le diverse ceif tbe pMiH' 
no tùèt' l' ùgiétir delie' ttéuft C9gmxJ«- 

' ' *"* ,s ■■■.■>■■-■ 1 •><•/. 

A&rtco'i.o ^RiMÒ-. 

Jkt gradi 'dtSertttM Ì»t*nK alfittii^ims aiti- 
le tote. r..!' ■ - Wl 



Oigitized 



f.l. I>elle nttanie iptfUìialì, 

$.11. Dtlle iQitamce materici-- ^ S\ 

A R T I c 0 -E 6 II- 
Dei gradì di prabaki^tà- ipt9fH9 *aU' esuietiKa 

delie CQse . «8 

Articolo HI. 

Pei gradi d! ceftez.7La e di probabilità intorno 
alle qualità delle cose . 70 

Articolo IV. ' ' ^ 
Sti gradi di certex.za e ii probabUìià intorno 
alle relax.! oni . 7» 
f . X. Dell' unità, q mphiplicità , sopttglianx/^ p 
disiomigUaaxa , e dtlU rela/Joni di cani* 
« A'^et%«^ d''a0mità « di eoatrarìéti . 7S 
II. Del f identità . ' 75 
jfVilI- Delle relaf.ioaÌ di quantità . i . ' 7* 
J. IV. Delle reluMoni di obh li santone , j% 

SEZIONE IV. 

ptUt Cog»tKfyt^-ebe acqulrtì^md 4a hit nttSr 
sihti, t dei gexerait'^ princ/fj dtlle leitn- 

«f. ■• ■ ■ / ' - %9 

C A P 0 P R I M • ^ 

pelle C9gmÌKÌ0HÌ TistufrdMttf Vtsitteima, e h 
■ qualità delie sostattu spirituali ■ . ^ ti 

X3 a" P Ò il. " 
pél/e Vogniaòni riguardanti tTtisteaxa, e- U 
qualità dèlie mtanià corporee • ' »^ 
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sipizioNE IH. 

Delle CosnixJoni, dellf loro, dSvfjrte ififC^, * 
del /nodo' d! ditnminkrt Im probahilttÀ^ 
' o la certexfM, ,«isitf del criferto deiU ve- 

rft4. r ^< 

fc',-.r>. vf. 1- ■ ^' ; ■ 

1Bf//( CogniKÌom intuitive t dimitrative, at- 
^•^lusy e abituali' ■ i 4T 

0 A .Jf. S, , .. 

IffHt Cegniyofti . cert*-, J>i;q&s6^ij, * duihio- 

Articolo Pb,imo. - 

^ei caratteri dittimtivì ^lU firtetMa-i deU' 

''■■'■'■'i^i^vnt, e ttil dt^hfo' \ _ \ _ \ "'^ 

pei fgndoTtknii dèlia art»^ Jeff^Jt^f^^ 
JJ* i del Miìh^''''' ' '" 'ss 

I^' xmdi ^.eimiàf i di gtoh^UiA, df cui 
'ttao suKttiibiU le diverse cose ti* petts- 
TU ttìdr f oggéi»'' delie tpiuii cogJHxio- 
«f- .,ì^-,*. ■■ -> 0. ^ - v. 

Aartc'oxo '#&iMb.. 

Df* ^*(< cermna intanto alPetittfaiut dal- 
ie cote. ■ ■■ ve nrt 
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.... Kj 

f.J. Helle jotlaute tpìrittiaU. g« 
f.ll. Selle tnitanxe mattrialK ^ 

'•' X ^ T \ C O '-t O II. 

Dei gradi di préi/a^i^fà- ipWW 'all' tif stemma 
delie cose. tìS 

Articolo III. 
Pei gradi di certezza e di probabilità Intorno 
alle qualità delie cose . 7» 

Articolo IV. " '''^ 
Dti gradi di cerietLza e di probabilità intorna 
alle relax.ìoni , 7» 
I. Dell'unità, o mphìpliciià , sot>iiglia»M o 
disiomiglianiut , e dell* relazióni di catti» 
. e d'eff'ett», d'ajginità « di contrarittà . 7s 
J. II. Dell'identità. ' 7j 
jJ,III. Delle relar^ioni di quantità. j fS 
J. IV. Deils rela%.iom dì obbligatone. 7! 

SEZIONE IV. 

■pelU CognfKfekf- che acquittiamo da hpì rgf^ 
limi, t dei generali fri ncipj delle sden- 
xe. • ' s<t 

C A P 0 P E I M 0^ 

peUe Cognizioni rÌgM<trdant$ Vesitttnga, e If 
qmlità dtlle mtanxe ipirititali . . "81 

« A P 0 II. 
pule ^ognixiòni riguardanti /' isistenfji , e la 
^HolitÀ 4fllf miannè corporee. ij 
Ab.- 
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AlLTfCOLO, Tj^IV-Cu 
f/ispem gentralt delle .$cie»u the ji wcupmm 

AUTt-OO'ÉÒ. tì[. ' 

Mtgt^ *tcc!i»rit per lem /to»Ofcete fa jutunf 
iti ecrpit'fi It Un ^oprietà. • %% 

3>tUe Ipeteù. " 9* 

Articolo JV. 
. fitilt scoperte frodoite 4il cmo- Ji«t 
V . C A ? Ó UI. 

' ARTICOLO TkIMO. 
Bilf Identità e 4fl!a Somìslìattxa . Ifi 
^ Articolo. 0. 

\ ■ 

At'it T l'.c 0 1. o XXI. 

^ÌU Camt» e delt^^mo . - «»s 

i.i. J>M9 un Efetto cèreofut Jk ttutts- ivi 
j.U> Data utiacsùistrevtderme. titffttitt 
ptglì effetti 4«U*. some Mcttwrie.' ivi 
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Dei C4HÌ forttdtl X iiv 
Degli' if etti delle cauli Mere. 

A Jl T I c O I O IT. 

Deir OhhltgaKione . 

C A P 0 IV. 

Conchiuiione delU presente Serione , e Metodi 
, genertUe da ^uervm* ^i$4lit»9i^ rìtff 

S EZ I O N E , 

Dftlf CogaitJohf che m^f rMxw fa altrui , ^ 
•. delP Arte Critica. Mip 

C A J O ? R I ìg.\ . 

pdte cote df Raxj'ocini'o . ivi 

C A P Ò II- 

Dftte caie di "F<w#i " i»4 

^ Articolo OpRiMO' 

DeÌTejtÌm»S' _ l'y' ._ • ' »»* 

Arti (To l o ' 'il. 
Dell» Storia. ~ 

Articola Uh 
Pei JlfoatmtMti , ... i>i 
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, Articolo IV. ì - 

3>tèa TràdtfJsini, ' «»> 

CAPO III. 

Jìeir étuteaticità dei Libri, e dei Monumes- 
ti. ■^ .. , »J» 

,C A P JO IV.- 

Pe^'^rte Ermenmiea, o dilla ìnterpref^Ktone 
dei Libri. *3* 

C A P O V. 

pel metodo di studiare. «J* 

SEZI O NE VI. 

Xf^y Smri. »4» 

CAPO PRIMO. 

jpr//* irmi che natcono dal Mit -fff u$o dtUà 
fagioat . .- ' \ ' »4» 

- c i i» '0 if,- 

- JkgU errori cbé'natco90 dal ft^ mt Kf« d*lh 
ragionf\ , . . ■ . '** 
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ISTITUZIONI 
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FRANCESCO SOAVE 

CH. JtEG. SOM. 

Adornata ifl 'suo liltratio ' 

Con l' Aggiunta 

Del Libro imitolm. la Filaioft di KaM 
4*ftsia eduamìmttt ddP Autore juddetlt 

TOMO $EC0^O0. 




IN VENEZIA • 
M D C C C I V. 

Kella Stlmperia Graziosi a S. Apollin; 
Con Vubl/Uia Atprovavoile . 
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istituziok'i 

' 'DI . . . 

X 0 G T C A 
PARTE SECONDA 

Jìti modo -31 trojMtrre * .dimomah 
verità. 

In O'clla guisa, che dalla -varia combinazio- 
ne delle idee, e delie noiìoiii provengono i 
giudizi, e dall' unioiir- di -questi eì foiòiano ì 
taziocinj, -con cui si scopre la aeriti ; cosi pa- 
ximente dalla combinazione -rana dèlie parole» 
che sono ì scurii più ordinafj , con cui s'esprì- 
mono le iTOZio;ii e le idee , derivano le propo- 
slzicni, ci/e rappresentano igìudizj, e -dalla 
■unione di queste si re sono le argomentazioni , 
■che manifestano i raziocini j e servono a pale- 
sare ad altri , e provare le rerità da noi di- 
scoperte 

Ora dovendo noi qui trattare del modo , con 
•cui proporre si deve, e dimostrare la verità , 
l'ordine delle cose richiede per se medesimo » 
che pria s'esponga ciò che alle parole appar- 
tiene , poi quel che riguarda le proposizioni , 
in' seguito quel che ricercasi nelle argoinen»- 
zionl , affinchè la verità acconciamente colaies* 
zo loro «ia dimostrata . 

Ma percUavviene sorenie; che o nonusan- ' 
<do t o mal dm fteesAo della tasì<H)e altd et« 
} . A a : da 
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■ 4 Introduzioni;, ALLA Parte II- 
da ia errare-, o fqnpi dti ialfi giuduj er^Ì4- 
cinj , « E(^n«e 1 quali poi si ad<^ri per ria 

di ÙSisl argomenti, (il'che' raolti fanno assai 
volte meno per animo dì tngatnare altrui , che 
per effetto dei loro inganno medesimo); perciò 
e troppo importante che ben si vegga -quali co- 
se concorrano principalmente a render vani e 
fallaci gli argomenti , e per isfuggire il perico- 
lo di cadervi noi sressi , il che poirebbe esser 
Sndi^^io o d' ignoranza o di mala fede , e per- 
ché altri col loro mezzo non possa farci sor> 
pTfsa, e tf^rci in .errore. 

3Sè i di ininote Importanza , allorché sopra 
alla verità delle cose vìcn mossa disputa , o 
coiitroveriia , il sapere in qiial modo si abbia 
a procedere, perchè la verità chiaramente si 
"manifesti; massimamente che noi veggiam tut- 
to giorno, che per mancanza di retto ordine) 
t di opportuni e fermi pnncipj Iff-dispote" per 
la pili parte' vanno a finire in un vano é con- 
.tenxioso'-fifmòre, il ^uale in luogo di trarre 
ili luce la verità, viepiù l'allontana e la-.na- 
'scende. 

Per ultimo giacché a ben dichiarare la veri- 
tà delle cose , rileva assaissimo il saper rra- 
scegiiere il metodo pid convenevole, e due so- 
no quei che si usano spezialmente dagli Scrit- 
tori, i'uHO dei quali è detto analitico > 6 l'al- 

' tro sintetico ; sarà quindi pur di mestieri W_ 
vedere partitamenie le regole di amendue, q 

' guai di. loro j^ià sembri da (iiefeHird . ' \ 



SE- 
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SMÌOHE PRIMA. 
ZVtfr Par9h^ L 'S 

Le noiioni, -e l'idee che ijì avTOlgdnifAilla 

uosira mente, e che son rossetto del ikMU 
pensieri , non possono farsi note ad altrui f se 
non si manifestano per qualche segno . 

, Or questi segui possono essere di due mànicr 
re :- poiché iltri nascono dalla stessa natura , e 
diconsi naturali i altri dall'artifìcio di chi gli 
adopera , e cljìamansi arilfieiéilì . . ,. 

Soini naturali son tutti quei moti , e que- 
gli indizi esterni , che sogliono accompagnar 

.per se medesimi, l'divirsi stati, e seBiimentl 
iaierni, deir.aniino ) come le |rida,. é i scauti 
nel dolore,, il riso e il tripudio nell'alicgrèz* 
za , il rossorè nella vereogna , il tremore i 4 
la pallidezza nello spavento - 

AlcLiJii di questi si manifestano intonta ri ente' 
da SE stessi anche nei raiiciulli appena nati, 
principalmente le grida, che accompagnano ■ il 
dolore; e son comuni anco alle bestie, special? 
mente il timore, le grida, ed il tripudio. 

31a quosti ugni mtéeùml divèniì- possono 
artificiali i. gualor^. quegli ch« se fa uso, 'non 
gU adcpcri ijer mero Éffetto meCcantCro della 

-aaiuBi ma con arrcrtenka e riflessioae* 

Ciò a^reaiC' suole dilatti In tutti ì TaBCinlr 
lì comunemente. X frlnclpio fissi gridino',' t 
si lamentano costKetti unicamente dalla forza 
del dolore , senzi/ che pensino con questi segni 
a esprimer nulla , anzi senza saper nemmeno, 
che cosa alcuna sì pos^a per loro esprìmere : 
ma-appresso vedendo come per loro mezzo essi 
«itengouo Taltnii soccorso, le nozioni del do- 
A J lo- 
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< SeZ-I^ Parole. 

lore , dei segni , e del soccorso ottenito^ in lor 
il legano strettatnemc , sicché rinnovandosi il 
dolore , e richiamandosi alla memoria il soc- 
corso avuto- per via de! se^ii » incominciao- 
a valerti di questi awertitaineott ^ aaàt £u: 
manifesta il lor dolore, ed cssu-lK' sallevàtl.- 
' 1 principali fra i segni, artificiali sono i ge- 
ni e le parole , di cui t primi sona comuni hk 
qualche parte anco alle bestie, le seconde son. 
tutte proprie dell' Uomo - Infatti ben noi veg- 
giama le bestie ancora,, ove bramino alcunà. 
cosa ardentemente , con varie grida , e varj mo- 
TÌmenti ingegnarsi a manifeitare il lor deside- 
rio; ma ninna bestia s'é mal peranco scoperta» 
ItL quala avesse: la facoltà di pailai e .■ 

Ké iì gii. da. dire, che parlino i pappagalli^ 
jo i canar; 1. o Ie. gazzere, o gli storni perchè 
imparino a ripetere alcune parole, macchinal- 
mente (i). Il parlare consiste nell'usare queste 
|)arole col £ne espressa di manifestare ad altri 
le idee *. ct|^ a. quelle si sonp annesse il die 
ccrtame&te- t Aofx 3D£iniiÌ ndà inno > perpe» 
cM a quelle.' paidc Km. Banna uaeni. Tenma. 
videa. , 
. Qiaeeiih. pertanto son le parole- una dote pac- 
.ticcdare dell' Uomo , e son questi L mèzzi , <hv^ 
ei ci vale principalmente, a proporre e di- 



(i) L' attitudìar, cbe hanno ' Pappagalii a 
ripetete parole che hr s' intestano , è trop- 
ee nota. Io. non so però d'aver udi/o mai 
aiun Pappagallo ripetere si chiaramente le pa- 
role imegttategU , come un. Canaria , ed, 

' eie. im AtìlMiQ « futsn titok u troM 

fati itimu.^ , _ ' 
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tastrire là Terirà, sarà uceesiatìo -fl ve^es^i 

primo, quali sieno le loro diverse specie t t 
quali le più necessarie alla manifestazione 44' 
senrimenti dell' anijno; secondo « quali distM^ 
zioni di esse facciano i Dialettici J t ' W 

qual modo usar si debbàim» Ci^n^i abusi 
«da schivate > ' 

T C :à f O- » ft 1 M tì. 

I JUJt divmf IpKÌf dilie tmott « . t ddh »ìè 
ueceuarìt alt* jmaaifttmtùMl dii tettùUutt 

Otto sono !e specie delle f stole, che dai 
Granatici sopikiiio anBOverarsi , vale a diKìil^ 
Kmt , il pronome, il vtrkot il partici ptQ ^ ìz 

pre- ■- i 



(0 Neìla prima edìxJonè tr eravant ptifeste' 
li Mfi ttimostrare: i. quaff isa nata i' erigi itt 
t irtititufiiàne delle parole; i. per quali mex.- 
ù ti fieno esse ceiasita accreiciute e moltìpli- 
tate ; ?. quali mtdificatjoni in diversi lingue 
abbiano ricevuto e nella desinenza , e nella 
Collie ar.t one , e perchè; ^. qu^l vantaggio da 
hr ri suiti per la perfeiÀone dell umano tntel- 
Ittto , e per l' asmexts delle sue ognìxioni . 
Ma pereti queste cose appartengono alla Me- 
tafisica , e MII4 Grammatica , piuttosto che ali» 
Diàiettiea, perdi ^Abiamc Cféduto quì oppof 
\mHo iì' iopprimiri* r'fadts-'pki ebrdt età ver-, 
ti ampìaHunte' irattétà nèlie llJcenltis 'nllMsti- 
tnzlone naturale d'una Società, < d'un* 1Ir> 
gw, che ìmierne- cìy» alM sputcott nietajriiet 
s guette fttituMimf' vatamti aaitimfe. 
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^Mrr^lf»,*-« queste sogliotra da tor, cbwmani 
|i^ti dell'orazione, o del dÌKorso, [iprcbè real' 
«lente sono le pani, dì^ cui ogni, ditcorso i 
eomposio (i) ■ 

Le pià necessarie tra queste pani alla mani 
ibstazione dei sentimenti dell'- animo sono i n»- 
ed i vfrbt • Imperocché i ccncetti dell'ani- 
mo* o i i^oAìt'} i ttìtd c9ltsi£tQlio.# come si i 
4mo twlU Fané prima (pag. tS-) , nell' afier- 
nWe' o ee!;are dw- facciamo .tra. noi , che due 
■ozioiiì' o idee' Sia loro convengano . 

Ora di queste- idee o nozioni j'una s^ole 
rappresentare qualche soggetto o fisico, o mo- 
rale , e l'altro qualche qualità, che di Ini, lì 
afferma o si nega, per esempio: J^ari i 
tallo: La Terra ntM è tmnfobtitf ]La bm^- 
etiMM.è prcefivolt t L>inùa mom i utilt te. 
. Ma i soggetti o fidici > come X^rt e Tèrwy 
« morali , come mw> e heneficintia. t\ esprimo- 
90 d'ordinario per mezzo dei nomi che diconti 



(i) Omettiamo qui pur la ipìegaMonc , che 
nella prima edifJont avevam dato della fu^tit- 
ra Hi ijMHe parti , riputandola già per letia^ 
t^'oibóttaima. Chi peri amaite -vederla tratta- 
pi eutfétKenttt totrà nurvarr dè che ne ^h- 
Piem ihtte- ^U»'.6r«raimuica> delle due lingue 
Soliti)» e Ialina Lib.^!* fap^i., dove abbiam 
■iwr. TiMOraUf ìneiafta putirà divisione che si 
fa .d^ .Grammatici , dovendo r asmi, e gli 
^gntivf et»t fluir due, dasti dittiate , e doven.- 
itf i ^tmumi e i participj, P«fe gli ar- 

tiveiPt MiittTii tatù alla claut 4ti tutm ^ f 

• ' ! 

Digilized by GoOgle 



CAP. I. Stntttnmi dell'animo. l ^ 
tottiotìw't e le qualità, coma. tndfOy immòU- 
ìit ptegemlt^ iift7#. u *tepiiiQOB» per mtózo 
degli asgettiri - 

Voloadt^adunqUe manifestare ad alttai, ì no- 
stri giijdizj, son necessari : primo» i nomi 'w- 
stantiyl' esprimenti! i soggetti, Intorno ai qnali 
s'aggirano; i. gli aggetityì esprimati le qu^ 
lità che di lor si affermano o si negano;, j. un 
qualche segno Ìl qual indichi o 1' affermaii©- 
ne , come fa. presso di noi ìl vcibo tattf , o 
la negazione, come fa il medesimo' verbo coik-. 
giunto eol,jiwfl'.-i- 

^ F ptrdié mtd '! nostri discorii Sxt altro aos^ 
consistono , che ndtlì- manifestazione dei var^ 
giudizj, che noi faccìatti delle cote v -pwciò h 
palese , che le parti del discorso piò necessari!) 
sono i nomi sostaiiiivi e gli aggeirivi» coi due 
segni l'uno di affermazione, c l'altra di nega- 
zione : e non sarebbe pure diiScile il dimostra- 
re , come una lingua con queste sole potrebbe 
basiantemsme supplite ^a\. naalfestazìMie dì 
Qualunque concerto 



CA- 

(i) Di questo pure la dimoiirauone nella 
prima tdixdoae iwasi fti* .■mggiuMmr or ti top-, 
rfhie', pttchi '$ììa rr- vtéfà etieamitinf nelU 
tkddau llic«Tctie tintinnio idl'iK^zittié «Murz-- 
* le d' tata Società e tPuif» lingnav r Ki- 
fles^óni (All' bthbtione d'una- lingua nolTen»* 
' \t, che a quelU virr4nito in leguito . .■■ 
■ - , i J 
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Ssz.I. Tutle. 



C À t 0 II. 

JìtlU diverte ihtÌHiJemi , eie fmnotì etai 
Dialettici nelle gamie e net tlrmfnt, 

. ■• 

vJogliono dal Dialettici le parole più Comii- 
aemente chiamarsi termini , perché il loro uf- 
ficio è quello appunto di fissare, c determinare 
le nozioni c l' idee- 

Ora i termini in primo luogo altri si dico- 
no indi-vidaali o fropr) , ed altri universali ^ 
e questi o sptcìfici , o gtJtfrici , secondo ch.%. 
esprimona a ttn sol» indÌTiduo ,, come Pittr9 > 
o una specie,, eomt UoK^t a un. genere, coro* 
Animale-. 

^[ Secondo . Si chiamati concreti o astratti' y se- 
condo che esprimono idee o nozioni o concre- 
te ^ conie i/icnc^', nero, buono-, malvagio, a 
*3ts».t%Ki <iam.t. -iLtnchtXM nerexxa. , boati,. 
WmlvagitÀ. 

Terzo . Sì dicon fisici: o metafisici, secondo- 
che accenjiano o esseri realmente esistenti) co- 
me acqua, o fuoca , fiore o fruttv., o esseri pu* 
ramenie inieiletiualt e morati, come seiesmit a 
Ignoranza, vinti o tiixJo. . 

jjuartov Si. chiamano positivi o negativi 
tecoado che esprìmunù o L'eusien^a delle cose ^ 
o 1a lam nuBCMiza o privazione ^ come Ittce , 
e tenéire-:, fe^mdità, e infecondità^. 

Qnitiio. Si appellan tetnpUci o umpletu^ 
nèoaia efae Tidee per loro signitìcate &'(!$pii^ 
moB3 a con ani. «ila paiola . come vetro o 
M»0, ò con. pià» come eorfO;traspasente a 

£5- 



Digilized Google 



EaP. II. 9tttÌHiJvne dei Temiti! . n 
Sesto • Si dicon propri " metaforici , secon- 
do che si adoprano o nel senso lor proprio, e 
ori%ìasie, come il moto e la quiete d'un cor- 
tTi'o in uB fwo jraslaia, cotpc il moto e Ia 

Sntfano. CUam^ù univoci o equivoci, se- 
cóitdo che hanno o un solo significato , come 
T'ìgre o Liopardo, o più d'uno, tome Toro e 
lAriete , che significano e due specie d' anima- 
li , e due costellazioni del Zodiaco, e coni^ 
■sono tEitti quei termini > che si adoprano e in 
\ -senso proprio , e in senso traslaro . 

Ottaro. Si dicono cbìari o oscuri, seconde 
che c\ preteniaao idee chiare o oscure > e se- 
condo cbe «hiaraiQei^e,, -o oscniainentc ci sono 
queoe dai me4e&ìi)H'- figp'^te.' 

ITono . Si difion //w" r tutit! , ew/ii" >^quaii- , 
do •'adopraao ctetadteiMfite ad esprimere una 
seda cosa determhiata. come ctmlo ,- quadrato^ 
triangolo, e quasi tutti generalmeiire i termini 
matemarici, e si dicon vaghi o indeterminati , 
quando il loro significato non è circoscrirto e 
determinato abbastanza, ma si adoprano indir 
stintamente in vari sensii e questi ora pidV 
ora meno estesi , come i lo stesso termine tdtM- 
presso alla pià parte dei Metafisici ,^ ove sl- 
gnilìca ora X' idee propriamenie dette , ed ora 
le nozioni, e spesso anche le medesime sensa- 
zioni e percezioni ( Ted. Par. i. pag. ij, nella 
notai, e come sono' presso alla pii'i parte denli- 
Uomini i termini di gloria, onore ,J forter.xa , 
cor4£gio, e di quasi tutti quegli esseri inteli 
Icttualì e jnoraiiì di cui pochi sono che aln 
bian» nekiwi csattt e.^mcise^ e cbe siffatte 
aoricoi al medesimi tennìai senpre aoHcrtano 
costatnemenn • 

A * . De- 
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u SEZ.I. Txroìt. 

Decimo. Sì chiamano ^loì insìgfiifcaìttf qwi 
termini, che non esprimono nessuna vera e 
reale idea o nozione, com'erano presso agli 
Scolastlct W- 'sÌH^ta, VanHpMtia, le fomf 
tmaitxJaìi , le spec4t int m Ufm Mtì i. fMtwH 
'aniverialt , (• sìniitì ' ah»' parale- rànt -, dì 
senso . ^ ■ 

■ Undfcimo . T^nitmtem'' si Aktm tinoaiml , 
qiiei che si usano nel medesimo Knso , come 
inibirò e pianta , tasso è pfftfa^ «ebbene pochi 
in riascuna lingua «eno i veri sinonimi , aven- 
do i Terioini quasi tutti titia qualche modifica- 
^ione nel loro sigiiiticato, che li distingue da 
tiitti gli altri .' ìaiaitA eiascan dirìr Ideile uiia 
'■piMiia dì frummiy, 'nwho» gii «i- aibfftf.di 
frumento s e ddamerìl pìefr» preanta uft 
inartte o uh riibmò, ma noi dirà già un iatto 
prexiojoL il che mostra che pianta t piettm tìb- 
no pià universali , ciie albera t sasso , béw- 
«bi- spésse Mite s'adoprihó ' nel medesimo' swt- 

;»(tn • ■; • ' i 



■ (i) Lo stesi» può dirsi di quasi tutte le * 
tre voci , che valgarmfHe ti credon sÌ7,onLmt ; 
td mii opera certamente farebbe-^, ehi in .ogtti 
hugita f remaste u* ■Diaionarfo eiprimetue 
viro e fMcito siiHtfitMn d'ogni pMùla, («xfd 

sita li»iua Frsacm. . -■ ■ 
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C. A 7 .6, , III. 



^OifÌ>iBWW'«ttb:4f& tertameme a^irr i»W 
1^P;i(U iSuA iim^eeàffit di deixare .negli.al^ 
Iti le nozioni e ;l' idesj .«he. : ui Ge.^ii^eil^ 
mo, dclic cose 4i CB^-iiàsjeBai.. 

Ji. tal fine ^-iBapìiÌM^, che fuggire si .de^ 
bono tLUti. t^tert^in; jP, <^curi, o equivocai y 
Taghi , o insignitìcanti . Imperocché quali idet 
o nozioni destar si potranno con teimini oìcu- 
fì e insignificanti ? 0 come potrà sperarsi jdì. 
eccitate in ajtrì ide* «^t^^ni.xh^afe e pieicise 

con lerrat^i v^Eii {^lùvocì ì , 

j Ma poiché-, l'a^i;^ ,di. questi ,termi]i!. nasce 
H pià^<|^le yolte da] non aver noi iB,cdes)mì 
Aéììa «os»< i4oe esatte e precise , o dal npn sa- 
pere dei Rvndnì «essi -il vero e proprio signi- 
ficato; perciò è necEasario iii primo luogo it 
procurar di formarsi di ogni cosa idee giuste 
ed esatre, e ben conosctie il vero senso d'ogni 
parola ; e quando di alcuna parola o di alcuna 
cosa non abbia bastante .fognlsione^ àsieBers) 
piuttosto dal iaveUarne t;^^P parlarne i, spror 
posito od 3 capriccio. , ,. 

In secondo fuogo'è necessario, «he quelle 
parole , le quali nel comun uso hanno ^ià un 
■ijiiiiìcata fisso e dctcriniiiarq , in questo nicr 
doirao sieno imji-iegatei che non è già in no- 
stro arbinio il cambiar la si?, nifi razione dc'ier- 
«lini , e dir vino al pane, e pane al vino. 
Quelle poi che nell'uso comune non hanno un 
s^'gjnficuo abbastanza fiss<k.e.deteif;^at«'",' ina 
si ado[iei;ino d-a chi-in u» senwtt-.f^da chi 'h^ 
4ltro , e ac!t.pcrandofl pur nd medesimo -sniso^ 
• ■ ' ■■ da 
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Sez.I. Parole. 



da alcHni si pigliano con maggiore , e Ìì altri 
con minorft estensione , siccome avTiene della 
pià pane dei termini con cui s'esprìmono gli 
esseiì intellettuali e morali ; siffatte parole v Ì9 
dico, è di mestieri , che'ascwaMniflme si'isff- 
ìdscdtie-o »Binzi, o Adr atto medesima! del? 
ariòprarlc, affùieì^ egaBno sappia in qual sen- 
so .preciso da noi son prese; ed i poi da guar- 
dare attentamcKK , -dtfr in tutto it discorso , 
per quanto Itmge egU- sfii f"«d)bsn-fiim - andM 
un voluminoso trattato, mal odo s*adoprii)6 
in altro senni ftrof éì qnd priao i ebo si 4 le* 
ro fissato. ... 

Terzo. Ciò molto pid è ncoessivio atkire&è 
occorra d'inventar suoti tiSminì ptìr ' es{Hliiiere 
nuore idee , o l'dceàsìtn ridiiegga tll a'rcre ad 
usar dei termini ignoti à coloro che ci ascolta- 
no . In amendne questi casi un' esatta spiega-^ 
ziont dei termini'ognun vede abbastanza èsser 
indispeiisaliile a chi ami di farsi intandere. 

Ma nel primo caso avanti di coniare un ter- 
mine affatto nuovo è pur da osservare , se non 
vi abbia già nella lingua, in cui si parla, un 
qualche termine , fi qUalr éspriiiia l' idea che 
si vorrebbe ; ' ptrictt-aTTleaé wvenre , che per 
poca cognizione o delle cdse ti della lìngua « 
molte ideasi (Credati Éiuove ch'eran antìchissi- 
nié, o s'Introducano nuovi termini co» gfavi 
incomodo e della lingua , e di etri sente , luh 




dove già n'orano di oppomuiissimi ad ési>ri^ 



" X'), ^maniò le cose' o le idee s/an veramente 
mew , > nmvi termini jian necciiar) . è p<rì 
^Storni , ptr quanti è possibile , di trarli 
dal 





mi 
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CAP. III. Lor9 uso' e ahuiif. tg 
Tfel secondo caso è pur da guardare » che 
non si usin termini ignoti , ove le circostanze 
espressamente non lo richìesgaDo; ciM.una to^ 
l«Bae> pedanteria i «ertuBcsicc il fra^pem il 
grecp e il Iniao > ov» V Italiana fwwsca i S(Kr' 
miai «ìprri^eiMleMÌ«, j<^ U i^hitta» U Cnwa. 
per riattaosiariM W-«*fe tìà arcaaft <k> pià raor 

fJAo 'ma» CO- ■ . 

■ . fìuap». 



fondo delia lingiut medesima , e dl-cor$for' 
mutrìi alla matura sua e alla sua ìndole : e se 
cavare ti (MboJtt dalle lingue straniere, io 
vorrei che un Italiana, per dire di quelli che 
più ci appartengono , lì traesse piuttosto dalla 
Latina e dalla. Greca , la quale per la compo- 
iìf.ione delle parole agevolmente si presta alla 
formaxJoae di qualunque termine lignificante^ 
« eie già alle arti e alle sciente ne ba fornt-^ 
ta moltiw'mi. Nè è già ch' io condanni mitaìu- 
tornente il trarli, ove bisogni, ancor dalle liit- 
gue moderne ; ma già o l' imperirJa , a la ne- 
gligente , 0 lo spirito di novità , o la vanità 
della mada , o la servile imitasJone ne ha tan- 
ti nel parlar nostro inittdotti senica bisogno, 
che si fa untt tucetùti >■ chi ami Ja profris. 
lingua r andar con milta riserbo anctt dove 
bisogni, 

• («) Una sciocca affrettandone e pueritttà ti t 
par, ove non venga da ignoranxJi , Vinttesut- 
ette cbe 'fa^na alcuni , ai discorsi ed fistcbé ai^ 
'If icHtture itaii^ne àei termint f, moJ^ 3t dtr^' 
quando franeeii't e s^uoHdo inglesi ^ o -fpagnmo- 
ii ifkfttiii ai andri mite tt 0 Sia piar- 
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it SE?. 1- Parole. 

■^"guarto. -Anche iieil'uso dei termini iiisidUi- 
rìcì , o come che siano, figurali, convit-iie a;r 
dare con Caurela jgi-andb?:ima , spezialmente nel- 
le cose filosofìclie ; riacchè j riserva di quelii, 
che già son diventati comuni, e dove non può 
Cader pericolo di errore, come dicendo laquie- 
'fe^àello ipìrito, o // turbamento dell'animo^ 
tà-' vrvOtUti- dtW immaginatone , o »V' 
dell'ira, o simili , negli altri già abbiamo rt^ 
dufoY-^c P"*^ sovente cadere equivoco, 

_!N'oB dee in somma pendersi mai di vistat 
che l'oggetto di chi parla debbo esser quello 
di farsi intendere , e colla maggiore prontez- 
za , chiarezza, ed esattezza possibile, e che 
cercare a ciò si debbono e adoperare , sijjgolar- 
mente dai Filosofi, i termini piiì adatti e pià 
òpportuni . E per verità guai vergogna non si 
i' quella di un Klosofo , il quale non sappia., 
6" non voglia spiegarsi come conviene? " Mer- 
iatanti , Cuochi, Sartori, Operaj e Anli^iani 
d'ogni maniera, dice Locke ( Saggio filosofi- 
co te. Lib- Jll. fap- 10.), tutti s' intendono 
fra di toro, spediscono, e terminano i loro af- 
fari. I soli ÌFilosofi e foiitroTersisti non sa- 
pranno giammai intendersi e por fine ai lo- 
ro ; „ JJura las»an?a, ma sciaguratamente con- 
tro 3d^^^^^^p|pgjl^^Ì^.t e Jum PSS^ . 

ée,' che innestati f! il -vedranno anche ì Da- 
riesi, 0' S-Oez-x^si , o ìùnsi , o Polacchi . 

(i)' Intorno all' usb , ' e all' abuso delle parole 
•cessasi ciò 'che H' ha detto eiiesaminie Locke 
Saggiò fil. sopra all'umano intelletto, lib. j., 
«p. IO. G*»{fii«/- Arte Iss^ico-cvìùin , lib.r.» 

DlgiiÉ^tiy Cotale 



.^^^ni giudizio della mente espresso colle, |rs- 
cole si chiama una propoùtJone , la gi^al* p^- 
cià son è altro, cbe uiiar serie di c^ojen H^^i 

.JtlBM^«^leMtliliWliQnQ ^^i tipa dac? fm 411$' 

M/r; la 'prima d^tle -quali pcoposizieiu si à^f" 
ma affermativa , e }a sOcoiida n^^lva^ 

In ogni ]>roposizioiie si dist^iguon tre parti-: 
do«: pcHiio, ii termiae. espriaienre U cosa di 
cui si parla, e che dicesi il soggetto della pffr- 
posizione : secondo ^ jl tcri^jnc; eìfirimente la 
-^^ualigirazionq-^t dweriiunazioa^^.c^bft 2I soggei- 
:Vt:.t'!CÌtì^Mlm* to'ti • «-che jj i . ^wt f ^ j-' 

ttt, <&a qfia^ i sola ^>tiaiA l'^^^ioazit)]!^ 
c quando- è accompagnato -dal no» indicarla iv:- 
'•-Tazioiie, e che dai fijalet^. c{iÌMijl J^lf 
Im , perché serve ad accoppiare un termine all' 
altro. Così Bdlla^rima proporizipne Dio' è il 
»K«to l'attributo, i la copula. 
-> X duenrittlRi r c^e formano il soggetto, e 
7!' Mirilo c^tnansi p^ie iàai.pialetiici 1] diff 
■MMtrfUff de%-piopesizì^, ■ pecctù, r.)fw:«ifl 
e^ser posto al prinpipiiB,» ViJapm' al finéti- .e 
■ mimr iitrtma- ti dice U soggetto, perchè- suol 
avere tnuiore estenuoQej- tnaggtoe ettiv^^ l'air 



(tap.j. Stotcòeaau. If^ic^, par. i. , s,,^^- 

'S.Ì 
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i* SeZ^II' ProfotÌKÌoHi , 

-tfBKto ci a predoni», 'fferpUvsudI «rerlanug- 
gloce. ^ 
ConlDtiemetitt $0£E«ttó è espresso da tli 
sostantivo, o da -un terinìne ad esso equìv^lw- 
K, e l'attributo da tin aggettivo: per esob- 
" pio! La hrjteficinrM- i hdtvoU , ■vjhfar Jtt 
iene è lodevole ^ che vai lo stesso.'"" 

Talvolta però l' attributo sembra essere an- 
che egli un sosiaiitivo , come: -La bentfictnxa 
i un* frr(»,- -ma-è q^uì -da btserrsre , che l'at- 
«riButo non é già il- sostaniro ^tti^ì'-waXhs^ 
sì PasgettiTtf unaì peroccUr l'AocMin^- piw- 
=<>t«Hi61ife-^'eqUitàfc a qifest*^iW! &r»*fc 
fiitnnA è ma itile virtà , o del mmtro- delh 
vf'rtà . 

Avviene pur dì sovente, che una proi^osizioi 
ne sia composta d'un solo home, e d'un v<r- 
bo , sicché l'attributo sembri mancarvi, come: 
Dìo esiste. Ma l'attributo allora è contenuto 
nel verbo medesimo; perocché «/w vaio lo " 
Stesso , come- li liUtente; e- in slmil- mcào ogsi 
«S«D ^Abcf:'«)(iit<4'seMp» d -verbo €imtf e 
ad un iattribim)', ctìme' wvrrt ad tìttr- tfìvf o 
vivente t amare ad eiser amanti ec.- Che se da- 
remo : Dio i , anche questa sari una ptapfO/i- • 
zione compiuta, perchè in questo caso 11 ver- 
bo è esprime non sol raffermazione , ma ancor 
l'esistenza , e la proposizione vale il medesi- 
mo , come Dia è et! stente . 

Per ultimo anche un sol verbo potrà forma- 
re talvolta una compiuta proposizio'né « speziò 
mente quand'egli sia della prima o ddia se- 
cenda- persona , dove la- tenaiHzIoiie ctMsa del 
■wrbo' irafica quale ne rf4 il soggetto , oonw 
tthHy;'tht wle ,^anto: X#- toHO etitteaW' -tee 
tal moda i tre Teri», eom cut C«aK-tma vol- 
ta 
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Sez.II.' ProporiiùoHt . tp 
ta. si espresse : venni, vidi ^ vinti , totmi.JMV 
tre distinte proposizioni. 

Ma in quella guiia che a formare una pro- 
posizione compiuta può essere qualche volta; 
bastante aa sol verbo» totì aU^ìncontra posso- 
no- ^toJwe..BUoIeicnn«^t■tIe^iJllie^le una sole. 
proposizioM, qùalprft nìt «ola ne sia il sogget- 
to , c i:n sol l'attributo^ e le altto. ^pato^4K>ii 
servano che ad. aggìugnere; varie; determinui*» 
fli o qualifLcazio'ni al soggetto- stesso ,>e aìry 
tributo . S'io dirò per esempio: T/lo Jmptf4r 
dor dei Romani dopo la morte- di VtipaitMt» 
tuo padre, regnò solo in Roma per due anni 
formando , colla, dsUexXa del tuo impero , L§- 
delixia. dell'iman Geaere. Tutte ijueaie paroìft 
iàranno! utta -sola, proposizione' ^ pcrchi' il sog- 
getto h. m soloìfoioà Tito, 1' attributo che di 
lui affermasi pure; ua .*^« cioè fu r^iy^' 
te-, e turt» il tésto'.ncin esprime-' che.-'rar(<t,ilia> 
difieazioni di Tito, e -varie-deterininazieiiì del 
luogo, del tempo,, e del nodo eoa coi fu rt- 
gnaiite» 

Si possono- anche- piò proposizioni ridurrò 
ad una sola ; così le due: Cietra»* fu. SfMt»^ 
re , Ciem»e. fu fiioiofo-^ .xau. «efo m Soorn^ 
ranno ^ - dicendo i jCicttOM fa. oraf<>T* 

lof 3 - '. ■ ),■'■' 

Ma di- queste diverse ^wcie di fK$lpsh^u^P,^^ 
di cui altre si chiaman ctmplfisa, ,t4 f^tttt 
composte; siccome pure delle principati, e- Ati.- 
le incìdenti , delle modali e delle espvfiiilt, - 

_ delle affermative o negative, delle uaivetiiaii, 
particolari o lingélari, delle éppoite , delle 
convertibili, e finalmenie diqueUe che «mia- 
rie daiK>miiiuH})ui ^aroc^Bt^nm» ^^tiag 

d«i XHowfii ^uibbe co« ci awrit».- dsìé p|à 
I . tate- 
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- «ET. tu ' Piftpdtlatiatt . 

l'uso che dcre farsene^ ìi ^ . 

CAPO PRIMO. 

'Delie Propesiiùtni ctmplesse e incoìUpleìse , ove 
■ . pmx .■deiit fropotinioni princifaii, e 'ielk 

repoiiakm .ctmpleaa dicesi quella , ove 6 
l'uso vo IV'alrro dei 7<rjiiìoi« o it reibo iTiedB'- 
rihìto J complesso , cioè sbbracds- pìé ' parole 
'^dicantì >pià ' idee diverse; e incimpleum i 
■detra quella, i cui termini son tutti sempU- 
:ci, e indicami ciascuno una sola idea. S'io 
-dirò: Iddio è eterno,- la proposizione saià iu- 
complcssa,. perchè altro non coinprende fuori 
•che i lertnini necessaria ma se diaò : Iddio aw 
'tpr lupremo di tutte le cose esiste per se «if4** 
itima da tutta l'eternità, la proposizione sarà 
raonplusa , perchè il soggetto , olrre^la nozlo- 
M principale di Bio, abbraccia ancor l'apccs- 
cMria d'esser £gli l'autor supremo di tutte le 
*A)ie:^'e 1' "^^'^"'^ oltre alla princìpal nozione 
'ÙàVtststtntay abbraccia pur quelle dell' esi- 
'tt^^penw jnedesimo , e da tutta l' eternità . 

Ogni yolta che il soggetto, o l'attributo 
-hanno aggiunte altre parole esprimenti alcuna 
idea aoressotia, le proposizioni diventan com- 
plesse* e Io divengono eziandio se qualche. 
sa siaggiugne al verbo, come: Iddio i etrtM- 
MUf ffmOi e di efrttSKa mttt^iedt f sen~ 
x*~»laf imso a tettr •dfbitMrne , e tucfis*- 
tsamntt.i ttttm, -d^Ve- tane queste parole 
Mi fu><^ flggiagtu^e TlBABggior forza alV 

sOitimo-ìmti: 

Ma 
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Cap.I. Compleise. 
Ma in pià maniere un termine, si può ren- 
der complesso: i. per mezzo degli aggcriÌTi, 

■ come : L' Uom saggio è imperiurbubiìe : i. pei 
mezzo dei parrìcipj o dei gerimdj, «>mei 

ro caduti mi Mare « -o sadtndo ntl . Mare li: 
■itffvgi : 3. per TÌa dì qn^li -che iUi Grattini^ 
ci chiamansì ablativi 'Mi>eÌMti^.eotàc.i Pompon 
•ointo Mitridate, ne tfiu^: -^. pcr-riii deUà 
varie proposizioni, che togano t àÌTtra nom* 
fra loro, come i vasi. oro a -tt argom f ■ àé 
cose false eoa dìliseaua o roit .Irascurateaca ■i 
l' esisff/txa in »» eerio luogo o Ì/t un certa 
tempo ; la dipendenza dall', usta o dall' altra 
cosa ce. s. per via delle proposizioni che chia- 
mansì incìdenti, e che sob legate alle prist- 
cipali , in cui cadono , per mezzo del pronoraq 
relatiro cbe, o il quale, o per mezzo d'altre 
congiunzioni , per etem^uo : Ettore , cbe aveva 
ttctlso Patroclo , fu poi uccito da Achille , dop 
ve può dirsi invece : Ettore dopo di avCr^ uc- 
ciso Patroclo , 0 poiché ebbe- ucciso Patroclo , q 
avendo uccìso Patroclo ec. 

E' però da notarsi: i. che tutte le maniere 
precedenti ridar si possono" a tante proposizio^ 
■tA iiMideaeti. msI 1' D«an '«ag^v'wiel dice V 
:Vontt thf è 'taggh; Icaro, csdiiiida, o caduto 

■ M^'iCaR -vale il mcdesimoi, «Un» Ifym cbf 
•^ié4dt mi Msrt; Pompeo vinto Mitrida»- i 
^9t/tM-PùfKpea{' Ìl ^aat.visut MHridatti i ^ 
•H d'ori) o d'argento signitìcano / vati eii ttr 
-«9 e^ioro d d'atgema . 

I. Che. le proposizioni ii cui verbo o è tran- 
sitivo, o inrransicivo relativo, di lor natura 
son tutre (tomplesse» £^ii*iMiilevaa4'«- vime i 
■fmiami rwA ^^ì, yt^taaidn fu wincHMi* 

iri- 
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tm . SEZ. II- P/ojiairJEfdJKf . 
«ffbtito ^'vincente .o ^vincitore, e i Ter&d 
«MIO un complemento dell' attributo • 

3- Che questo iCompIemenro deli'arrriljuro, 
H fual pur chiurlasi cónipIem:ento della pro- 
posiaratK, jnolie volte £ a:.presso da un -verbo 
iadràiiito, o da una proposizione .incidente, 
«ome^ I4dio ctmafida M perdonare , o -the jì . 
jìtrdoni ai nemici, do« il perdonare a ì nemi- 
ci c la cosa a cui si rirerìsce Ìl comando M 
Pio, e ia proposizione sii^ttitìca lo steso, co- 
Ae se si dicesse : Jddt'o xoxModa U perdano ai 
nemici. 

1. Che alcuni termini , benché sieio sejnpli- \ 
ti nell'espressione, sono però cojiipiesii nel 
senso, perche oltre alla lor propria idea ne 
risvegiiaiio pur qualcui;' altra che .loro i an- 
nessa j cjsì dicendo l'irf/r/cawtf , s'ecciia l'idea 
dì Scipione, dicendo .^itfiur» quella ^'Otta- 
viano . 

Tutte <iueste osserTatlotu :Sofr necéasarie dgs 
ìtAo a sa^ disceniece quali propotizioai^siea^ ' 
' complesse , e quali incomplesse j -M iU «1» 
ìliipijl I II assai ptà ) a saper ben .determiiutifi In 
^alnsque discorso quali parole appartengonQ 
aA irta proposizione, e quali ad un'altra , co- 
ffàtàoat indispensabile per ben decidere della 
loro verità o falsità , massimamente ove le 
proposizioni complesse abbraccia gran numero 
di parole, siccome avvieoesovente, allorquan- 
ri» ~)U -iiit«ro , ed anche lungo periodo sopra 
aaa o due proposizioni ratto quanto s* aggva- 
' - Jfa per i^adkan. dd^a rerìti o falsiti dd- 
4b p0^ài3rìonl coropletse , la pìà necessaria os- 
tanwionil»4y ^"#1 astiami i qMli nn- 
ilwi iinwr^rfn in tensile, ora servono a ri- 
jKlDgMa. A dacemifaan il io»- significato, ed 

■ I ora 
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CaP.I- CompUut. »j 
era Min pticc mente id esornarlo. S' io dirò : 
Altisandro il grande., Vom» (tif^titti tsrai- 
gi», icomfisif eoa pocbt genti Ì' ivao*»» titr- 
cito dei Fenia»t , iUggiunt* ffjB&Sé^^^ 
fermiiuuite» perchè iodica P>WÌi»>xM^H|& 

PerifMt indica qual sia l'ewKÌtp» che A itì^ 
da lui sconfitto , ma l' aggiunto Uamo d' invit- 
to coraggio non dwcrmiua chc.qi'.esti tOisepiiit- 
tosio j^Ics'^andFO il grande che altri; parimen- 
te immtni» non indica , che l'esercito fosse 
piuttosto quello dei Persiani, che un' altro 
qualunque; e in egual mudo fon poche gemi 
non dà > nè toglie ai sÌ£nitìcato dei verbo 
Konfiitt. Quchì tre aggiuntit'pertanto non apr 
par»n$ono pnnio mì^wssuta Mia pfoposiugc 
ne» emr si possono acci-dmali; laddove ilgrsfir 
de, e dei Ptrtiani sono ameaduc etteHxJali , 

Qt^, perché la proposizione principale , nia vS" 
Uti A ben necessario, che veri sieno tutti gli 
aggiunti essenziali; che certamente ella sareb* 
bc falsissima s'io dicessi: riJesiandro fifjiuoi 
di Priamo sconfisse t'esercito dei Persiani , a 
Alessandro il grande sconfisse l'esercito de'R»~ 
mani. Ma gli aggiunti accidentali e«cr posso- 
no mttt felci, seaza che la proposlzioD ptUs- 
cìpale cessi d'esser reia.: cosi ponebbe eusr 
falso che Àlessandro il grande iosse Uomo d* 
invitto coraggio, e che immenso foSM-I'CMCr 
cito dei Fevdatii, e cb'egli l'^abbia scoa&xxa 
con poche genti, • niBairiav wsor vero, «he- 
Alessandra il grande ha scwifitld V esercito ^ 
Persiani (i). _ 



(ij St ostap/i. di jiM; j . eh' ^ g mé » *p mute- 
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- Walfr^Msa 'è 'ancor:da avTcìctijd.-.-fljK 0« 
Mìcmi péfiaAzbinì vomplttàe ptétlai-dm- 99tar, ■ 

': . ■■ ' -^^''t. 

— • -• • -•■ --^ - - 

Jh'^ ditgmi»mitMritMJiza , ìH. altri uggmur; 
ti'\ eie vi •iilaeKmto»»' jife determinarlo -vie 
m u ff t i k mU f ; joko; I'Ù). da rigt(frr.4arsìi ', 
.eme 'esteiOBalt , ma come pigramente accidea-. 
tàti'l # perdi antbe queiit piiraano cucr fai- ^ ' 
tS , ni- tenderan falta contuttocìò la proposi- '■ 
xàon principale. Così s'io dirò: Alessandro il 
grandi; fi^liuol di Giove scoiifiSF.e i Permiani, 
henchè sia falso cb' et fosse , come spacciatasi 
figUuol di Giove, no it .essendo tutta-vì_a guest' 
mggiimto più eisenx-iale , perchè il /lontf- di ' 
Alessandm i gij ahbastanM demmi^^o djtlC^ 
_ Sggittnto il grande , neg rende falta la ftopo- 

■ liuiin principale ; la quale fati a diverrebbe 
mi contrarie , ove si dicesse unicamente : Aks- ] 

'Sandro tìgiiuol diGiuv«, pe:rchè non , si sa,, 
eia alcun lélessiandro ^gisuol, di -.Giove, édtbi^ 
vinto i Persiani ; e per rtndnbt am» {f^^ 
d'uopo ag3fa«s«re: -^assaattro «he ..(Hcevaìf 
tìgiiuol dì Giove*. - ,' -, ■ ' 

smifti ebe di hr-tuMoa imtat .dtytir^l^o. n 
drterm'nare précittemeote, la cesa a mi iotuh 
'épfUeMi ^ pitre noa battano per le dlverje .opÌ~ 
m»»i ett gii Uomini ban delle cose . picendf 
iper esempio .la' »f era. Religione, sembra che que- 
sto aggiunto no» dovrebbe richieder di più , 
non potendo la Religione .vera essere tèe una 
sola. Tuttavolta siccome e Cattolici, ed Ereti- 
ci , e Maomettani . ed Mbrei ^ tuui tti»sov..PV 
''MI» t*- pi^ptia.S^igiaM«4 ioii.fmtto te^M^M 
si n 'iriiw r f giiÉiiii ji wfci i »! , m t Anaim M lf 
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CaP.I. CùmpltiU. »,i 
fri ìncideitte i realmeiite \A^tìàè0»t eq»!' 
iii elle ha sembianza di principale tìòtk ì cfae 
QD aggiunto dell'ineidenfe . ìlii i min |'fi'i^Hiii1i|j|> 
41 ■eseropió : Io souengo , o egli è 4MitfMK$\^ 
fér tutte le noxjoKt e /' iAet ^anno la pr/SM^ ' 
9TÌgiM dalie jeniaxian! , la proposizioac real- 
mente principale si è : Tutteje noKSOnl t idft ' 
hanno la prima origiie dalle teafazhfit i e io 
soucTigj , o egli è dÌm>ì!!ra!o non sono che pu- 
tì aggitinti all'affermazione di questa propoii- 
zione jnetìeslnia , la quale SB«sineiebbe «goal' 
tneoie , te ri dlcette in loro rece : T^ff h 
imfoMÌ £ ttàee imtM, 'cm* h nste'né« ', 4 
tmt è dfmttratoi h 'trhm M^mt 'Mk hh^ ' 
imìó»i (j)- , - _ ' ■ 

Ita 



agglugne . Jttdt è che usando tì^'atti termini , 
la medetima prò po licione potrà trser vera pret- 
to d'alcuni , t falta prtiio d* Mitri . ti di- 
rà: La vera Beligìone dirieta l'uso deIriBO, 
questa propotitJone sarà fslta pfni9 d! mH 
e torà -vera preiso ì Maomettami, che per vf 
ra Religione itutndono quella di Maomeita , 
la ^al realmente proìbiìce V uio del vino. 
Terchi queste propotixdoni pertanto ùan vert 
fteito di lutti, conviene tògliere cita altri ag' 
gtHMtf l'ambiguità dei termini, e in quesf. 
luogo per esempio invece di yen Religione « 
dirà es'pretiameKte h Rcligioné Maomettana ^ 
(i) témhe in simfti proptnituM/ piti mw*^ 
te fjtet 'ambiiui>_ , ^àle abhia 4- yM%dtn t fitr 
principali , è- per aetettoHa ; Ar -guaie 

anfhiguità non può togliersi , che argametuan- 
do dalle crrcaitanze , o da tutto il contesti» 
guai sia r tntentJone di chi ie pronunn'a . ó'« 
ìéOgica Fatteli. B «« 
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Va. queste os$crvazioQÌ due regolf fmportuiT 
%\ debbon raccogliersi , 1' unj. pep le proposi- 
zioni^ che furmiam poi tnedp^imi ,. l'olirà pef 
quelle che udiamo o leggiamo , da altrui. 

Uellc nosire proposizioni ,, p^fi^chè sempre le- 
%Ri la vei-irà , siccome vuoisi ogiior procurare 
da ogni Uomo saggio ed onesto, dee i. gi;ar- 
darsi , che le partì essenziali sìen tutte vere ; 
.'a. dee curarsi che vere sieno ?ncor Je pani 
«^idcfu^j- c .K ^ i)iiestf la verìtà, non (\ 
^^itft , Q - det^pn^ opieQere^ Ìl cj^e iseropr^ 
yuò .farsi liberamente nop essendo elle Decessa- 1 
rie , o debbonsi modificare asserendole dubbia- I 
me'iue. 

Selle proposizioni altrui convien prima esà' 
minare quali sieno le pani essenziali» e quel- 
li le accidentali, per quindi coachiutiere se.I^ 
Jor verità, o falsità cada nella prop9stz|o|i| 
principale, o acUc scs^isorie.. ; . _. 



un Ferif^tetìco d'ià ; E' opinione comune , 
/iiba.i.i in^i, i sa'P^rt,. gU. odori csfsiea nei 
tat^t'id-ftoptfi^igM^gri^ifal? per f»itarà, 
ci» -qmttf ' gUfJfU ttifiai^-fg'mivmfMt nei 
■m^fi^ fieCBm' '»T^*T» dal ■ soaf£U.i} , nel qua- 
•Ù^eimk'if^4:Ì fi* fi eitf tono, realmente ' Ma 
■H U' iteti» -ffitos^^afU yerr^ proferita da «w 
modirno Filosofo'; .Im prineipalf^.. per lui .sarà 
lalamente che taif i J Opimg^ _e.(^fHlfi^ f W* 
. ne conchiuderà ibt jflff^l^ 9fÌ»t<m*- è'iM tf*t~ 
p.falia. _ 
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O 

gni volta che in una proposizione -vi 
più di un soggccro, o d' .un ain ibutó , Ja prar- 
posizione * .comporrà , «d .equi vale. a. tante .-pn>- 
posizioai .semplici , .qnanti . soao i soggerti 
"jliatcnbutl. 

iComposia lìti soggetto è peresemplo la pro- 
posizione: Aristotele e Platone furon filo -ofi,; 
compìtsta ne!l\u;ribJto 1 Cicerone fu filoso/» 
ed oratore ; cuinpusta e nd iOfi:eito e iieli'at- 
tributo : Manlio c LucrenJo furori filosofi e 
poeti . ' 

J)i sei manicie priiicipalnienie sono le prò- • 
posizioni compjsre , vale a dire le copulative ^ 
ie dùgiuBiijie, le tondi fJomli , \t 'caui*li y Xt 
'.eorrelativ^,' e l^^diicretsve; S. tuiie Ic.qttaQ 
.djrem brev«menttì quel che può «ssere pid.'tìJ- 
portuno ^1 : apersi . 

Primo. .Adunque copulative sì dicon quelle,» 
che comprendono più soggerri , o piti attributi 
insieme uniti per mezzo , di qualche congiunzio- 
ne o affeimariva, -come son .tutte .le . accennale 
di sopra, o negativa , .come : .,, Kè dignità, 
jié ricchezze, ne onori, 'né comodi::, né piaceri 
Jiastano .a render felice un ^Com ;inaIm£Ìo.. „ 
quéste jiropafizioni slan vere > -ognon 
▼ede essère necessario^ uilie quando sono.affer- 
-matìve tutti gli attributi* -esattattÀnte .catrvéB- 
gano a .tutti i soggetti, e quando .~soa negati- 
ve, che niun attributo ".a nìnn «aggertCì .ctm- 
^yenga 

SecoÌi<jo . J>U£}mt7ve quéTfe.-. «ve ì so^ 
^Mtl , gli atirib«ti JonO legati fi* loro OaSr ■ 
» » te 
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le ceagjunxMni- dù£iuativ« #1 oppiuv, nvAw, 
come : foftmaxti à tpiritt^le ,o (orpores . 

Perchè qneste siaA' vere , ' conrìen che . sìeno 
esattamente enufnerate tutte le ^rti , clft si 
eomprendòn pcl tDtró, di cui ti [urlai e aJk 
l' airefinazione , o la negazione convenga ne^ 
cessati a tnen te all'una dì esse, ma non possa 
nel medesiniD tempo convenire alle alne. Per 
la qu;;l cosa falso s^iebbe il, dite, che ogni fi - 
fure( ^- quadr^a t o .Rotonda , perchè ve n'ha 
di J&>|Xe altte specie ; falso pbe Milk felishA 
sia nect$tarld o U ntAittà , « ia riccieniut i 
Iioicbè non lo è né l'una, «è I* altra; falso 
che a salvarli basti avere la fède o le buone 
opere, perché vi si, richieggono amendue. 

Terzo. Le candì x.ionaÌÌ son quelle, in chi 
posra la verità di una cosa, si asserisce che 
debba necessari amen te esser vera anche un'al- 
tra, come: Se l'anima è Spirituale , di lu^ 
natura i ancie immortale. 

.Jer la verità di queste propcnMólri ncfeiCf 
desi , che la consegueèt^ che si deduce* dalla 
'posta condizione abbia con esia una conn«sìoii 
iicc?s(aria , come neiresempio accennato. 

Kob è però di mestieri , cìie la conaizior.e 
«la vera; anzi per .mostrare la falsità di una 
. cosa, uno degli artifici è quello di far vedei? 
l'assuido che ne verrebbe, qualora si supponCS" 
se per vera; come; „ Se l'Universo fosse tut- 
to pieno, niun corpo si moverebbe- ""^ 

Quarto. Le causali sono quelle , che SÌ n)'n- 
neitono colle congiunzioni perchè, amache' o, 
simili, e in cui l'una esprime la cagione ■,_(» 
il motivo doll'altra., «opie> ^ l'olio «a a 
galla dell' ac^oaj percW i piiJ leggiero i l'Oo- 
i sta^ pOflV in soiietà* affincbè focK utt- 
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■CAP. II. Cempotii. 19 
'le a! suoi simili. „ Qui è chiaro che per la 
rerirà di ^nett^ 'i^^Ajsizt^i ^ Aemtrfo clic 
vera sia la cagione, o- li motiiro ohe ai ap- 
àtica . ^ 5 :■' r ■ ' . 

ftl^iW.' -CVrtV/iiWt* «-tfeàman ^ìidlè V '** 
«primi»» fa «6lfti«8«'*:lazioii riceìtde+ó^ 
le, come: „ Nell'otto del corpi qnalc i jf 
a*itfiie, tale -è la reazione*' ■ --■'-'•> ■' >. 

la verità di qiièstte propoSISibif dlpe*HÌfc''a«» 
grado della relazione eht ■ hanno' lè dhtcose'Ifti 
iofo paragonate. Stf''qtiesta e necessària 'è' co^ 
ftanre , le proposizioni son senlpre, e assolura- 
tfientc vere, come nell'esempio arrecato . Sto' 
te- «orn'ipondenza non i necessaria , la propósi- 
ttene tioa può pià esMr éiSblittaifieifre'', 
ma eenvieiw ned^&»ga*> flonie; „ gusle * la 
Tifa d'uB-fJbifto'Aal ntf *rifl-eSs«t-i]afflorte. „ 

Sesto . le discmivt wn quelle in'«ui o 41 , 
un medesimo soggeno si afftntta tìa attribnto-, 
« un altro si nega, o un niedesimo attribfittt 
si dà ad un soggetto, e ad un alfro sF tóglie^'^ 
■^-esempio: „ I genitori 'essn-deliboTÌo: amo- 
MVoK verso i ioro fi^^ìiuoH, ma nonVitìt^itìtta-' 
fc indirlgemi; -non ia-nascka, ■e ie rteHl^» 
ma la- àomiita ,■ fr Sso^irtà liosvtnifMoa»^ «é- ' 

e»«r Vlirè r «è vero ^sxttJMteme mg- sì«'«'*qHa ^ 
Che si affeiìna» e (jirl che ti ne^a^ • 
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C P 0- III. 

IFalcunt: specie- di ' propoti ksòni- ehi ' alle cm^ - 
pUsiCy 0 alle comp9ste ù riferiscono ; cioè ■ 
.. dei/e modali- e- deiJe espoaiiiìli.- ■ 

JPn queste specie di proposizioni assai gli Sco-- 
Ittstici si estendevano i , e certamente, non può 
negarsi, che giovi il saperle ,. per giudicar pid 
ffiattamenie-' della -verità- dcU'altrui proposìzio- 
B^t per meglia assicurare la-verità, dellepro- 
|«ieV- ^BIoi-^u»via*.>seiiu lasciar , auUa dì ciò 
«fce^-TeiaflpiBnte: i-u£ÌJ(t> «perà-,., psaeodfrtiw 

■ JtKri-Coi'o; JpA.IMO.' 

DeUe Modali.. 

progosizioni son dette modali, iacui.' 
. ^ ^^xewo-- U inodov coi ^^Ml'Si'Si^iB»-- 
«' al' n^ga „ ci» ' II»- cosa.-.«I{^ ibuàn cwtei>s« ^ 
/Or; la:: convenienza I o discoBrenìq^i di, du» 
cose paò riguardarsi jA-gvi^io>'flp^^l^:J pri- 
mo,., conu^.nefeMrìa,:- s«aOfxÌ9 ,, cpme^.Bca^T ' 
sente: ferzo4..come.^tsibile quanor/ cwae ini'tr 
possìbile 

Di qui è che quattro- specie pur si distin- 
guono di proposizioni modali : primo,. le ne- 
cessarie,- come: E' di tMitieri , o i indiipen' 
tabile,, ebt. esist»- ^IL Universo, una- prifM es-- 
ghnet- KcoaàOt le conungenti.. come : - •^CM-' - 
de-ebt anebti- gU. Vomiti, pii- aecmii' rtmangit- ■ 
KO. infialati :: -leno le possibili , come ; ■ Paàf 
nìivtm'rr„ cf« u» l/emo-.cmnpi'fer. ìùsievmm^ 
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pi !tl>ieie tfnga ntì-w» )»a*r(»f»t(v (i):. guartd. 
le impossibili, come: Sili f mpiisièiie eie Id 
-materia pensi. 

JVIa come la -possibilità e l' impossibilità , e 
conseguentemente anch^^fa necessità e. ia coli- 
tinEen^a può essere o metafìsica, o fisica > ot 
niotale , come si è detto nella Parte I. (p-s8)j 
£osì allorci>è: fae^a, mes^i e^rìiriere esat- 
tamente , e pMctsament* irt qual se tuo da nei 
•si ^ijda^U ne9éstltài o ^tìrig4ii<a o pONi* 
bilità, o impossifcfliià'ff'dna-'cosai non bisterè 
il dire semplicemente è necessario , 6 acsfeU t 
o è pòsiihile , 0 è itnpoisibile ; ma con verri 
.aggiugnervi ancora ^ metafisicamente, o fisica,' 
mette, q mcra/menft -necessario , e così del re- 
,sto - 

Rare volte però avviene nel cpmun favella- 
re i ed anche nelle scritture , che faccia (i'ue- 

volte w» ji [tur 'AeBtì|»ri dr^i^tgfvUKk^i^^ 
Jteceifario, aè aceadirSii ^It»? i ■ p^roijobc iy|f- 

sto s' intende ^bbastaijsà dell^ praposi^t^t li^, 
dcsi'ma. E certaments.^4o.di«(^, ch^ ^ffcèf £^ 
Uomini più accorti rmangem inganti^li ,-^^Hgx 
crederà cii'io rafferrai cwnfl 'cosa necfiMafk ; c 
se affermerò all'incontro, che etisie neU'Uni' 
■t/erso urta prima cagione , ognun vedrà , che 
io l'asserisco come cosd di assoluta necossità^ 
- £' bene ciò non osraate U sapone .^uwh di' 
«^ugol po'. vftl^rseiK ^« oppQilaBtflfe>, 1» 

■ ■ ^4-^ : 



(i) Di ciò alcun! esempj postoti vederti, ni' 
Opuscoli scelti sulle Scienie c'sjiIIe Acti, 
MiittMo, tom.»,, ptts-tt^i e Ita. 
.... V, B, 
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qualF ■occonoBO 'jrlneìfaìmmtt allorché le n»' 
«re proposizioni son- coatnìidetii; nelquril es- 
so i sorente mestieri, a chi non Tóglììi dispu" 
taf vanamente , I*^ esprìmere con t»«eisioBe in 
4Ral seoso le cose sona da noi aifiErmate e hc- 



V 9 I» certe i^osizfdah ci» lo appamn» 

•M' semplici , mia' ci» sci «Alio equitaÌ£ORo>« 
fropos^zion! compone, come dicei^, che JW^ 
dfo toh i Onnìpésiente , la qual proposjzioae 
«guivale a queste due: Pio- i' 0»miifiiimf, r 
w» /ff ^ Virutf altre . 

^ 'Queite ^oj>0!ÌÌziefli dai Dialettici cMft- 
naarl W>«HÀr/^, U"q«al ^«nominazione l'An.- 
Mrt'<ieIP Jjfthir^ ( par. 2. cap.j.) cr«- 
^ de cte sia venata da questo, che la composì- 
aione ch'è m lor nascosta ,hai bisogiro d- essere 
esposta e dichiarata^ 

Ma checché sia- del riome , quairro specie 
pri nei pai mente- di siffatte proposizioni distili- 
-gtioasi , vale a dire le ercìusìve le eccettlvt, 
le emtparafìw, e Is incetti vt, e àtsitivt. 
• ■ Slrimo. ÀàxaupK- mituiw si àitxat qiMUe* 
la ttù si: '^4ian»,- -di*<^» anrttwo-oMrHisìe 
"ti un solo soggetto, o che ad un soggetto 
convieie mt solo attributo , ìn maniera che tut- 
ti gli altri ne sono esclusi , come la [ rdposi- 
sione aniidetfa : Iddio saio è Oanìpos-sente , e 
come quest'jillra: calamita non attrae ti» 



À. K T r c & £ e 




fi firn. 
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Queste :fMVoilltÌèaì Rifanno' &l$e gè»! rtdta 
che o 4ò' ««so Srtfibclto' possa- conveniro. uube 
ad altro soggetto i o allo stesso soggetto con- 
venir possa anche un altro attributo, oltre a 
quello che gli si appropria. Talsa pertanto era 
la sentenza degli Stoici , che ,, veiT mali son 
solamente quelli dell'animo ,, perocché non ia- 
scìano di essere veri mali anche quelli del cor- 
po ; e falso ota sarebbe il dire, che i piane- 
ti primari non sieoo di< sei }| Icioi S&vctaìOt 
Venere la T*m ; Marte', Giove fr Batnmo) ^ 
perocché qd' altro ifi irato scopèrto "dai Si-' 
^nor Hencftelv die ^gli ' KittOBOOfi i 'dtxnt 
Ura/io/ ■"■ ■ ■ ■■ • 

Secondo . Eccettiw o tcteitoàtive so* quel- 
le, in cui si nega d'alcuna cosa ciò che si af- 
ferma generalmente di tutte l'altre della mS- . 
desima classe; cosi gli Stoici dicevano, clie ' 
,,'gli Uomini son tutti pazzi, eccetto il loro 
sapifenie. „ 

- Falce ^enì saranno queste proposizioni, quan- 
do anche alla cosa eccettuata convenga quei, 
che dall'altre si afferma: così il sapiente qual 

10 volcan gli Stoici , tale cioè che di nulla 
curasse, che non sentisse nè amore, ne odio, - 
né timor, ne speranza, nè altra passione d'al- 
cuna sorta , che anche ! più atroci tormenti 
mai non s'inducesse a confessare che sieno ma- 

11 -, che riguarda'ise come cosa a luì straniera 
tutto dà che i fuori ddl'antnwi, e financfae ii. 
proprio corpo te., qod era certo etejtte dinoti 
u pazzia. 

É saraiiBo imparfetre, quaiido vaa si eccet- 
tuino rutre le cose cbe tono da .eccennvsi • 
. come Imperfetta farebbe la pcopo^icme , ■ 
tt tutti i metaUii eccetto Voeot sÌ«iid Mlubt- 
B j U 
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■ s4 SAZ-lX-^ofótikt^». 

egr Ja Elaitaa , .che in- leì-pwtoéste è iiu<4^ 
Ut» c Io Slagno') che invece di. scioglierti 1Ì- 
sfc oalcina . 

j.Twzo. Comparative son quelle,- in cui pa- 
ragonando due cute fra lord sì dà all'una su 
y alrra la preferenza,- come; „ I beni eremi 
della vita avvenire pid debbon esserci a cuore , 
«jfc i. beni fuggevoli della, vita, presente „ do" 
^fi. i. wnifesio. che false - saranno le propMiuo-' 
ni, qualora^ la grefereiaa. noa. dbst a diì.M' 
mviEa.' veramente .- 

^j^^rio. Inceifive si chiamano quelle", ove 
«•■accenna l' iocomiuciamento di una cosa , e de— 
'skivt quando se n'indica le cessazione o la fi- 
ne, come. ,1, Gli Ebrei han cominciato nel 
quinto secolo dell'era nostra volgare- a servirsi 
dei pumi per indicar le vocali; 1' ImiJero Ro- 
mano in Occidente è cessato nel- quinto secolo , . 
t ili Oliente ne! decimoquimo : „ le quali pu- 
re sar^no- false , quando della: cosa di cui' si- 
«atia po^n. sia. indicato il reio principio , o 
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CAPO IV. 



Di cfà che nelle proposix.iont' ^ chiamato qualt^ 
(à e guantiU , cioè delle ^^ffitr/ztative a m-' 
. t^'vHf e^dtlk uai^ffs^tf pértitel»ri / /Ai-' 

pi jtciuto . asit Scolastici di dare nelle pro- 
fioiìùQOì il nome di qualità alla loro afferma- 
zioae o negazione , e quello di quantità aliai 
ifftaggiore o minore esrenrione che hanno, cioì 
alla maggior loro o minore universalità.- 

. Ma della qualità assai poco ci occorre a di- 
*tf , avendo già detto ionanzi , che affermativi 
«i cbutpan ^it^Ifli,' in cui si unisce yattnbùtQ 
(Sd suo se$|etta , asserendo che gli cbnvìenc ^ 
ttome : Iddio è eterno ; k negative' quéllé in cui 
1' attributo dal soggen» disemnfesi , negatidó' 
che gli coBvenga-y come:; Jd^o non è mortale^ 
Sol resta ad osservare cfie molte proposizio- 
ni , le quali Iianno sembianza d'a/Ferinaiive , 
in se propriamente son ne?;ative . Piò avviene 
ogni volta che l'attributo è un termine ne^ga- 
tivo f pd iirfaKÌ .9Ìuaff 4,ubÌtaA che non sia le»' 
«ai*»' if dir' di' .waa" cosi, eh'' ella è impouibilép 
Come ^te, ^' p9ssiì>ile\ ' e d'un luogo ch'4 
affatto oicufo',- come che non ha alcuna luce. 

All'incontro .ognun sa, che due negazioni 
equivalgono ad uiìa affermai ione, e che ranjO' 
è il diro no» è igtpitsiùiie t come è PDS libi le,. 

Kisj^jto alia .gjianiifà le p^oposa;io^^ «Spt' 
possono^ o, umivefulì y a particoifrt o ttngis-\ 
lari < ( . . , " 

JJkom* . quando una cosa s' affer- 

*• » « Iftg» iiir,tutt9 un' genere, o di tutw 
«pecit:,. con»} Tutti' i corpi joiio\entÌ com- 



j < SÉ?, li. . Ffejposiici»^' . 
posti; si dScono pMTiitelan quando la coja sì 
afTerma o sì nega soltanto d'alcuni individui 
di qcel genere, o di quella ipecie, come: Al- 
cun! corpi !on trasparenti , c sì chiamano- 1/»- 
gìlari quai:do la cosa si afferma -o' sì iieg* di 
un solo indivìduo > come: la Luna é opaca ~. 
^ £' perà da arvertire in primo litO£0,'cbe 
pér rendere' i&ia' pròpbshìose- iràirercalc , bob 
Senipre è nicesfario apporvi- gir a^geillri tutfit 
P£"' i ogauito ; e siMià. lmpéroc<^è gnan^ V 
attributo manifestamente convenga a tmta la 
classe di cui si paria, i dfcrti aggeitiri potsor 
no tralasciarsi, e !>asta ìii loro vece il solo ar- 
ticolo determinalo i così niuno dirbiiera e^sers 
universale la ino posizione : I terpi s'une enfi 
composti , ancorchi l'aggettivo- tutti ne sia 
Jolcp. 

lii secondo ' Itw^o' convìeir disfingueie ekì& 
specie dì uniVersalifà , runa drile quali m pu4 
chiamare assoluta, e l'altra morale . Jii ttnt- 
versa/itÀ assoluta sono le proposizioni , alloi-' 
quando ciò- che si afffl'm-a o ss iieg», estCTidesi 
realmente a mttt g!i iiidivictiii dì quella clas- 
se, ccraE è la prcposirione anzidetta, e come 
è quest'altra: GU Uomini rono tutti mcrraiì . 
Di universalità aerale son quando- l'afferma- 
zione o H negazibn Ben » «««iUÌr a rutt* 
guanti gli ìaAridBi, ina •olainem& Klla mag- 
gior i>arte, come:' 6U Domini ^- lasciano 
furti guidare pià- dalfi passioni-, cìie dalfe ra- 
gione ,, il che sebbene sia vero della-piii par- 
te , e il pid delle velte , non può asserirsi pe- 
lò, che sia vero di tutti quanti, uè lempre- 

Or sebben queste proposiziottì di univer!ali- 
tà puraii-.ente morale nel favellare si usinp* 
freqocRteniente , e usai' si possano con libertà , 
■■ .» . OTO 



Digitizsd by GoOgle 



CXp.IT. VmviTiJtU ec. 17 
ove non sia facile a c^der duLbio sulI'nnivCT"- 
ìalità in Cui IianiiOsi a prendere , sono perA 
da fuggirsi ove questo dubbio possa riiscif' 
ro, e In- Juogo. àì^ tutti' ri ii dee' apporr» 
I9 mmita parte o ìi n^lor nume», «'11^ 
min. ■ " ' ■ ■ 1 

■ E parchi n stAo articolo determtii&to nelle 
' propotizioRÌ assolute ha !a fona di renderle 
unircrsalì (beiichè alcuni rn questo caso Ornili 
piuttosto di chiamarle indefinire); perciò qtiail* 
do non vogliansi di universalità assoluta, ap- 
ponendovi quell'articolo coiiveirà ancora mo* 
dificarle , c invece di dir per esempio' : I GrC 
et sono di laaU ferfe, axne snof.'dirsi tTa mbl' 
, fi-,- GSBterrà dire > piuttesto : 1 Qr^i ' fé^ ÌA 
piif^te\ e il pìà deHe Tolte, S sófcntè,^ 
ialTo]ta fono di aaSt fede-,' icòoridc^'vlM s> 
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'C i. V 0 ■ . " 

Mie tropotmom fra fora tpptutt » 

jf 3rcoQ5i opposte fra loro iat proposizioni , ■ 
quasdo di un raedesimo' so^eito-y un jocciest- 
tno attributo nell'una si atTeraUi e nell'alfif - 
si nega , come: I.. coralli toiu p(aittef X eoraf' 
ii non sono piante . 

Ma^peicU queste propoiizioiii possono «sse^ 
K o annni^ universali , o panicolart amen- 
due, o amendue singoUit , o l'una di questa, 
c l'altra di quella specie, quindi è che tre 
- maniere dlstfnguoiisi di proposizioni opposte , 
Ai cui alcune si dicono contraddittorie, altre ' 
tonirarie , altre snbcontrarÌE . 

Coniradinorie si appellano: >- quando l'una 
è uuivenale e l'altra particolare, come: Tutte 
le idei hatfno origine dalle sensaxJtni ,. alcune 
idee non hanno- orìgine dalle lentauoni ;: 
quando amendue ton singolari y come ; La Ter^ 
r* gira d'/ntornff al Sole ; la Terra non gir» 
4' intorae al Sole. 

Sì chiaman contrarie quando ameidiie S040 
"*nniversali , come: Tutti gli Unmimt tomo ts^ 
giàni ; ni un Uomo è ingiuito^ 

Si dicono subcontrarie quando sono amendue' 
pa'ticolari , come: gualche' Uomo- * ttUitti f 
qualche Uosne non è onesto: 

Dalla considerazione- delia diversa natura di' 
qucte proposizioni 1 sì scorge immantinente :■ 
r. che nelle contradtttorse se l'ana è vera, 1' 
altra necessariamente debb' esser falsa « altriiMD- 
tl potrebbe una' cosa esscM e non: nseie at ree' 
(bs!Ru> tempo ■ 

r. Che: ' 
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Cap.V. Opposte- . ir 
i:- Che' nelle contrarie- possono- esser false" 
amendue come' nell' esempio «rret^Or o .l'ùna- 
vera, « l'alrra falsa , come chi dicesse : Tutti 

ì: vtKj tini.4*'-fttgiti-ìi r tti^utt- viùo i^da fus- 

girti ma non possono mai esser vere amta- 

3ue. ,1, ■ ■" " 

j.. Che nelle subcontrarie possono^ ali incon» 
tre- esser verg amendue , come neU'addottQ' 
esempio, o runa vera, e l'altra faUa. wme 
dicendo yg.»'*^^''* ^ >»<^t''^^i' «««^«^ 1^** 

mo'iwt-i »tott«lti- M«-noa>-a»*i pp«tw-' csM**- 
amondn» false (i)- V .! ■ 



(i) ^ 9ueMr-assf'*»i^»<> 'SÌ'^ Scolastici le su- 
Baherne , /(S* semprt 109- ,4i^f(w >..»« f«" 
«OS cbit^m^ ,6|*We.L A'wfV 

»> unitartéiè-t * l' jiknt particolare , perchè so- 
mro'a0Ttrm*ti%frimtì^i^f • /amendue nesati- 
ve\ r l'uuai è tempre una necessaria come' 
guenxjr dell'altra; come: Tutte l'idee s' Acqui- 
stano, da noi. -medesimi . Qpalche idea s'acqui- 
sta, da noi medesimi: L'idea di _J)ìo s'acquista 
da noi medesimi i dove è manifesto, che le tut- 
tt,..4uaqife anche quàlca^^-^^duu^u^ aacbe q/lfl- 
i*,4'TDjo:. oppure Kiua^,i^ i ijiniKa,i iftìlX*, 
che idea non è innaia^ iJi^W- 1^'. A'P-.'PO»'^ 
tifiCi:,Moverffir04 paJ*M t ciff niuna , 

la> di' Hm- à 
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4f . SEZ. lI.,Sti}pÒitiiÌMt'. 

- • C a' I.' 0> . HIV. - . 

" Delit Propofixii»! convtrttUìtj ■ . 

S' chiamano ffl»ffc?/m- le proposizioni qua», 
do-ancue rovesdandoJe, e cambiando ì'attri- 
bpto Iti soggctro, e i! soegmo irt arrributo, 
wnia^gono sempre vere, «me: Ogrtt triabrotó 
e Bua hgura comporrà rfi tre angoli e di tre 
«Wi. Ogni figMi compoHa di tre angoli e di 
Ite latiii^iB tritàgolo. 

i2u«s» cgnmsioni o questi rovesciamenti si 
P9SSOH fare di tre maniere, che di Scolastici 
chiamano impliamtmt , per acci df me , e per 
ctmtrappoiixJane . 

Convertibili semplicemente si dicono tutte 
quelle proposizioni, ciie vere rimangono, non 
altro loro facendo, che cambiare il tot!:retto 
in atuibuxo, -e -t' wttibiuo in soggetto /s'enza 
vwuna «iteripiie addizione o modificaiiorw . 

Or dù jMito nMla ambiar si pdjsono : pri- 
nw, tmtt' te tinÌTosali n^ative; imperocché 
i vero, che ni un quadrato è un Cirto- 
fr, sarà vera altresì, -tòt hÌìih circola i im 
gttadraio . ... 

1. Tuire le particolari affi-rniAÌve; 
se vero è , che lualui^ue ir/Mge^ f tfmhtte- 
r<3, sarà pur «cero , che qHoicbt fitura tquUatt' 
TU è un triangoli, 

ji. Tutte 1« sHigelari negativi* , ■ ^>ófcW "te P- 
StMifM tua i U FraacfM, «fttì* id Prau^ig 
fi»»'P»ò etser l'Italia. •■ ■ 

le piKcSMlkr{.B^w!«« camKar ìtab A poMpiW! 
tutte a gunto saedo . 
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CAV.yi. CoMvtftfbtif. m 
diài mìt ptime ciò' non può^arsi , ìAt ^ùait- 
ào V aurìbuto conrenga ' la deflnlxloae -'iéP 'fo'g- 

- getto ( nel quat easO' tt propcKtAioal diroit»- 
Oo identiche}, o esprima una qaatft^'jhyW» 
venga a quel solo soggetto'.' ¥ter 'SMn^li^li* 
pofnì dir, come sopra, ché' se- ogni 'trtM|R|t 
è una figura composi» dì trtf^atrgoli e^fllTlif 
lari « ogni figlerà composta <ii -tre angoli e S 
rre Iati è un triangolo; e che « la linea rCT»»' 
è la iiiù breve cne possa condursi tra due putr-, 
ti dati, parime/ite la linea pitt breve, cheeéA-' 
durre si possa tra due dati punti , è li'tttmi' 
''Ma Hoif potrò dire egualmente , tfilf l^'VgHÌ 

'itriangolo -è iiaa figura, ogni figura sia liA «Mi* 
86lo, ni tUs^He CesMc ia Somano; ogni 9ttr- 
mano fosse Cenre. Imperocché essendo -th c(Ufe- 
ste proposizioni l'attributo pid universale ctltf 
»on è il soggetto, ben sarà- vero che il sog- 
getto sia coBtenuto nella classe espiessa dall' 
attributo , cioè clic ogni triangolo sia Coinenu- 
ro ael genere delle-' fi^ufb, «ile Cesare foSse 
«oriiprèso n«l-]iiìnMio<dÌii BitMkhl; tné ftb«po- 
rrà già ^ser vcTOt.Jtè eiie tutte Ì« igtiK'fiui 
ristrette «Ila specie d» trÌ3Bg<^i né cfat tutti 

. i Bomani si comprendessero in Tesare. 

- .In 4tiesti «ti -pertamto roireft^Mdc^^^HÌf* 
■ ■fjosfzioné" convieit fistrìnì;ere il signitìetìfiS'lMiil* 

anribiìto randendo la ffciposiziore partitolat'é'i 
e cìicencio: gualche figura è un triangolo j- Va 
dé! R/ym^ni j'zf Ceiare ; Ja qiì.il cdiv-rsione S 

- poi quella ciie c chianiacà psr ■Mct'ik/ttt'. 

Parimente le puticolari i>egwl*«.>b«irti' pM^ 
•Olio twttdfMff^pGcMHttrè- ^and<r''R^«o*- 
^ttó noB'ttjnwttga ili cer^4fl«da«isilQ :vnr*d^ 
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4* .Sl^Z.II. Propoiìxiom' . 

4ove il soggetto Umo no«, cpmfanncjo in sè 

■ tutiQ le .iCQie, Cile tiosffì^. cbi^aMHijgt^egf^ 
i&Ia,-qpesio. non ,pud £jà £us.t, quiuidc) to|- 

JmIio,;, fi ninno dir^ «erifinMWe»^ s^»¥U«e 
éicuni animali nsa soag -Uomfiu, pq^ iMC^ 
•dfciMi Utmini non uno- ammali. ^ il Che-sareb- 

L^ un ne|are che la specie non sia contenuti 
jHel, suo. , genere . 

1 In questi casi adunque eonvieji trasportare la 
-♦fig^qne qi*I, Yfi,rtq_*^!i.' attributo ( se pur mai 
. trifìMi occasjofitf di (Iftvtc^lo , ^.^coe 4ebbe 
-«a5«r«.cefnmnt« ■ ami i*r^JrdÌiB»iIo A 

■ ^pn/l quella che ciii^m^si pi^. ^fotitra^éni' 

-^M. - . . - ■ ;^ 

C A P, 0 TU- 



■ i)*/ Nemi , (OH cui dai' G/ometri principal- 

■ 9U»tg.4iitiit$fuiiiii divSftf fffcff lU fr^ti- 
xi^-f " ^ ■ , 

■ T^ apo av^ diniOEErato tutto quello di pià 
- ^tmpartante , ciw alla natura delle proposizio- 
ni r e al loro uSo può appanencre , non vo- 

. gliam lasciare di aggiungere ancora la spiega- 
zione di quei tiomi^ con cui alcune dai Tiloso- 
fi , e àfti ©eowetci in ispecie, vengono partico- 

Jl f fiiiffi iaM* ajiu^c IO, primo loogd sì <^hì$.- 
-|MT«»'9np^tÌMMt io coi n-t^iegifiii.chB 
simtf .fxeS^nht- limo urne tipùMm.' 
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C*AP.l?ir. Ctomttrichf' .*ì' 
«fJtìnea. composta dì quartra laii egu^ * e qBàt- 
itìyaagQll- rend: Ci)-'^,-'*- ■ ■-•j * j.-» 

: UciaàQ *- témim^r ri illiii iiirilfi i>iimi iMa 
ife°, ehBiesi>rnli« 000- vetitAia pm«*>tn«tdftoKa',. 
etiiae ,rih txano i'Aij^giar di «a«eAiiv>dri1c 

v:<I^rzo,. FdiTfa^tfn»' '«i^c qsella , in cui^ri' 
chiede che amméMa ia possibtHià di una. 
cosa f- di cui non può dubitarsi ^ come che ,> itt 
un piano accessibile si poEsa tirse' dall'uno ati^' 
altro punto UMa^ linea rem^-i,' ■ m.-i ..ifii» 

{ttue iM-rutoà'ate''«l mntfdtosMHRrrf l À w n - 

«ke'tf-jeMltis. liinejÈngNtBe^'sèanlIcvdSuiiRi»- 

te, gli a«g;oIi-"òppwtfc':al^ird«ÌC«t «}iiti:<gadb 
li.- ,,. ■ ,iti 

Quinto- Si chiama' ^i^^jndT quella',- ìn'ViS' 
si propone alcuna cosa da farsi ,~ coinè tagltio*' 
una linea; o un angolo io due parti eguali.' 
fl^^O^ ^'^^ " dice una prdpoSizìoiie i 
<Sie;premlttesi. ad uA- teorema,, o ad> ua -pn»* 

- (1) L^pM^PMte^ à»- Lagicf,al\wumK9$<i. 
nerifìe delle ■pmpotizàoKi ragltBaoi ittter-ire'Tg re* 
gole particolari 4ella:i^xfxiotu » -delia divi* 
sione , in quanto- e- l'- una' e l'ultra' ti- esprima' 
m per megjio di proposi xàaui '. Questa però non 
mi: sembra, tuffditnte .^.ragioae ^ perchè aètift 
^Htt9sto qui a trattariene cke altrove; peroc- 
ché truppe' cose' in- questo' luogo avrebbonsi ad 
incinudere , se. tal ragione valesse . Io mt ritet- 
i'e-adkaque:- a parlarne invece distesamente- nel- 
la setta- SetJone ; ove^ occorrerà di dover, aneèe: 
mtfmt. i'utùi eàe d*muMK, e. dtJL'abra^ ti itas 
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^^ SeZ.II. Fyopoiìihm. 

Uema > qualora - s' aUia bisogno dì Talersene 
sello stesso-- teorena « f>Eobleina , e~ contenga 
«oa verità « che ricerchi di es§ere -dimostsara 
iwuazij .c9Ù'Se a,^rare, ci« ì tce angi^ 
d'ogni trifiitgolo reiiiiinco sono eguali axtoe 
rerti , io vorrò servirmi delle parallele, con- 
kecrà pr9ni.e;tete , il leintna , -«he ,, quando due 
^ralleìe sono cagliate daiuna terza, gli angòr 
li alterui ch'esca forma sono eguali tras lo»^ 
ed eguali son pur tra loro l'esterno e iotetaO 
dalla jntdesima parte. „ 

^ ^KuXm.^ • ■ .Cofoit«riai..n chiixaa. fan» -proposi^ ~ 
«^e (spounenttii.una vtfcir*,. e\it,: immediot»- 
aMlits> rloarail da iiia teMeiB», o da .un pw 
i^epuìr eosi dal teOremB, ctie i ire angoli di 
«^ni triangulo rettilineo presi insieme equivalr- 
£ono. a due retti, ne segue: sponianeameatc-, 
che „ ogni angola< di un^triaigoiò e^nil^i^pS 
e perciò equiangela debb'essere -eguale alla ra>* 
za- paFc« di due-eetiì, o & dae nfze^^ftfji 
un retto. . . • ^ , 

Ottavo, rinalmente %ì dice iCoUo vm 
posizione , .che asS'unfiesi iid. l»-»*^!^ -'*--^ 
un problema, per iU«|BÉ^^**^ft >' o' P^f fj"^ 
De qualche utile :émHmBm--ì .COSÌ i teoremi 
che riguardano le«fl0^^ del triangoli si ap- 
plicano ad. ìnsesoàr Jarawtfiera di tDÌsBrar dal 
piano l'aliB^. di -ona Hirte, misuiar da 
■PQDida IjiHbvgttczza.diiiB-fiume, ce. ■■-■»■>■• 
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ì serie di proposiziani , in cui si preiH 
da a dimostrace alcuna cosa, si chiama una 
nfgmfìHaKioHe { .e le r^ioni ete si -arrtca- 
per dimottfaiU «i- dicono prwe o srgmt» 
: . . . - .-■ .-■ -■- - 

Olà ri è da noi Kceimto iieIU'.i»iaia'I<«* 
<*> ('pag. a« } , «^hv gnasdo la -ao&rcotanitt, o 
dUcMMvmituiza. di dm iàse. aaa-ik àSmotta~tmv 
«Kdiaramenre , anendue si' pangoHao' eoa nas 
terea per dedurre dalla loro conveaienza , • 
disconvenienza con questa terza , se pur o«r 
vengano o disconvengano fra di loro ; e in qne^ 
sto dbbinn detto, consistere il taziociiuo- - > 

Or4iuHi ài» <OBv«ntema. o ndisconveiiieBtt 
4eHe ddB fBqpMtM-idèe colla tetca è quella afK 
puB» che forma la pruova o l'argomemiV-; • 
la serie delle proponzionì , eoa cui dalla mer 
«Eotiina coanaienaa -o -discoavenieMza di -queste 
idèe colla tei^a diraostnsi'quella che esse. luD:? 
no fra loro, è ciò che chiamasi Mrgomtnt*V«^ 
ne. Cosi roletido provare che l'o/io è dà fii%~ 
girsi , prei^endo per terza idea i' e$ier nocevi* 
le , (firemo: „ Voiio è fiiggìm perchi'l' 
ozio ì -Bo«er(^i' ad ogai '«om «xiMOle A ^én 
fuggii, H - ' 



' (i) H tmtiiit a argoriKiM fnk ti tok t m m 
mcie létfu*^^ nm» S ai^hveaitaiieàc , * 
Piu0*m'»9S pure Mtmui mh», ne agU mm 
fomr imltfm itmUgutt» ■• ' 
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t-SftS. III. M*9«iieatMÌ9fiÌ . 
-AMWM ' ifiniera d'argomentare, « 
•ohe pià si .adopera le nei discorsi, ed anche 
Delle st:rittineVÀj<WBB>o.-qUcUa ijiedesìma che 
qui abbiamo accennata. Ella è ancor;) l^rpi^ 
itatiiule ; itnperocciié l'ordine naturale l'ichier 
,is, clw piid di. tutto propoagasi ciò, che si 
vuol ciimusrrare, c in seguito ;Se jie- eogsuinga 
la pruova . 

Ma è piaciuto ai Dialettici ^di ro7e«:Ì3ti: 
-^est' ordine, e in .Teee-.tli ilìre; X' wo A .Alt 
fiiSSini, -perciiè X <xi»\è: nocevple., sd Qg» 
«MI Jiocflvtjfl .<è idi fuggÌKi i .b«iRO .avatQatU 
■^T jptHtrotto ,caR ordtne .'i«trp°Tado: ,i,QgaÌ 
cosa oocerole è da fu^^irsi; l'ozio è UKa eom 
«ocevole, dunque J'ozio è da .fuggirsi. 

Questa inaiiiera d'argomentare è quella chf 
essi iian chianiàtQ col nome di ■sllla^Hm (i)^ 
je-itKOfiio A'«iH- Imt^rqposK inSfiitc regaje^ 
-wutìli in blusa parte, .e pcE la pìd pArteoKit^ 
•ìssiine . - ,1 , ' . 

01- 

-..^'i) L'onore , dell' ÌHV£/tx.Ì*fe del ii/h^^iim ^ 
^..mlmeno dell' averne scoperie le !fi:K> t fiauta 
•F.ariificio , dall Abme Banbelem} .. V -y-ii- di* 
-jeune Anacliarsis tum. 5. c^ji. j ?, ) è atiribuitH 
lul Arinotele: di che .però io ito», la^^uaitfo 
Juion grado U Filgiofia debba lafttgli - ,Ci>t U 
sillogismo all'acquisto delle cognixJfjù J»* V" 
f^n inutile, già é jtat» .dimostrato , dèi Locke 
( Saggia filosolico ec.^iih.i. cap.i?-); perotcbi 
■ttlfHoif.ma ■i M t imm.i a- ebrlie proposifJtìtù- -g»- 
mmiXxj'tr 4ivt^4fr*!filM j>articol4Fi., ' 

Mll'incomi'9..nt».fi «ctiuinatto chea^- 
.émdo ;daiÌ*, coti ftrticakri ^ generali . Per 
Jm ÌÌtm>%ttaùo»t mitùmé ^lih Ptrità ^^lar^ 



Digitized by GoQiì' 



Oltre a quest? specie di «I^Sgf^ta^at al- 
tje pure ne hanno essi -dhNiiK,^«ÌfCÉIi^*j^'< 
;wma, Pepicberema, il dilefHm»i fhHH'^f^hU' 
prosillogìsmo e /' indHt%ÌQnf , che perà 



veduto quì'iopva, i:h' ei v« contro l'ordine na- 
furale ; ed è ben raro dtfatti , eie della format 
sillogistica, alcun ti valga a nei discorit o nei 
libri. Il suo uso pertanto risiringesi uaicameit' 
te ad tff'rircf un mexAO più facile, onde cotf 
vincere un Uomo ostinato: imperocché ammtss* 
le due prime proposÌRÌor>i , se ti silh^ismo è 
ben fatto , non v' è più scampo onde sottrarsi 
fial dover ammettere anche la (f rs* ,■ e forse « 
questo fine appunto fu da .Aristotele istituito 
in ijuei _ tempi, che la Grecia formicoU-va ài 
sofisti dit o^ni parte . Ma i Dialettici lepper 
ben presto trovare il Diodo di render vano an- 
che lite st' uso ; imperncckè colle loro sottili di- 
ilimjoni inventarono mill^mex.x.i , co» cui fug- 
gire dalle mani , anche guanM:$i^tj^ 0& pìr- 
Cini ad esser presi; in raktO eòe' Is pìakfticèf 
divenne presso di Imo un'aHe di lihermii piut- 
tosto che un' arte di ragionare, e dopo luhghf 
contese , e lungo battersi , e ripararti , egli é 
ben raro che si giiigiessc inai ad alcuna con- 
clusione . Ma il pensar m^le che abbia fatto 
il sillogismo alla Filosofìa ti è , che tutti per- 
^duti nell arte sillogistica, e nelle dispute che 
seco porta, i filoiefi- più non curaronti nè 
di analisi, nè di osservat-ioni , nè di espe- 
rienze; onde ia Filosofìa per molti secoli sit 
vani 'tiftg} 4f'imrelR., in frivàW tottisHena , 
in ^uistioni imifiihe rimati quasi del futtd 
sfogata 6 iiférdt 
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4>t fCflb III) wfrgmetittiHltnti 
■ÀhhI fissismo . Noi di tutte prendercEno 



tlanoìtol^dea t bau usarle ove occorra, né lasce- 
rem pure di toccar qualche cosa dei luoghi de- 
gli argomenti, o dei fonti da cui si cavano, 
sebbene paja che i moderni Uialeittci abbiano 
UunUAenuiHc adeguato dì entiarc in questa rjr 



Xl liUtgimo è «n'argomentai ione formata di 
tre proposizioni cosi disposte , che dalle due . 
^ime se.B« iqfÌHisca legiulnwnente la ttm i 
com« hell'oacnpio arm»» di scipra, e .come 
io questi due altri: . . 

„ I. Ogni sostznz» pievaan der« tf§m EMV' 
Pl'ce; - 
L'anirca è una sostanza pensante;- 
Dunque r.aiuma è semplice. 
». Tutto ciò che è grave è un corpo; 
X'aria è grave; 
Dunque I' aria i uu rwpo. » 
I.' «MnvMM t un sUIogismo., in cui 4 nw 
IjMcifr;:? J'jM» o l'altra delle due pritoe propo- 
.mion! , qualor sia facile per se medesima a 
i^ottiutendersi . Così nel primo siilogìsmo pud 
omettersi la seconda pi;oposizioRe , dicendo sol- 
tanto ; " " 

M Ogni l^stau^ gasante dctre esser sem- 
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2M Sillogitmo. dell' Eittimtu0t 
e dell' Epkhercma . 



31utique l'«rim« A sentitLijBe. 



£ nei 
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SE7.TXT- ArgomtxtAfJinf . 

% nel secondo può tralasciarsi la priaB * iir-). 
ceado soltanto ■ 

L'aria è grave; 

Dunque l'aria è un corpo, m 

'Vepiikerema è un sillogismo , in cui alP 
una, o all'altra, o ad aniendue le prime pror. 
posizioni si soggiugne U pruova , qualora no. 
abViaa biiOgno > doi non^^ìcDO. pei: se maitù- 
me CTÌdcnti. 

Cosi nel |>i:1ino rilloglsmo abbisogna di pruo- 
va la prìma preposizione, che tjnt sostane 
temnHie debba ftitr femplUe ; la qual pruora 
si deduce da questo , ' ciie in una sostaltza non 
semplice niuna conBcnza dì pid idee simulta-' 
nee potrebbe arerai , nhid confronto potreHs 
farsene , e quindi, bìbd fitulnio, né '^locr- 
nio . , 

ICel^eoOndo ab&twsna dì pmeva la proimv- 
zione swoa^., elle ft^i^ ti» gtmvt ì quii 

ptvova ricavai! ^air «sser razione , che l'Àia " 
fiostiene il mercurio nel barometro , sosti^BC V 
acqua nelle trombe aspiranti ce. ' 



,1 prime proposizioiit del tHlogism» 

chlatnansi le due ffemfisw, e Tnm maggior* ^ 
Taltra nrMTTj perchè J*niH niiS' essere uha 
peopoiizìoi» unÌTArsale, e l'altra o particolare 
o singt^areì la terza dìMst etmegueitKa , per- 
chè segue dalle due prime. ' 

Tre termini pur si' distinguono nel sillogis- 
mo , i quali corrisjiondono alle tre idee , che 
in quello lii paragonano i e miair ttrmìM sì 
J.0gita ParuII. C di- 
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19' SEZ.in, firgomeMtaxJoitf. 
dice quello che indica U soggetio dì cui si par* 
la, maggior temine qnellp che indica l'anri- 
buto che di lui sì alTcrnia, o sì nega , e. ter- 
mi nt pudio, a meicM termine quello che espri- 
me la terza idea, con cui le due prime sì pa- 
ragonano. Cosi nell'ultimo sillogismo aria sa- 
rà il minor icrminc , corpo il maggiore, c gra- 
ve il medio. 

td^ermaitvo poi cJiceii il sillogismo, qiiando 
conseguenza che se ne trae, è aifermativa, 
come Begli esempi sop^cceoaati ì e negativa 
quando la conseguenza S. a^garira come inque' 
sti duei 

^ I. Oyn sostanza pensante deve esser tem-' 
pltcc; 

'Z,a materia non c semplice; 
Dunque la maietia non c UM (Mtaua 
pepsantc. . 
». Kiuna sostanza composta pud awre lafà- 
foltà di pensare; 
X? materia è una sostanza compoera; 
Jlonque la materia non può arere I3| fa- 
f»I;i di pensare. » 
Dittin^uonti pure 1 sillogismi in tempUei ^ 
fMk^jf// «eop4p ItlMO propoùzioal o 
soQ tutte semplici, 'o alcuna delie mede^e ^ 

^^^^'womisekrrmo ^ primi i * jptóerew^ 
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Articolo II. 



J)ei Silhiiimi jmpUci . 

^Jell*,assesnare Xc regole ^ei sillogismi jem- 
largamente ^tz'aropo ■ t Dialitici iaoItK 
plicandole .all'intìnUo^ ia' fera j>erò, ed -luuca» 
e universale, e dlpeiulenie 4alU,(iattin jncdfr* 
sima del sillo^ismt» , par xh'.cMi non ^tóiaaa 
veduta mai . 

Ogni sillogismo semplice adunque per sua 
natura ..cousìsie ; primo, in-, una proposizione 
^ifiversaie.-i . con cui si .afferma o si nega, cho 
ad una «erra xlifse di cosp «pnra^ga certo 
attributo > sewt^o^ Infuna propomìoae 4i gia- 
ticolare .o singolare, con cui si .afTerrtui' o «1 
nej[a, che la cosa di cui si tratta , » qntSla. 
alasse appartenga; terzo, nella .consegitónza , 
.colla qua] si conctiiude, ciie dunque anche .ali* 
cosa di .cui si tratta convenir debba , .o non 
convenire quell'attributo. 

Quindi nel siihgiim affermativo la .cansc- 
guenza , con cui si aiferma , che .ad .uoa .dat» 
^osz cphvenga un Asm .attributo, ta^t^. 
.esattamenté , qualor sia vax> che la 'COsa afr 
parienga -a una determinata classe , -e che .^Dell* 
attributo a questa classe itniTertsImtnte x^mr 
venga. 

Così Yero è che l'anima è semplice, percU 
è vero clie l'anima è una .sostanza pensante^ 
e che ogni .sostanza pensante necessaiiamentte 
deve esser semplice. Vero è parimenti, che 
aria è un corpo, perchè è vero che l'aria 
grave , e che tutto ciò che k grave è un corpo 

Ke! iillogìimo negativo , perchè vera sia ' 
■conseguenza, o l'una, o l'altra di qufiste d * 
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S* StZ. III. ^rgomentaT-lon! . 
condizioni l'ichieggonsi : primo, o che la cosa 
proposta non appartenga a quella classe , a cui 
soltanto queli' attributo conviene; e per tal 
modo conchiudesi rettamente, che la materia 
non è una sostanza pensante , perchè la mate- 
ria non è sempli», e ogni sostanza pensante; 
■ecemTÌamente deve esser umplice: secondo, - 
o che la toga dt cui ti tratta appartenga ad'' 
fina classe, à cui quell'attributo non può con- 
venire; c per tjl modo giustissima è la con- 
cfiiusione, che la materia non può-aT(?re la fa- 
coltà di pensare , 'perché la matcfi^*^é','^nila so- 
stanza comprsta , e niuna sostanza cdniposia 
aver \'v.ò la fìcoltà di pensare . 

Con queste regole sole potrà decider?! fran- 
camente delia giustezza di qualunque siliogls- 
mo semplice , su' ifSkvm^ìyo o negativo,' Setir^ 
sa tutte quell' aln* > che iAimaginate furoiuy 
dii Diaimi«i, e che noi qui OmettereAio pe^ 
non caricare il Ah^^j^^i 
accenneremo in un' A "EiBMW^^^W^^Tf^ * 
perché potrebbe partì^'ra^^'»^ eraalméfl per 
modo di erudizione rtón si sapessero quelle co- 
se, che hanno occupate tutte le scuole fer tan- 
te età. 

Rimane Solamcnic ad avvertire, che alcuni 
sillogismi son fatti in modo, che le premessi: 
sono amendue o partknlati'p, singolari, senza 
cfie Ti abbia alcnna ptopoJÌztoiie " universale , 
Mei ([ual caso potrebbe sembrare , che la l'ego- 

da noi assegnata non avesse luog'ó .'Tali sq- 
per esempio J due sillogismi seguèiìti: 
■. p la somma di due più tte c uguale a-ciif- 




CaP. I. Art.H. Sillogi imi impl. ;j 
Dunque la somma di due più tre è iigaa- 
le. a. quella di ijuattro pià Uno. 
1. L'anima è una sostanza pensante; 
/-lisa ,inat<ri& non c una sosT^nza pensanh; 
I)unque4ì'«BiMi,-'e--U-inatéria non sotis 
una medesiiaa sostanza . „ 

re , cfaie sebben ' siUosismI ih attparebza, somo 
essi lealmente puri -sentimenti , in cui la mat;- 
giote , cioè la proposizione universale è sottin- 
tesa , e ia minore c divisa in due proposizioni. 

Difacri nel piimo si sottintende apertamen- 
te, che „ tutte le somme, le quali danno tlQ 
medesimo numero, sono eguali tra loroi po- 
sta la qual- 'ptDpwÉàcne' il 'sillogismo .véra àt- 
ri... ■ - r.;' -J/'i , ■ , ; -!)■;! 
^ V Tune^h -nmiMè, le qtralì dèfltio àh tMh 
•deiiintf imHefViw9»*«Bii«lt vn loiro ; 

V. . ' me; qu«H«--dl''^*mKf'lQà Ubo 53 il nu- 
mero cinque ; 
Dunque le somme di due pifl tie , e dì 
quattro più uno sono eguali t:aIoro. 
1, KcL sGcor.do pure 'St sotiititehde , cti« „ le 
caie, le quali diAtels<>Mfi> -in una pn^n-Utà,»- 
Maziale, non'}>osst>Q ^terc Àha medesima tOf- 
•tònra;^» 0'd£giunt4^^bestb propt^izioDe-riniI" 

*»'le cosff ^«iu^^lSflrìlMio in uba Tiropriedt 
-< essetiziale , ' fitì» pWBM -'^ere-' ^lu nte- 
deslma sostanti^' ^ ■ - * 

, . -Ma l'anima, e la mdtetia ailfcrfscOno ìil 

' questo essenzialmente, chVl'nna'é 
sante, e'Ta^kra nott-è pensantCi 
- • iìt«qu@ ]*«nÌRia e. là "ìnateria non possóBO 
essere una- medesima sostanza.' „ 
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X a T 1 c o & o XLI. . 

Jki PtfWiAififMM"* » SiJifgumt ' ftiki', « delir 
emfifHi oTtde prHtdono.- 

Jfn. due manàen secondo i Dialettici pod un' 
sUlogismo esser falso, cioè quando pecchi o 
nella materia o nella forma.- Per mm/erìa essi 
inrendono le proposizioni medesime, e ^ter /br- 
»w la. loro connessione secondo le regole sillo- 
£isiiche - Svi. adjBqBc falso- il- siirogiatBO se- 
condo' 1^ materia,. quando>. sjs.fAb«'0> l'ÓM*** 
l'ftitra' delle, premesse i. e sai ùiaa MtMdb it 
i^hs*. 4iiaod«^ la' cpMua—i . Arite pmiMm 
ma sU. dedotrx legittiffiameate quasi pal- 
co l'nifionwcrlfr jo^ft» i vtB}>ch»Mà> 9e$r 
sono rendere' hb- giUogiim». wawrfbf hr maierii »■ 
si sott essi iatenuiunte'«cciip«ti Bd'usegdsv« le- 
Tanè manietfv con -cui .|iià.erter fìilMt.'.secoada' 
la ibrma^ 

,. Io ^eda al contrario , che di tanti fdù 4»' 
gìosanenti , cbo odonsi tutto- giorno , ■ben po- 
chi manchino/ nella formai: e che invece sella- 
materia manchino la pià-^MC.- , '"'■*' 
X di vero chi e così> «nqpido >- che 4» A» 
premesse giuste e legittime o non-. SBRiia de- 
durre una. legittima coiiseguenia ^ o Tt^JI»*!»- 
fie una falsa! Dalle due premesse:- 
„ Ogni virtti deve amarsi; 
La beneficenza- é una virtù ; 
^bi è che non sappia trarne la consegutìfca ;'■ 
dunque la bentficenxa, si deve amare? 0 chi 
è mai cosi stolto che .voglia narne la conse- 
jiueiua. «tìnnaci»;. U itntfittmKMi non. 
ievt MmÉrùì ■ ' > 
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CaP.I. Art.III. Paralogismi. ii 
la falsila dei stilogisni adnnquo dipende !l 
pìà delle volte .dalla falrifi àsìlt'^fiémem , e 
^wcialmente della nuggidni, p« 1» qoak io 
intendo qui la proposìziene' taiìrAt^j «ftifet- 
il« i Disleitid soglisDo chiamaf ni8ti;giore U 
lirima projiosizione, o,siaella'univemIe . opar- 
ticolare, o singolare. 

11 sillogismo r ,, Tntto ciò che ha tronco é 
rami è una pianta; i coralli han tronco e ra- 
nn \ dunque i coralli stm piante , ( il qual pud 
anche ordinarsi' a quest'altro modo: 1 coralli 
han troifco è rami ; ma tutto ciò che ha tron- 
co e rami è una pianta ; dunque i coralli «on 
piante; ,-, e in cui, a qualuntjue riiododispao- 
gasi , la vera raaggipre è sempre la proptisizi»- 
ne universale: „ Tutto «fio ebtì ha tróaco ei#- 
ra\ è una pianta): „ questo sillogisnio,- io dt- 
co, è faisijginio ilon per la foma* mi"p*rt;h4 
falsa è la proposizione universale , che baMi 
fer esser pianta aver tronco e rarni ^ e che tot* 
to ciò che ha tronco e rami appartenga al ge* 
Aere delle piante 

■ SliBÌiriwnttf i jollogismi : " le Tigri sono 
Éùìjàali/ ì lumi sótto animali ; diMiqufr i tia- 
et stm Il§tj t 9V9*nt la fantea nei è tati 

Fantera « dB lAo^ai^; „ s»a'f«ldsk(ai( 
wdue , Ben per U «srraav eamtt pn^enAMio f 
Dktoaici, ma par U iMtA4a,''cÌb» per Ii'M* 
sità dell» ftopotìzioBe Bifìtefsrié, eiie loro sf 
dDttimendf ^ 

Imperocché questi due sillogismi , sebtien ta- 
li paiano, perchè composti di tre proposizioni, 
non son però veiamente sillogismi , come sì è 
dinusm» paè'cBzi, ma eniimemi , prim» 
•i <fia.ì^ sì 4fMM(Mde la proposizione aitivei^ 
C , o- 
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jtf ■ SEZ.UI. tArgmenTatJoni . 
sale: ** Tutti gli animati sono una slessa cosa, 
/ mi MtMido ! Tutto ciò che voa è Tigre o 
I^one, é Lwgteào: „ acgiiintc le qndì pr»-. 
posizioni ne T<v«ebbcn) i due sillogismi: "Trit- 
ìi gli animali sono una sressa cosa ; ma le Ti- 
gri e i Lioni sono animali; dunque le Tigri e 
i Lioni sono una stessa cosa . Tutto ciò cIk 
non è Tigre o Leone, è Leopardo; ma la Pan- 
tera noa è ieoiie, né Tigre; dungae è leo- 
pardo; „ nei quali due siilggismi nulla potreb- 
be riprendersi quani6 alla forma. 

il loro vizio adunque ncp i iltciiaeittl ri- 
.poitD Mila (arau-y. ma mIU nateria ; cioè uri- 
la iàlsità delle due proposìxieni universaU effe 
oj tutti gli animali sieno una stessa cosa , r 
tutto ciò che non c Tigre o Leone, sia 
l.eo|>ardo. „ 

II Popolo stesso , che qualche volta guidar» 
dai solo tuon senso ragiona meglio dei Dialet- 
tici , mostra abbastanza di conoscere, che il vì- 
zio dì quei due apparenti sillogismi nella mi- 
'eiia, consista non nella forma. Jmperoc«fai ^ 
to> roBtò provargli col primo, che la Tigre e 
il-Leone.r essendo amendue animali , sono una 
stessa cosa , mi risponderà , che gii animali 
uox toju' tutti itteuì i e se col secondo vorrò 
provargli, che la Pantera no» essendo nè Tl- 
jre» nè Leone debh' essere un Leopardo, ris- 
Ì^>BAaky ntn estere necessario, che tutto cih 
tbe Hen è T'isxe o Leone >ia Leopardo , 

Ma i Dialettici non avendo avvertito la dif- 
ferenza che passa tra i veri sillogisiai , e L sil- 
logismi apparenti hanno detto, che quei dna 
laccavano nella forma, perchè le premesse dai 
primo sono due proposizioni, particolari, dflle 
«iiaU nan ù fui «ulto c8Bf.tuB<w > « le P»> 
-flkesr 
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•mtuttdti, «Esondo mbo anradiw seguire, éik 
<le qntli '.tiaia ptu^ canni uhk «MKgnowr àf* 
f^matira: e ,cm.]rià.à)U|iUfc £BtBiMfb>d«r riV»* 
le, che' sebbeo _iare--ta-malttcHìv in jaoltt «If 
tri però son false , come dioioscreremo vxàV 
Appendice . 

11 solo caso pertanro , in cui possano i 5Ì1~ 
logismi peccar veramente nella forma, egli A 
quando., a. nializi«s«fiieDte , o per errore ri si 
iittiefluc«i0'ii^ di- E>é:teiiaini.. ' 
i\x^tie-mXiltìA:'Amì&ogutaù: „ La carni s»la- 
£b. fiuriberej .U iiere estiogne la sete; dunque 
Je carni salate estìnguo» la sere , dove il btre 
li prenda prima come effetto della sete , che 
le carni salate producono , e poi ^ome causa 
dell'estinzione della medesima setcj e le cMrnì 
lalaie prima si pigliano come causa della setfr, 
e fjii come causa della sna estinzione. 

Tale sarebbe piire quest'altro : ,, Tutto cià 
•h* accende è. vcrq fuoco; l'estro accende 1' 
«Dima; .dunque l'estro è vero fuoco; ,, dove I' 
M^ndtrt é\prego innanzi nel senso proprio e 
lenoMlfi, «.pacm adl^ineu£E»lco. 
. ìC dunque ék. oHerrara -oob homm aocnra- 
tczza , che i termini nd tiUogìsnio sien jpresi 
esactameiKe nel medesimo senso in tutti i con-, 
fronti che se ne fanno - Imperocché già si è 
detto, che il raziocinio consiste nel paragonar 
due idee con una terza per ricavare dalla loro 
convenienza o disconvenieiiia con questa ter- 
za, se pur convengano o disconvoigaiio fra di 
loro . II sillogismo adunque parimente non può 
consistere che ael fRostran» che le du« prime 
■deit con questa terza conreagona o nota con- - 
Tcng«po. Voglio provare I che l'aria è unfiWT' 
po. ajosuo che ^ucftB due idee eeorcngon eoo 
■ ■ ' C J 
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quella della graviti. £ nel sillosisroo ckciMT " 
focmo-,. ì termini son tre soli r ajms^oB^Mi 
alle tre idee che si confrontano, cioè un mi- 
nore , che è art», un maggiore » che è arpa, 
e un medio , che é grave . 

Ma se alcuna di questi termini , e siagolai- 
«icnte'iì nediò (.daTe',pià. icc^e«eRUlite Ade 
fenwe) sarà aàopsnta im dw SMià.4iTn:^, i 

e d'a qnesti' se» pétaìi. phE BaUai-rnwiifmlBi|i:v 
Mtir anuria fii, il laiwir «. ■tter-netaii' 
ar mcoama ponto di paragoift' e, um. contuat^ 
mimuK. 

Anche il vizio puro di questi sillogismi for- 
imi di quattro termini ( sien essi veri sillo- 
Cismi , o soltanto apparenti) si può conoscere 
facilmenre dal solo esame della proposizioDa 
generale o espressa o soriintesa . Difaiti nei 
primo, dei c-sillogiSmi anzidetti sottinteulesì : 
S'umr ufi cètr fa: ierr tM'mtfim Ut tttCr il cho 

berr, 'noEF far bereì- Kd secondo è pur fal- 
sa la proposizione : Tutto ciò che seconde r ix- 
w9fmoc»y ore intendasi dell' ■^'c^nt^rf c in 
senso proprio, e in- senso metaforico' Dal clic 
appare vie pid l'universalità della- regola da 
noi assegnata per deiermànjue Ik wifilio hì/^ 
tà di qualunque i^iliogisiRV MM^plÌM,, qiar 
lunque modo ci sia iaitO" ' 



Ir- 
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Articolo: IV. 



Dei Sìllogi trai composti t 

C^biamansì (ompotti i siilogismi, alIorcW la 
maggioie delle premesse è una proposizione com- 
posta . 

■ Or fra le varie proposizioni di questa nati»- 
ra, quelle, che aei sUlogisini più occorrono, 
•amo ; ib («mIkbmm//, i* tn^httvt e te Wi/- 
^tmivéì e q^vli ^ ciit in queste ne ffc^ 
fHT ri- (HttjBgwMo'i lìnogisni) composti' 

Condizionali son quelli < di cui la maggiore 
c una proposizione coodiiionale y come : Se 
esistono ia nal«i -Ivojghi lé lare i ,^ pomici, 
e gli aliti segni, tulcanici, ri det^n pure una 
-vAln enere. tmi ì nile^« -ma questi ^ni 
molti luoghi esistono^ realmente ; dunqM' 9 
vulcani VI debbono reamente essere stati^ . .• 
. Bella proposizione condizionale la parte cb» 
«spB'ime la condizione si chiama V antecedentt ^ 
• quella che si asserisce dover seguile da que- 
K» condizione, si chiama il csnseguente . 
- tìra tuiro J'arcificio di questi sillogismi con* 
(irte nel dimostrare, che dall'esistenza o non 
Cfictaizs'di una cosa debba ioièrirsi neces$arÌa-> 
mefite BBche quelli d' un' altra- fercb^ adutP* 
\»e tiano coKlodeati fa ili mmà»H ia:i»o« 
At.in -reto dò-cbt li iriRnur aMBiid»# tèa 

■aria «OMesaenza. sfl|p|^»,«4P"'^ 
\ .. 1 C « «e*- 
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5EZ.III. t4rgomenta7JonÌ . 
cenatto* « Xìi sarebbe quest'altro: „ Se nen 
ecìfitesse rXtitor supremo dell'Universo , nem- 
mcn rUnirerso esisterebbe j na l'Universo esi- 
ste ; dunque anche il suo supremo Autore- „ 
Al contrario non sarebbe giusto argomento 
S dire: „ Se la luna è un pianerà, deve avt- 
le i suoi abitatori ; ma ella è veramente- wi 
pianeta; d'unge ha i suoi abitatori,, imperoc- 
•chè d%H' esser pianeu non vien di aeceuki 
*Sa» debba ttsete attinta, qMnmfM' U pflw». 
X Nffiimeore diceTaiw i Aar^mlcl : „- 
aaxt Ti fiutfr a*i ««in la wimipatìn, ' là. cilawi-- 
tt c il farro dob sì attrarreMwro ; ma questi s' 
attraggono; danque esiste nei corpi la simpa- 
lUi M. iiDparoccbé rstrazioae della calamit» 
c del f«ro aoB jBOstnt punto % nsaessità^ del- 
la tinaia da lor sqppùta. . . 

' ■. , ■ V.ii. ■- 

, , nnghmtìvi » t9]fiàmim. 

* €9ngtì^ivi- Q ctifmfativi dicoDsL quei .silice 
sismi , in cui ta maggiore ì. una proposizione 
eopiilaiiva insieme e negativa come : „. Ninr 
ao può essere nel tempo scbìsO' a Roma e aPa- 
r%ii ma ua rale ìh un tal tempo era a Ro' 
ma; dunque, non era a T'arigi. 

Perchè sian reri questi Èillogìsmi, le- due 
«oiif dbbbooa essere incooipatìbili , ed escluder- 
^ «;^IUe<roIffl«»c r sìcché^ l'itn» essendo non. 
possa vox Faltta. Iju»I« frisa^ sarebbe, il idi- 
M:'» Kon paàjiaa al itae^ine >Mie^.éiur. 
i^A»t- tn^ìà^amm f.TUs^jicer W m Mia 
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GaP.I. Akt.XV. Siiìagllm/ tmpottf. 



Lei Difstuntì-at . 

Son disiiuntivi i sillogismi, quando la mag- 
gk»e è una proposizione disgiuntiva, come: 
j, 0^tì sostanza è sprrircale o corporea; ma 1' 
antmà non è corporea; dutKjue è spirituale; 
ovvtTO: ma l'anitnA i spirituale; dunque non 
i corporea. 

In quest'ultimo modo ì difigruntfvi facil- 
/ncnre ridiir si possono ai congiuntivi cambian- 
do Ja maggiore ; cosi il presente- d'ìverrà con- 
giuniivo , dicendo: ,, Kiuna sostanza può esse- 
re al tempo stesso spirituale t corporea; ma 1' 
Vàmi è spiritoate; dtutqne- non è corporea<. ,v 

AJIa g&acéz» dì questi sillogismi richiedefl 
c. -^te- le due cose che si dìtg;iu«gono realmenf 
tfr Simo incooiparibill: >. c^e Aa esse non f4 
oèlna-'alenn'altra cos»-£ mexzOr 1\ percAè n- 
dicolo sarebbe il dire: ,, Ogni cosa é lunga o 
larga ; ma una tal carnea' i lunga ; donque non 
è larga ; srand'o itrsieme ottimamente la lun- 
ghezza, e la largliczza, anzi essendo ne-lle co- 
se fisiclie inseparabile da qualunque lungfiezza 
«iiche una certa larghezza. Kidicoio parimente 
sarebbe ii-dire: ,, I Cinesr o son fiisriani, a 
Maomettani ; ma non son Cristiani ; dunque 
ìoOo, Maoauihm . a Irantoniochc posioa «sscra 
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À R T I C Q L O "V- 

Cóme i StUegi^-nmpojti aaUtuf tmptttf 
Htto atls rigol» geMtratg dei ttmpuii-, 

X' SUiogisiw tvx^/otxi hiat tatti uah'flMi ihU 
jpR^osizieD» Ofuvwtttle- o «pressa» »MttÌM«t»r 
^ dalla TOcità o falsità 4ì questa proposMO- 
ne dipicnde priacipalmeUre la veriti o falsa- 
ci di cisiouito di essi: Ìl percfaé la regolalge- 
«erale da noi assegnaca: per giudicare dei sem- 
plici, può egualmente valere a giudicar dei 
composti . 

fiispeito ai silIogìMii cengiuMivi , ed ai dis' 
giuntivi la cosa è manifesta per se medetima ; 
poiché certamente non poi dubitarsi, che le 
proposizioni : „ Kiuno può essere nel m«(icsìr 
mo tempo a Roma , ed a Parigi ; Ogni sosiaar 
Ea è spirituale o corporea „ non sJcuo uniirc» 
•ali - 

Rispetto ai eoitdi*ÌQ»«lÌ .è pur facile a di-' 
mostrarsi, che li. aag^on cMMMatQ la cdi^ 
dizione sempre evirai* «i aan. pti^ioiisMir 

universale. 

Difaiti nel primo la proposizione univérsat- 
le si è : „ Ovunque esistono le lave, le pomi- 
ci , e gli altri segni vulcanici , debbono una 
volta cB*«vÌ stai i valeani > n^. secondo nhtii' 
ofBM poo «risKK. sewH vatn da. «Icona state 
prodotta, ovverei niuft'tffetto può esisterese»- 
za la sua causa ; „ e la rerita dei predetti sil- 
logismi deriva appunto dalla verità di queste 
proposizioni universali; i,\cco^t: per Io centra- 
rio la falsità dì quegli altri due proviene dal- 
.li 
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CAP. 1. -ÀVffy^'SfUegfiiia^tii^ottf' ' 
•la falsità delle^ eni^WUll frapntkìoflt ia Itiar 
cbntenure , le qpàìt saio nel prìmor-' ,V*Ogrii 
pianeta aver deve necessariamente i suoi abita- 
tori ; nel secondo : Niun corpo- senza la. simpa- 
tia può attrarsi . 

Per discemere adunque i sillogismi veri dai 
falsi altra- ngoU. ma i' ateéinrì» ^ ììiofcÌiì la. 
regpla. generale che' noi aUMun» tndictts £> 
Soìchi la. falsità saat cadere principalmeàte 
beIIs ^iiosÌ2)6tié- uBiVerS^f osÀtt mila mag- 
giore ^ a <iuc5ta. ErÌBclì>almcn» 'sì vuol avere 
riguardo - 

- Nott che" ralvoira cader non possa eziandio' 
nella minore, cioè nella proposizione fartico- 
lare o singolare. Ma. siccome l' uttìeio di- (juc- 
Sta' dlrro aoR ì , fuorché q^tìello- d' indicare , ifi 
i£ soggetto 'di'' cut tfitrta appoiCftga 'ovilÀ 

difficile r ingannarsi V Imperocché:' a un d( pté»* 
sa- 9git«v ■»» U -quat geittrc „ o a qubU tpKì«' 
le Taiie- cose -B9grnno« tìpontnì v f ctnsun'emv 
per poche èo£n&(I6Bt' die àIAìa,. ofiM' dirà. ci» 
la quercia sìa un anìnnlc» » latig»- wiapian" 
ta , o Foro lina pietra, a li dlMMHM- ÙB- Xk- 
tallo ,, o Pavarizia nno. vlnà v o (a. beoeficmtà 
un vizio . : 

ila- nei J e proposizioni universali Terrore è 
facilissimo- Imiierocchè non essendo le idee, e 
leMBszioni invivcrsali eli» un comi^esso. che ci 
fòrmiam aoi. iiwd«im£ d'tdftf panióolaril 4elI4 
V^^«;tbr-rai)^bma«0Mtnl a suik£ oggetti , 
i%li .pud avveair ftcilmeiite ^ o dteaell'idM 
naìversak- 4t una- rftffte non tflcfcilt*fll* Wfrt 
quelle che- -i» appaftengfliit) V • .«(****n<ltó** 
diamo di quelle^ che- ejseifdo-'prtfptl*. d'ricuSI 
«££«tcf. tolnntof lè4int»^-Ìa^MH*'«M JMacm 
al- 



Digitizsd by GoOgle 



StZ, III' tiiaoWHttiJiitf:. • : . 



A it T t C O t O * YI. 

. Dtli' Ènttmma . 

Enti memi , come si è detto, é ud sillot 
gismo, ili cui si tace o l'ima o l'alna lìelle 
premesse , qualor di leggeri per se medesima &i 
' soiriiitenda , come: L'anima è Jtmplice dun- 
que è incorruttibile , ore wttintendesi ì» 
giore. Tuttociò che è semplice è i^corrutubrit ^ 
oppure: Ogni loita^fa.mrùu^^ é.immi»mie; 

rnual^' i*. » 

Delia verità o falsità degjj eiijiwnmu som 

quella legola stessa dovrà giudicai^'».' ^tt'-^ui'. 
abbiam detto doversi giudicate dei sillogi*-, 
mi ■ V 

Aggiungeremo soltanto, che è bene sostituU' 
l'eniimema al sillogismo ogni vplja , che l' 
una o l'altra delle premesse in primo. Inog» 
^.<9rt9i ip.>MCO||^ lungo ftfilm » MBiMlfta- 

xjfuw pià bflCK, fwiei^ ucora piik :pr<Hiianwa^ 
te, ed £ pià agevole a rilerarsì . 

■Anzi talvolta lo uesEo entimema ristringesi 
in una sola proposizione ,\ che allor si chiama 
sementa entlmematica , coiìie quella di Aristo- 
tele: Mortale, non serbar odio immortale, che 
corrisponde all'entimema: Tu sei mortale , dua- 
V*e a«M > « qufdo si. 

-A fM" 
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CaP-I. ART.\I. DtW 'Entimema . i-, 
sottintende la prctioslzione imiveisaV. : Chiunque 
è mortale non dee lerbar odia immortale. 

Ma allora quando e l'uiia e l'aUia delle pre- 
messe o sia difhcilc a sottintendersi , o non sia 
cena , soroUie allora Tizio il taceila ■ Hat fìi- 
nU>e perciò chi dicesse soltanto r V anima pen- 
ta , dunque i una sottanxa templìce i perocché 
!a relazione fra il pensiero e la semplicità d!ell' 
esser che pensa, non è sì chiara ed evidente, 
che ogiruno la debba intendere al primo udirla. 
Anzi non basrei'à qui nemmeno l'seeiiignere ta 
proposizione universale : Cgni lostanxa pensante 
tieceisariamente deve esser semplice; ma con- 
verrà ancora soegiujnervi la dimostrazione, e 
dì un sillogismo formare un cpicherema. 

Articolo yil. 

Ij Epicberema , come si è. detto innanzi , 4 
un sillogismo, ove all' uua o all'altra delle 
premesse , o amendue ti «fgg^ge la prao- 
ra ogni guai volta non «eao .chiare ed erldett- 
ti per se mcdesimej di ciie abbiamo ìtì recati 
gli esempi . 

Dell^ geriti o falsiti dell'epichereina è fa- 
cile il giadicare dal valore degli argomenti » 
con cui le sue proposizioni vengono dimt^ 
£ tra te . 

Intorno a questo pertanto altro non ei rima' 
ne ad aggiungere, se non che esso è forse l'ajr- 
gomentazione di maggior use» anzi non vi ha 
quasi tmt^o o cagìonanmto > che ridur non 
■ . ' ' si 
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sì possa a un epìcherema . Cosi l' Autore 
térte di pe mare (par. j. cap. i s. ) osserva ap* 
conciamente, che l'orazione a fav^j- di Miloiie 
può tutta ridursi a qiic'-ro cpicherejna :. Chìum- 
fut insìdia alla vita d' un altro , gìuttamenu 
da quello li può uccidere; il che piova fice- 
rone dal diritto della naiuja, e delle trenti, 
dagli c't^mpj ec. ; ma Clodia ha injidìato alla 
■vita di Milane . il the ef.ii piova dall'appara- 
to, dalle miiinc-e , da!I.i i Piue armata ciie se- 
co avea ec. ; dunque Gladio da Milane giusta- 
mente è nato ucciso . 11 trattato della gtiiTi- 
tazioiie o attrazione Neutoniana tutto piK^^Ì 
«gita su questo epicherema: „ In Tisica tutto 
ciò che è provatff dai fenomeni costantemente , 
sì deve ammettere; ma l'attrazione Keutonia- 
aa da tutti i movimenti dei corpi celesti è co- 
stantemente provata « ^ ri>ihe risulta dall'esa- 
me dei medesimi mtyiap^ti; „ dunq^i^^A' 
trazione Keuto^ltMNl^w*Q «nraetie» • ,f 
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, 1 , y i massima importanza hanno creduto i Dia-- 
letrici sopra d'ogni altra cosa il ricercare quaa- 
le figure , e quanti modi aver potesse il sillo- 
mo, cioè in q^uante maniere si potesse ravvof- 



YKitfigum eSii intendevano la diversa posf-- 
■sioaeV'W U'diweno Officio, die può «vefe S 
mexza tccauae orila. Ibis premesse ^ £ àeeotki 
■q/umo pii «Mue ì prin» , toggitw wtle mas- 
giorsr e^amlbuCE^ nella minare :' teconclb i^" 
tributo nell'una e nell'aicra'. terzo soggetto 
nell'una e nell'altra: quarto, soggetto nella 
minore, e a.tiiibuto nella maggiore i così- han- 
no deciso,, che' quattro sole figure aver pote- 
va il sillogismo , non' senza molte liti só- 
pra la quana figura , che alcuni sostenevano 
dovcoi ■ain<nii«rHK t> altri, arcrgi a tì^èr- 
tajs^ . . 1 ' - J ' . 

f ejT m«d9 ìosvaSitjna la- eomblnazlbnr df-- 
imnìti. cta twi sHto^Intto 'érer pesieo tra !or» 
Sa iirdposiaioiil ttolws^P e pnrtrcslitrl i 'i 
iwnatl-re- o'4M£»'tlV»7 l ^tiéll iniQd}'riddl»èit» 
* diciatfniwev cui isspresser» cofa' eftìejtl Aa^ifi 



- C") Da. chi nooL curiti di lapere l'sntic/te re- 
.litiritfLJiiaittu'ti-^^tiMétipgfMtici^' tetri iute- 



Stile Regole del Sillogitma proptHU' 
dai Dialettici (i). 




S«re 
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«s Appendice 

versi 1 che il nostro fierni avrebbe detto : Vtr- 
ti da foft^P^itf^ i'Gani^: • 

B»rÌ0H, eilarent, darii , fert'o , httMU^om, 

C€t*Tt, camattei ^.fut^ko , imnco , dgtApti , 
felapton t disumi, datiti, bocarbo, ffr^m. 

Per poicr j.'ucideie i quali versi , caritaievoi- 
. melile eisi avvisane , che nimi cjmo dee farsi 
ilei k^nso daÌLc parole (e ceitaAieute ninno po- 
trebbe farsene); ma liguanUre soltanto aUs.lo- 
Bo rocfdi , ^ dorè igo^ pià iK M , cams 
in baralip'toMt e fmetimorum , guardar «latt- 
to alle ire prime . • ^ 

Ora*>4 , dicevan essi, vuoi dire una proposi' 
zione unirersale affermaiiva , E una proposizio- 
iie universal negativa, / una particolare afTer- 
mariva , e 0 una paiiicoUr negativa i ii che 
pure , affine di meglio agevolarne ia memo- 
lia , hanno f^presso con questi altri due nobili 
versi : . 

nfijerit,f4 , lUgat verum gtMttMlittr ambo ; 
idiJerit I, nti»t 0, ttd partituia^ter antb»,.- 

■A. ^ OffV .'■.-■J.l J^*- . 

.. On. sillogismo , ig iarèam pestaaio dicearf 
quello, ove tutte e tre le proposizioni fossero 
universali affermative; in celare/tt , ove la pri- 
ma e Iji terza fossero univeisali negative, e 
la seconda universale aiferniaiiva , e cosi del 
resto . 

-M-a perchè alcuno avrebbe potuto per ay- 
ventura dubitare che possa farsi niun buon sil- 
IpSisoto con. tm 4Uofy>»wP«i tmt«..e<tift«5a«lir 
metue unìvenali} perciò avvenirtiuti riiaBar- 
ver- 
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A i C A P o I. f? 
versali son anche le sinjolaji per la ragione, 
che il loro so_i;gerto, appunro perchè singola- 
re, necessaria niente vìen preso in tutta la sua 
estensione, Vl che secondo essi forma l'Vsseoza 
di una proposizione universale i dJma^ìeracliìl 
per esempio : Esopo era nate , dorrà aich'essrf 
chiamarsi una proposizione universale ('V' t4ri 
dt penter'pzr.*. cap- ì-) ' ' 

% perchè potrebbe far maraviglia , cha ia 
alcune delle suddette parole trovinsi le stesse 
vocali, e collo stesso ordine , come in celarent , 
ctlames , cesare, sicché parrebbe a chi sa me- 
no di queste cose, che replicato fosse Io Stesso 
modo; perciò avvenivano pure, che lo_SteSìO 
modo non c piò lo stesso, quand'egli appar- 
tenga ad una diversa figura. 

La qual cosa affine di [»oter ben intenderei 
convfen sapfare, che parv^aì Dialettici non ta- 
stare , c<»ì in genere si ascegnasi>e per qua»-' 
ti modi potea aggirarsi un sillogismo; ma dt 
sommo Hliero credefter put:e il ricercar guanti 
di queìtt. modi a ciascuna Àgura potessero ap- 
partenere ; e siccorne io stesso modo fuò ap- 
partenere a pili di una, così credettero necessa- 
rio , che dandoio pure a ciascuna, s'avesse a 
coptrassegnar con diversi terniioi , affinchè quel.- 
lo dell'una non si avesse per somma sciagura 
a eonfòndcrè cdn ^«Ilo dell'altra. 

Nove modi pertanto- alla prima figura asse- 
gnati fóro» da quelli che la quarta non volle- 
ro ammettere , vale a dire quattro diretti : Bar- 
iiara , celarent , darti, feria, e cinque indi- 
retti: Barali pton, celantei , dab/tìt, fapesma , 
feiseiomorum (i quali cinque indiretti dagli al- 
tri si sono poi tolti con grave ingiuria alla 
prima, per daiIi in luogo suo alla quarta >: 
quat- 
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quattro ne so'n toccati jUm sonutda ;. iCetMrt^ 
cAmestres , festlaOt baroco} e sei alla iena:: 
Darapsì , felapton, .ditams , dàl/ii , .bocArio^. 
feriion ■ 

Con .qtieste avvenenze, se e Dio piace, si 
potrà Intendere, che sebbene ,Cf/<fM; , cehniei, 
celare cos^tituiseano .Io stesso modo jecu/tdum 
qu-.d , cji.è q'janto alla natura, e alla disposi- 
zijne lieih- ìor p.'uj.osizioni , noi cuscimiscono 
però jsntpliciur t vale ,a .dire assoliuamente ^ 
coDciocsi#cQ£aci]c stlarent sia »a modo diretta 
.della pntaa. ^giiia , s'i^s un della secopda , e 
xelantei sccchkIo .alcuni guari autori ua indirei:- 
to della prima , e .secondo al[ri. non jaenàffAr. 
vi, un .della quarta , Jc quali difftrenzs Qgnua 
vede, quanto sieno con mealdigrare ntoinCQ- 
to , che manifeste. 

Per verirà ben di molto oziosi convien che 
fossero i Bialstcici a perdersi ìn così fatte ri- 
cerchej o convien dire , che di beu molta im- 
portanza essi credessero a chi abbia a proyaiCj 
che il brodo non si vuol ber troppo saldo , ft- 
roccÙ icotta , il saper prima decidersi, se l'ar- 
gomento abbiasi a istituire .tn^«ri}fo, o \tì ia- 
rapii , in- ferlnn , o io frisesomorum • 

Ma oIlt« .a queste regole particolari di tutl» 
i modi dei sillogismi considerati secondo le lo- 
ro diverse figure, molto pure si estesero i Dia- 
lettici in aicune altre regole generali , di cui 
però alcune sono cotanto .evidenti pei; se mede- 
sime, che altro non ricercavano fuori "dì e§sef^ 
accennate, ed altre per la buona fliercè di S ip 
son anche false. \ . '.. 

£ i^uanio alle prime ; cbi h che non vegga^i 
che essendo il siìlogit^o ìl «onfconto f|i du£ 
MEi&Uu eoa ua terzo , man vi batmo ad «sscr; 
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più di tre tcrrainìf i. che facendosi il confron- 
to del fflczzo termine rogH altri due nelle pre- 
uiessey^ei non (leve iiÉ in tutto, nè in pane 
entrare nflla conseguenza?- 3. pb? niun termi- 
ne nella conclusione ikVb'pstei preso piò uaj- 
Tenalfflente che nelle premesse, altrimenti i 
termini più non sarebbon tre soli, ma quattro 
e cinque? ^. che da due premesse affermative 
non può cavarsi una concliiusione negativa? 
i. elle se una delle premesse è negativa, cioè' 
mostra che un dei;li estremi non conviene col 
mezzo termine, anche la conchiusione debb' es- 
sere negativa; e se una delle premesse ó parii- 
CÓUte , tale defcjb' essere ^Bcoa la conchiusio- 
ne, le quali due cose essi' e^iineTano poi"c^ 
dire , 'clie la eeifcbiuuoite (Ut tegulr* fa P^tf 
più dehottf 

Alrje regole di slniH genere essi aggiuBSero 
parte per modo di assioma, e parte pervia di 
corollario, come che le proposizioni particolasi 
sono comp:ese nelle generali , non le generali 
nelle parricolarij che il soggetto è quel che 
rende la propt)$i2Ìpne particolare o generale , 
secondo ch' egli ^ prescf particolarmente o %t- 
neralmenrej che 'quel cht si afferma 9 sì nega 
generalmente di tuna una classe , latendesì af- 
fermato o negato anche di tutti gli individut 
in lei contenuti; che perciò colui il quale cott- 
eli inde il generale , conchiude anclic il partico- 
lare ec. ; proposizioni tutte verissime, ma per 
Io meno altrettanto frivole e superflue, quanto 
vere . 



A tutte queste poi due ancora ne inserirò-' 
no, che sebhen vere in molti casi, in moiri 
pure son false, cioè che nulla si possa co 11- 
phiuder? d* due proposizioni negative , e nùl* 




la 
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I9. itarimcn» dii due prapesiztoni . partteola- 
rl- . - 

ItnperoccA^ guanto alle due negative , io 
Terrei sapere , se dal non essere una còsa ne 
buona, né mediocre io Jion possa conchiudere 
retramente ch'ella è cattiva, e se dal non es- 
sere un punto, ch'é posto in una linea, nè al 
prÌDcipiOv'n^ al fine della medesima, io noa - 
possa inferir fcancameaie ch'eli i dunque fra 
i due. 

j^tianto alle due panicolarì, io non so pari- 
nente' come negar potessero ,i Dialettici colla 
lor regola, rfic due' somme, eguali amendue 
al numero cinque, o a qual altro che siasi, 
SOiT sieiio eguali tra loro (V. pa^sj.)- 
varetbe il .dite, (?he in queirai-gonieiito le due 
proposizioni son singolari piuttosto che parti- 1 
coUii. Imperocché se questo giovasre, ioctìe- 
detei per qual rauoiie, ic )e due singolari dan- 
no una giusta ^corchi iisione in quel!' arg,cmÉntO 
non atbiauo a darla' in guaìonque alito, e per- 
cW dicendo: Pittro é Uomo, fMlfl i Vamo y 
non abbia a potersi- cohc^nudefe , che Tiem t 
fuoh louo '»»« Ittita cosa ? Oltreché in. quel 
medesimo argomento, e in altri d'egual natu- 
t» egli é facilissimo il dare alle due premesse 
U forma di proposizioni particolari , e cavarne 
tunavja una giuJiissima conseguenza. Chi. di- 
■^tesse: " Vi ha dei rameri , la cui somma e | 
uguale a dodici ; ve n'ha degli altri, Ìl cui , 
prodotto è parimente uguale a dodici i dunque 
vi sono alcuni numeri la cui somma è uguale 
al predotto d'alcuni altri; „ pon farebbe egli 
un argomento giustissimo? eppure chi potrebbe 
'mai diibitkte, che le premesse non sieno amen- 
due particolari ì Ma di questo non più- 
■ . ' L'Au- 
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l'Autore dsll' i^f(f dì peniate, clic sembra 
es5eie stato un dei primi a conoscere se non la 
falsità, almeno il poco o niun uso della piA 
parte d\ queste regole , ma che poi per una di 
quelle coDitaddizioni 4 che spesso accadon fr« 
gli Uomini , si i Steso pià clic tuct'alrri a spie- 
gare e dimostrare minutafnewe tum gli arcaiK 
dei modi e delle figore, facendo ad essi preee- 
dere tutti glt astioni ■ e tutta le regole gen'fr> 
rali, e carandoiM tutti ì poisSiili «vollarj; d»- 
po .di tutto questo Ila nabilìto u)i priaeipiio ge- 
nerale ( che colo valeu tutte le regole , e .él 
<cuJ solo .avcebbe fatto gtan senno a comentar- 
ti, seniw gettar tanta parte di opera e d' inge- 
gno in quelle meschinità) che non meri. «vano 
certamente dì occupare uii Uomo sì perspicace. 
Cuesto principio si è, che in o^ni siliQgiwQj» 
ima deUe premesse df^ jagtcwa; , liig|»irhhW|IO 
naV.e l'altra deve iod^^.^. cb» Sl^Allilk 
«e.;iella. detta premuta e contenuta. II, prm-* 
opio non ha forse tutta quella chiarezza, x;f^ 
vuoisi in on principio generale, il quale abbi* 
a far tutte dimenticare le altre regole: 1' Aur 
fere istesso par esitate se nei sillogismi alfer- 
inativi la proposizione coiuiiieiiic sia la ma^ 
£Ìore piuttosto o la minore, o la sia egualmen- 
te .e l'iiQa e r altra, laddove nei negativi pro- 
pende più chiaramente per la proposizione ne- 

fjttT^ ;, .Questo {trincipìo non è pure applicabi- 
c ai sillogiùai. che noi abbiam detto asp^n^ 
frequentissimi. Ad ogni 
Aioda-a^flpi^^Suito di meglio .fino a ^ùl^- 
jd «a «wo Ali .Sialetdcl^pougùiaEo. , , - ! 
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Sez. III. i4timeutarJiHÌ , 
CAPO II. 



Dtl DiUmma , del Sente, del Prttilhghfoa , 
- deli' JnduxJone e dell' Esempio • 

1 Articolo J^iMO. ' 

Xl dUgmU-t un ragionamento co|np09to , ne] 
(Bile àafo àveze'con una proposìziont dìsgtun- 
tiv« accennare le diverse parti iì un tutto, si 
fa vedere, come del tutto dee sein|>ie conchiu? 
dmjLJa stessa cosa, da qualunque parte ei si 
riguardi. Tale è i! famoso dilemma di Tpnul-r 
liano contro all' Imperadore Traiano , il quqle 
aveva ordinato che non si facessero pid inqui- 
mioni contro dei Ciisriani , ma che però sipu- 
fiissero quei che venivano denunziati : „ O i 
fìtistiani son rsi , dicea fuggii , o sono iniio- 
senti : se rei, perchè vieti di farne inquisizìo- 
■e! se innocenti, perchè li condanni? „ II che 
in forma dialettica verrebbe a dir? : H tua 
itecreco ìigijardo ai Cristiani è ingiusto per ogni 
modo, o queSii siào, rei, o sieno innocenti J 
^"^^^.□i^^ ^"^^ ricerca , 

"fffta' à dovere, ba Una massinij^' forza , pcroc- 
wiè toglie air avversario ogni scampo. 

Ma a ciò è necessaj-io: i. che il tutto sia 
ben diviso nelle sue parti , e che queste sian 
(Ulte enumerate, perocché se alcuna n'c orn- 
ine» ra , a dilemma non ha più alcun valore . 
Tate era quello,^ con «9Ì ytet|»4svaao 4^an\ 



no» 



Cae.il AlT.I. Drf SlltmnM. 

sd^ichi Filosofi di mostrare , che I» morte 
'^l aresse a temere: „ Dopo la morte del cor- 
^0, dicevan rsjf , o l'anima pid non vive, o 
TÌve una vira migliore; nel primo caso ella 
oon sente pid nulla, nel secoucio ella è piiì 
felice; dunque la morte non è da temersi, ^ 
lasciando fuori cosi il terzo caso, cKc è quello 
arpunto che fa spaventosa laja^., cìoi cke 
l'aiiinia possa trovatiì in aa» ,iri|« asat peg- 
giore di prima . 

*. Eiehiedeti, che le consegueitte., che trag- 
foasì da«una parte , sian tutte vere < ae- 
JBmxàB.-fci:ò mal ragioaava colui, che rple- 
tt . dal jMsador parte nei^sb- 

W affari, dicendogli: „ 0 eh mUm, * ' 
4ì*piaci agli Uomini; o tu fai male, e dispia- 
ci agli Dei : dunque per nìiin conto devi itn- 
liacciairene. Imperocché non è necessario, 
che ben facendo ei debba agli Uomini dispiace- 
ii^i e se pure dispiacerà ai malvagi, piacerà ai 
paom , a cui ogni Uomo onesto dee principal- 
^Hseate voler piacere . 

j- E' da guardarsi , che l'atgomento non ei 
possa ntorcej-e contro a quel che lo forma- Ciò 
dice Aulo G«Hio (JSToS. attic.Lih. %. Oap. «o.) 
essere avvenuto a Protagora , il quale are» 
peso ad istruire aell' arte oratoria un certo 
»vMtl« , con questa condiziciiie , che U prima 
metà del convenuto stipendio dovesse questi 
pagare a principio, e l'altra mcià qualor vin- 
^^à^™* causa che prendesse a trattare^ 
*Jì» imiKido Evailo d'intraprendere veruna 
.«tósa IW non pararlo, Protagora il minacciò 
m.'msgB. in gii^ftiaip e: „ Ben allora, dìc!- 
' a pagare per ogni modo; 

Vmm e tà riaci, e dorrai pagarmi secondi» 
ìì\ il 



7« Sez.III. tAr*o»ie>ttax.ìon{ . 
■11 patto, o tu perdi , e mi pagiierai in fotta 
della sentenza dei Giudici . Io non ti pagiierò 
punto, rispose Evatlo ; imperocché o io vin- 
co , e i Giudici mi atsolveranno dal pagamea- 
to , o io perdo , fi sull'i ti dorrà dare teeoo^v 
il pano. „ 

ÀRTICOtO U. 

Del Soritt e del Frosìlkgimo . 

sortte è una catena di proposizioni cosi con- 
nesse fra loro , e dipendenti 1' una dall'altra , 
che in fine si possa coiichiudcre del primo sog- 
f«lTo qoello »e5so che si è conehitiso dell' ul- 

■ timo . ■ 

• X>a Sonxoi- ebt s! suol dare a questa ai£6- 
mmraaioae ai i di fare, cbc Tanributo della 
, ^roposiziose précédente divenga di mano in ma- 

■ no soggetta della seguente , sinché alla fine il 
soggetto della prima si unisca coli' attributo 
dell'ultima. Così volendo provare che l'anima 
per sua natura é immortale, io potrò dire; 

L'anima è sempìice, quel che c semplice 
non ha partii quello che non ha partì è indi- 
vUibìic; qu^lo che A iodivisibila-c ÌBcnvettì*. 
-(ile; 4wl cfa.>j incoiTonibae per'nta nàtara i 
' immortale; dunque l'anima per sua natura è 
immortale. 

(Questa specie di argomentazione fu inventa- 
ta , a quel che dicesi, da Eubulide discepolo 
di Euclide di Megara, eh; il capo fu dei So^ 
fisti i e di quella infatti molto uso facevano i 
. Solisti, appunto perchè con essa e più facile 
V V inganoare , ci» noe con ^Icta qualunque . 
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tAT.lT. XtX.lJ. Strile e ProstUog. ?? 
Percid avvertono i Logici che a render véri 
la conchiusione debbono le pioposizìoni discen- 
der tutte immediaramente i'una dall' aliia; e 
non ve n'ha ad essere alcuna, la quale sia 
falsa o dubbiosa . Ma con questa regola loki' 
difficilmente potrebbe forse provarsi la faltitft'^ 
del sorice con cui Temistocle p«r iKberzo di* ' 
cea* ch« Hfl mo tigliualo ^ àae «iw «ojtiaB'' 
dar» a tutta, la Gteda.. Mio figlio, dietim- 
egli , comanda a un madre , iim madre s me « 
io a tutta la Grecia, Au^ue il Bgliuol imo di 
due anni comanda a tutta la Grecia, t, Impe- 
rocché in qnesto sorite le proposizioni erano 
certamente tutte connesse, e immediataméme 
dipencienti I'una dall' altra , e tutte nel ■ JOFO 
senso poteaiio esser vere. 

Conviene dunque a§£iugner di pià quel ciiff 
si è detto (illoglimo» che i tetnifaii '4fHr> 
sresi «nin tA '«adxiiwo Mauri -'A eh» iu8' 
soritc è tanto pià necesiatio ad 'avvertfvi'^ 
quanto in una catena di molti termini £ pti 
facile il farne Io scambio. Ba questo infatti 
dipende la fallacia del precedente sórite; pei«c- 
chè ammesso eziandio che il figlio comandasse 
alla madre, e la madre a Temistocle, per ben 
diversa maniera comandavano essi , da quella 
con cui Temistocle comandava alla Grecia , 
cioè il figliuolo colie grida , o colle importu- 
nità, la ihadre colle lusinghe, o colle preghie- 
re, e Temistocle coli' autorità e col potere dx> 
tegli dalla KepslUifia. . 
. A ben conMcere saette fallade il mislkw 
mezzo ti è quello di RMtitBÌre in ogni pK^O- 
i^ione il primo soggette^: se le proposizioni 
reggono sempre «atramente-, il soi-ite va be- 
ar > Bltrimcnti egli i £lbo> Cosi nell' esempio 
fi 3 da 
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7« Sez.111. Jifsomntténìeuf. 

da noi recaro a principio, si potri dirfr Gsit 
piena ragione: „ L'anima è semplice; l'ani- 
ma non ha parti; l'anima non è divisibile; l*" 
anima non è corroitibile; l'anima è immorta- 
la» t,- la^ip qjwl (U Temistocle non si potrà 
^UAim iJulifaMHCi ^11 fìgliuol mio di due 
watà «Muada a sua m«<jb«, il tìfliuol mio di 
due anni comanda a mei il'iìeiiuel mio didiic- 
aani comanda a tutta la Grecia v pWMIclii 
tosto apparirà la diversità del conuadO' 

11 troHlltgitmo è una specie di come, i»i 
cui si applica di mano in mano ai primo wg*' 
getto quello che di ciasciuno del sossctti ihbw 
ccssLvamentc di mano ia mano si vien con- 
chÌHdendo. Mon è adunque propriamente che- 
la pruova del sorite che abbiam pur ora accen- 
mta<v Cosi S toriie da^noi recato, in esempi» 
rt, connoirà .is iiiiiiiiHiiii.ìiiiiii %\1almMK}x~-^^ 

Iia^i^i; dunque F animar ao» ha parti, ma- 
ri* che noD'ha parti è indivisibUe; dunque 1' 
Mima è. indivisibile; ma ciò che é indiricibile' 
è ind)rrottibÌle ; dunque l'anima é incoirotti- 
fcìle ì na ciò che c incorrotttbile è immortale^ 
dh »yi fl l''anima è immortale ■ » 



I/mImkImu è quella maniera di arsomenta» 
ziotfe» in Oli (fi nato nn geane, o di tutta 
IH» apeeie sL ecndiiBdB' tuli venalmente quello 
MMM ebe a -parte a. parte si i cencbitKo di 
«gnt «peds o Indirnluo^ cbo in qu^l genere o 
ia i^idk. tseck i coatuoto» «oau= 



JlRTICOLO III- 




«ir 
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bino, il fanciullo, il gior inetto l'adulto, I* 
Uom fatto, ti vecchio') il [fccRpittr hanno cia- 
scuno i loro malanni; dunque tune l'età ésW 
VortìO hanno i {oro infialici. ,', 

Qui è necessario, che l'«numerazÌone sìa in- 
tera e completa, e che a tutte le pani real- 
mente oortvenga quello che concKiude del tut* 
ioj Qniiidt nMt si direbbe: „ li ferro; il piom' 
bOi lo mgfio^ 11 rame , l'arpiento SOBO ccom* 
potil 4MV addA- nitroso ; dunqae tlitii i metal* 
li in quest'acido si scompongono; ,, perocché 
mMria'VoKl^tf lè-phitìna,' che in esso'Testano 

Dicessi argomentar dall' ;/»npf0 , quando ds 
ciò, che in un caso' é avvenuto, s'ihferiscè 
lineilo che avvenir debba ia un altro simile i 
L'argomentazione, che a cìd si adopera, comu- 
Hememe i il prosillogismo o espresso o impll^ 
cito. Cosi un Medico dirà; ,, II riìai presenta 
è in tutto, slmile ad ao altro; dufique rnol 
ter iAir«tD aSlo &tsso tioào t fflk- qtiellb 'sl 8 
«mto 9tA tal rimedi*;' dtiafflH' cbl lu c J eiìw a 
ti dee enrare titiht quès6>j ' -* 

Terebé la conchlnsìoiw sìa gìnifra , ognun ve- 
^e richiedersi uria perfint^ ft>mìgl}aiiza he! dué 
cast, «nde possa aver forza la regola dell' ana* 
togia che d» cause slmili àtaenoo effetti sìmilt 
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^ Articolo IV. 

Comt futte^.gueite specie di Mrgomentdì^oni 
"^idutatui »nth? etst al sillogim» . 

Sebbene U dilemm*, Ù sorite, il prosìUogi»- 
mo, l' induztoiie, e l'«i«apio Abbiano db gin 
apparentcnem ^rtiso dal .riUogioM)} rati* 
però cosi imt argomcnrazioBi al sillogismo t'ir 
d«r si possono factljnvnte-. 

11 dilemma per ordinario è pn eitimenla, m 
cui sottimendcsi la maggiore , cioè una pr<^ch 
iizioBC universale esprimente il tuno diriso 
Belle sue parli. Così in quel di Tertulliano si 
sottintende, che „ ogni decreto, il quale o fa- 
vorisca i colpevoli, o «ggravi gli innocenti i 
«riapre inglBtto; jt^^mmii». U jtal wmmw w >. 
i* idmrt MtMti aM. U dveiUo di IVajaws 
ae i Criitiaai sono colpcreli H £avorìtce 'c«l 
vietare dì farne ricerca., e se sono iànoconti lì 
^prìme coll'oidinar di punirli; dunque Hn tal 
decreto per ogni verso i ingiusto - 

l' induKÌone è parimente un eniImeiH , 4 
cui si sorriiKcnde la »eSia< prof^sizioM univur 
5ale esprimente il rutto nelle sue parti dìrUe-* 
Cosi neir esempio arrecato si tottintendt : »»TuP- 
te l'era dell' Uorao4ividonsi nelI'iQfaiwia!*- ii"^ 
ciKlUezza , adolescenza, gioventù, yiriiità, r«o 
-«tiiezza , decrepitezza; aggìunt» la guaì viem 
la muore: ì&m il hamU», U fanciullo, il 
£iovÌBetro ec. lianno ciascuno ì loro malanat ; 
dunque tutte l'cti dell' Uomo iunno i loro «a- 
lami. „ 

l II mritt i pan «TÌdeKemaK ana catena 
«catioumij a cui la lugsigR è sMiintoa . 
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CAP. TI. Art. IV. Ridane al Si'Ues'i- 
Così nell'esempio arrecato si soitiiitcìide : Tuf- 
fo tió che è iemplìce nm h;z parti ; posta la 
qnal maggiore il primo sillogismo saiebbe: Tuf 
to cià fù i iemplicÉ jm« bipartii m» faiùmm 
è itmpiict; dunque PanimM non ha panU II 
secondo sarebbe : T utta di che me» ha parti i 
iméiw$ihiki ma l'anima non ha parti; Àu»*^ 
fHt l'aaifna i indivisibile: e così del resto- 

Questa cateaa di entimecni si vede aocha 
più cliiarameote nel prou'llo^itmo, il quale or 
minda anzi da ua iUloigìstao perftttOf .C9XM ■ 
può scorgersi facilmente da queUo cjw fi 4 rer. 
caro di sopra . 

. Lo stesso dicabi AM' eiempio , la cui argo- 
mentazione liJutesi al prosillogjsmo , se noi» 
che ordinariamente vi si sottintende a principia 
ft^maiowt uoirciulft Uum«iso0>1« dell' 
aoUasii, fiiw f/f ffat* limiH moK^ da cau- 
te ttmiii # vietvtTia- 

Con questa riduzione fii tutte le Kpmaaxar 
zioni al sillogismo sempre piil generale ed 8«e- 
ea si rende la regola da noi assegsaU per giu- 
dicare della lor verità, o falsità. In tutte per- 
tanto la principal mira dee aversi alla proposi- 
zione universale o espressa o soccintesa , giac- 
che in questa principalmente , come abbiam 
detto > si su celato l'eiiore ^ e veder poscia, 
ezùmdio* u.U jirofosizioae universale al sog- 
getto pcueate i h%p. applicala, giacchi più .tal-. 
Tolta i' ma» da quen:'aiii>lisA2ioM 4ii«ide ■ 



fi S Gir 

Digilized by GoOgle 



-fi A 7 o m. 

Dei JhM», d* citi tf tmtgrot» gH ^i r g m m t* . 

Cjli antichi Dialertkl «t<ìcoine''asi2-ì si occu- 
parono- ìnrmrBO alla manlérar di argomentare 
così noa UsciarofK> di additare anche i fonti, 
dà cuL gli argomenti si posson trarre , i quali 
fbati da essi erano nominati ariumentorumr la~ 

, o !oogi»i degli argomenti . 

L' Aiitpre deir«frM di ptatar* credette dx 
~-é»7& appesM accennarli , e molto à estese in- 
veos a dimostm , efae quotta trannlBoe tt» 
vau e Mi|ieffitta. 

I intimici pestcrìiirt tf viut chtlr «m »■ 
,(l«ai >. ft por qóil «Ina atotìro- d« siati , far 
«he di coimrt» si sieno imtt! ad< oKKtierlI ìn^ 
Wamcnte . 

Io non so intender però , come quel celebre 
Aatore esiendosi tanto- occupato intorno alle fi- 
gun , e ai modi dei slllogisini , abbia poi trat- 
tato con tanto disdegno «tò che riguaida il mo»- 
éa di ritrovar gU argomenti , coB ctii li Uno^ 
«cr È sSogisiaì . A ne sembra al contMrio- che- 
«sai più insorti l'insegnar la maniera con cni 
trovar le ragioni , che quella con cui si debBo-» 
HO ^lel sillogismo ordinare . Imperocché s' io" 
vorrò persuadere alcuno di qualche cosa , ben. 
sarà di mestieii, ch'io sappia con quai ragioni: 
conciiicerlo ; ma assai poco rileverà, ch'io dia; 
a queste ra|iuni il giro artificioso , e non natu* 
»le del sillogismo , che da lui forse ( massima- 
•V» Bon sia stato esercitato in quest'arte) Boa 
mvttk inttso r o mi valga, fiiauosto metodi». 



Digitized Googls 



fAP^III. font! degli Argomtnti . ffj 
asturale c ordinario, che niuno ignora j e a 
Eui rutti pur veggono tinalmente guidati dalla 
stessa natura, ch'é quello di proporre senz'al- 
Iro ciò che si vuol diraostrace y c quindi vt^ 
(iugnane. le ragioni (i). 

io «può adunque , iavece , d' »rviso che in^ 
(•erfeita dimoilo') e mancante di una delle paf* 
ti pid necessarie debba chiamarsi una Logic», 
la qu^ dei fonti y'on^ traggonsi %\ì argomw 
ti, non faccia alcun motto. £ sebbene in que- 
sto noi forse mano saremmo da accusare , per- 
chè aggirandosi tutta la prima farte sulla ma- 
niera di ricercare e conoscete la verità; quelle 
Jegoìe stesse che ivi abbiamo indicate per ritro- 
var la ragioni, onde assicurar noi medesimi 
della Teriià delle cow , Tjil£««o dl lcr natura 
a fornire a»rf».aB»MfcV> iimii<»lr«l>>«tBMto' «# 
altrui É'ttMLiLgetvidPi-.UTMM «li dtti 9M> 
vare se non ottn quelle (l3^1oi|ì fr^MA^tKàmA- 
desimi siamo arrivati 3' conoscerla , 4 a rimaf 
nenie convinti ): ciò non ostante non vogliamo 
lasciar di toccarne anche qui- alcuna cosa , la 
qual servirà se non altro a mostrare raccolta 
in bfcre , e sotto ad un punto solo di veduta 
quello ohe ivi in molti luoghi è diviso. 
■ Kon (ctbetcmo però quell'oidiiie , «he in ci* 
«aleraa renwe gU aiuiciii Ì>Ì4leui«iv ad- OB ak- 
Kf> a»«liaadoci , à» di» prlM-Pwtc uHAii^ 

WBO da noi- oMoeceni ^ o si ^gà—D tx^tiitf 



(0 Ve,^gatÌ ci» che a lUfftV- fropuift tf '9 
detta imueiù a fsi^ ^f. - : - • i ' 
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«4 «AvMIMMhW. 
neoza delle cose, o n^Ie -iot gsalttà, o 
Icnx) relazioiii; così altro -oggetto fuori di qnc 
sti aver non possono le verità , che proporre 

da noi si vogliano, e dimosrraie ad ahrui . 
3E,^!i è dunque a vedere da quali fonti cavar 
si possano gii argomenti per tutti e tre qaesti 
Capì-. 

A%riCOLO- PSiMO. 
ptftt 'ttfftmm* y <md* prv^ér f atfiteintg ; « 

U mremo sorto al nwdestmo articolo e\ò che 
riguarda l' esistenza e ddle cose e dei iàtt>; 
faraccbè il -pvavar f esisKaza (P ua fono- altM 

è fiiMkname ehe prorar If oistctiEa e 
it cwM che 1*ÌH prodotto^ o dtl^effetR) 
Iti fnnmta, o «nKinfan A tmfo mm^ 



Seti esiaenxa delle coir e de! fatti . 

■' -iRispetto adunque zll'entteana dtllr em, co- 
-SM SOR torte o spirituali o cocpanc, eo^ ir- 
■coaiìnciando daHe prime, a t^Mf coitiP'ft*^ 
éetn>, pu^ incglìi> frovarii l'uàsaoa deUVffr- 
ma propri*, ette proroosBMtf- A sue ìiuhh» 
Mate» poHcU se k consce » se mcdailmo di 
pensar: , noi pitó aaclie bov esser conscio 
av«re in se un esser pensante . 

Circa air esistenza dell' anima negli alui 
tlomini, e negli altri animali, si è por detto- 
che nott si p'uè ella prtwre se noa dàU'analw 
Sia» 
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CaT.ISI. ÀRT.Ì: FoHii'éCèglì Jrgomnf/ if 
gja , cioè dagli indizj di' essi danHO di sentire', 
riflertcre, ricordarsi, volere, ed agire, facoltà 
che noi sappiamo non poter convenire che all' 
«mima . 

Dell' esiìtenra di Pia si è rferto parimenti, 
che la prora pid diretta ricavasi dall'esistenza 
delfsntma nostra; imperocché essctido olla ■ 
te com^cvoie di esistere , e al tempo stetso 
"él non esistere pef virtà propria, ite vien la 
necessità di una prima Cagione, da cui l'esi- 
stenza ella abbia ricevuto, la guai prima Ca- 
prone dee poi ne cessarla mente esistere da se me- 
desirfia , perchè altrìmeiiii si avreb^he una serie 
intinìia di effetti senza una cau?a prima , cioè 
senza nessuna causa ( giacché non esistendo la 
tA'ima', nenrinen le altre possoir esistere), il 
che è assordo. Norfimi d twrto» éa ratte l'«t» 
rre con 'àeiì'ìhArtrm' ttrv si possono xrgit- *- 
wentì ScH* esistenza * BÌo, «■ non riM pietìo^ 
■fc» insetto, non foglia, non fiore, di cu! H 
^losofo a ciò valer non si possa opportuna* 
mente : colia d-ilTerenza però , che siccome dì 
queste cose non abbiam che la sola certezza fi- 
sica , così l'esisren/a di Dio per esse non può 
provarsi che fisicamente; laddove dall'esistenza 
dell'anima nostra, di etti abbiam la certezza 
assoluta e meraftsica, ella rien parimenti adi- 
iRosn-ani' con piena ed attduta certezza. 

Koalmenie dell' «sistesu degli altin spìriti} 
«taè-degié ttngtii f gli detto pià Tolte», 
cita le -prow trar non iH possono- die dalla sor 
la rivelseione, la qwle però ha qni il mass*- 
mo peso, perchè appoggiala alla divina Infat- 
libfiità . 

Circa ai tarpi la mielior prova che dare a'f- 
irni sì po»sa delia loro esisien» è il sotwpoiii 
aà 
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ti S£Z. III. ArgomiKtavoni^ 

ai lor nvedcsimi seosii aHìiichè dalle proprie^ 
sensazioni aver ne possano ì& ceitezza- tìsica.- 

Ala si traiu sovente di provar l'esistenza 
anche di ciò r che altrui savi non foàsatr 
tomettcffì. I.'wiic«aza del fuof» alemaKin » 
del fuofo alettrìco ìa ua cbcjittr in cui non si^ 
senta , per questo modo non può dimostrarsi . 
Il miglior mezza in tal caso egli è quello di 
provarne l' esistenza dai suoi effetti . la dilata- 
:!Ìone del mercurio nel termometro , ciie a quel 
corpo venga, accosrato, non solo mostrerà l'esi' 
, Ctenza in lui del fuoco elementare, ma ne mo- 
strerà, ancora il grado ; 1' attrazione dei corpi-- 
icdU kggierir lo tcosunttiuo dei fili d«U*~ 
\ l^ectnMjlKro foostRcuBo l'esistiei^^ del fuocp- 
dettrico- esistenza del vuoto nriUIInìf^tfO-r 
cio£ degli spazj non occupati dai corpi, si prqf 
va pure dai moto dei coipi medesimi , il. quali 
non potrebbe nascere , se tutt» fosse ripieno • 
l'esistenza- delie diverse sostatize ,. che un me- 
desimo corjio compongono, ii pruova parimen- 
te dai Chimici pei diversi effetti che ne risul- 
tano , «sfaaendo questo corpo g alla forza dei 
jfuoGo, a a «BcUa dà diss^lv^aci» L' acgomea- 
Vi ÌB-to^Haa. pid ueiVea^e, e piA ocdi^io 
IttUa JTisica ti é ^eUo dì provar resistenza à,' 
iWfc WMH(lilj[hii<'i|liMii (fci- suoi effetti' >, 
<H^,^M%Ì4^^l^%ICO conchiud^^ l'esistenzadilf 
pie sua causa cosà talvolta pur dalla causa si 
, può coDchiudere l' esistenza del suo effetto.^ 
J^uesto però non può farsi con certezza , se non 
^quando coxsti , che la causa non possa esistere 
senza che esista l'effetto. So che in un luogp- 
una volta arsie un vulcano ; conchiudo che vi 
■aranno o lave, o pomici , o basalti, o vettl 
vulcaoki, e t«:» aUfniciate , o altee cose 
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f.AVJ.Il,À'B,T.t. Fanti dc^U^fgmfitti. 
soglioci essere efferti ordinari àeì Tulcanì . So* 
che il Vesuvio e l'Etna ardono attualmente ^ 
ooachiudo che esser ri debbono per entro AMv 
MUMÌe ÌHfocttfe, liquefatte, v«ti<^D««, . 
Ver tteiit nodo dal ficddo pti^uo , che- retw 
«ntfo ai: cachi polart, coticMiiilar& cbe esser vi 
éMxat dei ghiacci tvFwtai-v'difi rittorani il 
Sole ìo dieen^re- nel ttopioo -dd sapricDmo* 
sDiKAiuderò che allora' Beli' emiri^ australe 
esser debbono i fiorì e i irutri , che sono pro^ 
prj deli' Esrate . 

ìf-à se la causa non ha coli' etTetto una con- 
nession necessaria, dall'esistenza di lei quella: 
dell'effetto pid non si può con certezza inferii 
n. Teichè esiste una pianta, chi rorri mal 
«DRchiudere , che neccssviamente-n'esistr a&cM 
il frurto ì Ciò potrà alcuna volta asseriKì f>o* 
babilmeme, ma con certezza, non mal. QbIdA 
è , che dalle cause inferir si possono solameat?' 
gli effetti , che j^li Scolastici chiamano 
Kj, non queih ch'essi dicono contingenti , cioè 
the esser possono e non essere . 

E siccome P argomentar dalla causa agli ef- 
fttti da essi chiamavasi argomento a fr^HÌ,'9 
ra):gomentar dagli effetti »lla causa daesif dl« 
cevaii argomento a pontriori ; così è manifesto 
she nelle cose fìsiche di assai maggior uso è il 
secondo che il primo ; e ciò tanto pid , percU 
«ssendo a noi ignota l'esteasa ìntima dei cc«^ 
pi , e ignote pur molte delle lor qualità, noa 
possiamo per ordinario argomentare degli effetr 
ti che posson produrre , se non dalla cognizìor 
ne degli effetti che han prodotto altre volte. ■ 

Ma ancor l'argomento che è detto « fMW 
litri t cioè dagli effetti alla causa , mm'SMt^ 
If» 4 sicuro- A dargli piena certtMa dut^M* 



Digitized GoOgle 



It SEZ.III- ArgomentajJon!. 
richieggOBsi ; i- che reffe[to possa realmente 
procedere da quella causa che si suppone : i. che 
proceder non possa da veruii'altra- Da quinte 
cagioni , non può egli venira si». MonccrH) . ia 
una raacchina , massimamente se locdta compo" 
Ita , e in quella Gopraitutto dell'umaa «gcpo* 
che è la più composta, e pU anificiou di tv 
te? da quante la rovina dì aBodificio, U sor* 
sezza dei frutti in un eamppij la derastaziontt 
di un incendio e simili.? In questi casi pcrcan* 
IO non può dall'effetto argomentarsi l'esistenza 
di una tal causa , ove le circostanze noa ma- 
xife5rÌB0> cbe ella abbia dovuto Decessartamen- 

intriniHìt a -dimonrar PetistMza delle cose 
ancor valgono gli a.r%omtai\ Mrinttcì , cite me- 
ti ridur ri possono all' altrui testimonio. Ma 
siccome le pruove che quindi si traggono , ser- 
vono principalmente a provar 1' esistenza dei 
fatti, cosi di que=ii or jiasseremo a parlale. 

Anche dei fatti però alcune pruove chiamar 
si possono intrinseche. Dei fatti amichi le jwo- 
ve intriflsecb«' e pià certe, sono gli effetti <b* 
essi hanno laaciaio . Cosi le lave, • «Uri 
effetti vulcanici seno il mìslior arg«ncato 4eU'> 
antico incendio .4ei vulcani in varj IiWglùì i 
corpi marini che si ritcovao sui moAtìf «mo 
la pruova migliore , che U una volta fu il 
Mare. Anche nei fatti receati, gli effetti che 
ne rimangono , ne son l' intrinseca prova piiì 
tonvinceme, come le rovine lasciate da un in- 
cendio, da un tremuoto, da un' inaondaziooe * 
4U.4)n'fuInime, da una graodinet e simiU- . 

Le ^ove tHtìmecbi ti ricavano dalle èrta- 
«iucwi^o TcriwU o tcdtte, di quei cbi afisrì- 
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CAT.Jtl.ÀtXX Forni ifgHÀfgemeat!. ly 

seOBo d'essere stati presenti al fatto: circa a) 
valore delle quali pruove qui nulla ag^iagB^ 
remo dopo averne trattato già estesamente nàr 
la priama Parte, Sez. 5. Cap. 1. ' 

Alcun motto fareiRÒ ÌBTece ddlcpiOV*» cw 
mi pué mostrarsi U MB erimnM é^OatcOm, 
o d'un fatto. 

f.n. 

. Pella non isìtmxa ielle cose i dei f*tti. 

■ "H primo mezzo per prorare la non esisten* 
" di-urta suppotta cd»-^ il mettrame l'tctni^ 
seca imponiUHti. I» tal {uisa fuck Tedtos}'> 
che non nistOB \ftà Jìtì, ftt^i Miu» nvAb* 

Dio. - ■ 

II sccosdo dMza» è ^0iì» ^ mostrar I' <ff>> 
mnza^iH tttfalcrto «a», d* cui laiKlAut- jkcesr 
saciameste rimarita: «dii»-. (hia 'tiQtt« <^ì* 

assicuri esser i^cna di ymo, proverà certame*' 
le che al tempo stesjo non puà esset [Heoa * 
olio o d" altro liquore. E ciò - molto piàì «frle 
due cose distruggonsi vlceoderolmente } e dA 
T«ro chi sosterrà che Ti sia il gbiao^ ia na 
hiogo medesimo , dove ìo'provì essere tui'af* 
dentJssimo fiiocoj • - 

Il *erzo -teezaci^i làMpedeM»»' ^TfrcSf- 
costafim del liK^,'-* del^-tém^, o-dftlFdh* 
cose escludano .l*res>«^!»' di ^uel cte vieih af- 
seriro . Chi oserà sostenere -sei'iameni^ la scher- 
zevole iiivcnziuiie dell'Autore del Ricciardet- 
to, che in corpo a una Balena esistesse uncoti" 
vcnioì ■ 0 chi dirà ci» in Nervegia -o-fei laj^- 
.pmiie .fioiÌEcaBD i.pfwi in geBnajft?- gucst'era- 

.. . »cu- 
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^èifte a mostrare l! Ìasiu»stqwa d«i fatti t ;Gwì 
ia vedersi non esser Tero-, che I^obc si «a 
uccìu per Eaea^ pei«i^,f4l* BMqu* tn Kc^i 
dopo di lui . . . . ) . ■ ^ 

I jQviVW. ,jB^»fi.jwc«ii fairenia.il iiiiMtran:^ 
,cIte,.U iom , tefabuM no» iapMùbU* , ^a. pét& 
contro al cpmun ordine della natura, conte cbf! 
esistano deli Ciclopi, cioè degli Uomini con un 
sol occhio |in mezzo alla fronte, o dei Cenoce' 
iali, cioè con testa di Cane. 

Quinto. Quando gli e^Tetii, p.tr chì si asse' 
riscc resistenza di alcuna CQsa, sian falsi, o 
son ad essa corrispondenti , o si possa provar 
che derivano da iutt'aitt;o, ciò pure sarà vale- 
vole veomeiUO a HAgac. ch'ella cùsta. €où 
IìiIbi dìMm. J'^stu»! dei ratiù della maie^ 
T» sottile immaginata da Cairetlo per isplega* 
n i moTimenti dei corpi celesdii perchè questi 
noti a quei vortici non corrispondono: falsa 
l'esi^tMiza dello p^ì«ll« ffi^ifete, cioè ap- 
fotvttvg:' dei ùididfi «fifoIlUOt pHcbè il ireddtf 
4i Smuova dùetuuBvm VVl^Hf: 4aiU dimintir 
jòoB dèi caign {*} <■ ■ • ■ ' 

Se- 



ti) Qualcbt duhbh pui muovere topra di' cii 
Jm retfute e/ftrÌMfM dei Sìg- Piceet , che posti 
(da* tfetfki '.m">r} « "na diHanx^ , paraiirli 
«Ufi all' Mfiro^i e rt£Marda»tìii per la loro com- 
.eavità, e MUfio nel fuoco d'uso dì essi «» 
•■ptfxo di ghiaccio, e nell'altro un termometro j 
il mercurio di questo t' abbassa ■ Ma è da crt' 
iet$ the i FUiei, bt» vmfieato l' tsptrimtntst. 
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CAP.Iil. AÌT.I.»«irf*ÌIH*lÌ»*»»f/. 

Sesro. Anche il sol provare l'ìnsussisrema^ 
iegli argomenti , per cui una cosa s'afferma 
può bastare sovente a distruggerla; o almeno > 
chiamarla in dubbio. Così n'andarono in-fìrnà» 
le forme sostanziali, le nature universali, la- 
simpatìa, I' Antipatia , l' antipe ri stasi dei Perì^ 
patetici, l'anima mondana dei Platonici e de- 
gli Stelct, ì^i iéòletti -dé^^p&»»eì ì o le t&- 
nui immagiai che 'essi iliteTaiio stanarsi dai 
eorpi, e fórroarc le tuntre idee, l'idee innatfe 
dei Cartesiani ec. ' 

E' però qui da osserva», che la debolezz» 
degli argomenti, con ciiì da altri si prova 1* 
esistenza di una cosa o d'un fatto, ci dà ben 
sempre i! diritto di non credere alla loro as-- 
serzione , perocché quegli che asserendo alcuna' 
cosa vuol esser creduto^, è tenuto a provarla 
debitatfciiKy n* non ^ snagtc à dk H -di'' 
lìm (U «HOlntahfeme-Begnlar e moltò meact 
di affermare il-'eontrario'. Tir asserim' la noir 
Mktenza dì una cosa, oltre al provai là man- 
eanza di argomenti valevoli a dimostrare chc^ 
■ella esi*ta , la qua! mancanza i ciò che chia*' 
masi pritova lugativa, è necessario addurre 
eziandio delie pruove positive, cioè quelle che 
jnosirtno direttamente o ch'ella non esiste di- 
fatti, o che nemmeno può esistere, che è il. 
Miglior grado iti dimostrazìÓBe. 

Setiìnio. TinalmeiAi la fadb «slstenza fflntiit' 
««ca e d' ua luto ptA ancfae lUnomanì pe^ 
fnexzO'dlpniTC'estrii^eelnt Rmttroisgatirametite 
col veder la maimiizìk , o Is'poca IcIoróeiiK^ 
dei ■ 



dal fiìsecia; nmt m prima vht» fatrt^ <M» 
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tettiiUonj che \' useriscono, quante po* 
%itÌTaniente foU' autorità di . lestimoqi Idó* 
yi, che U oe^hino, o che affanaiup U cmt 
tfax'to. ... 

À 7 1 p 0 L « . II. 

Z>fj/( lArgomenn cnde provare le qualità 
dille cose. 

J^e qualità che immediaramente conosconsi 
per mezzo dei sensi , come l'odore , il sapere, 
il suono, il colore, la figura, il peso, e si- 
mili non meglio paiono dimosiraisi, che ai 
sCBsi .laedejlmi , »»io|>oaendo gli oggcni, in 
si asterìscoDO. 
Quelle che ai seosi nòn possono soctopursi, 
ottimamente si mostreran da^Ii e/ferti , quando 
alcuno ne manifestiao. Il peso dell'aria si mo- 
strerà dalia pressione, ch'esercita sopra il mer- 
curio nel barometro i la maggior gravità del 
mercurio che non sia quella dell' acqua o dell' 
olio, anche scriba pesarli si proverà dalla co* 
Stante osserras^onc , che posti questi tre fluidi 
^),tUl TASO». >\ mercurio va' al fondo, sorta, 
esso e 1' acqua , e sopra l' acqua sta l' olio ; la 
^alità antisettica , anodina, diuretica, dolcifi- 
cante ec. dei var} rimed; , prorasi daflì effetti 
che esercitan sopra i corpi animali, a Mll MM 
' applicati . 

L'esistenza di una qualità si deduce pure as- 
sai volte da quella di un'altra, che la sup- 
ponga necessariamente . Così dalla facoltà di 
fen&are nell'anima si conchiudc la sua scmpli- 
C}tji, e-da quetra. l'incorruttibilità' 

Sfcuo Eicarasi niaadio pet «Balogia dalla, 
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CArJII. Art .II. fonti dtslìMgomtHtì. h 
specie , « dal geitece a cui la cosa appanleai • 
rosi un pezBO d'Mo siprareM duvet cski dut- 
tile, malleabile, &mo, lolubìle nell'acqua te- 
ga ec., perchè queste proprietà all'oro appar- 
tengono. 

Trattandosi all' incontro dì provare la non 
esistenza di una qualità , l' argomento più for- 
te sarà il dimostrare ch'ella ripugni ad alcun' 
altra , la qual si sappia esistere in quell'ogget- 
to medesimo. Cosi dalla facoltà di pensare pnr 
Tasi nell'anima 1' JmpossU>ilità dell' estensione) 
perchi estensione « e pensino si contraddicono r 
^Ho stesso modo sì prora al contrario 1* iilipos- 
sibilìtà del pensiero nella materia. 

£a mancanza degli effetti, che da una qua- 
lità soglion procedere, o la presenza di effetti 
contrar) è pure una pruova della non esistenza 
di una tal qualità . Cosi clecirico per se stesso 
non sarà un corpo , il quale serva di condut- 
tore, del fuoco elettrico negli altri corpi; noli 
arri acquistata la vìrtd magnetica iin ferro 
calamitato; II qual non sappia attrar l'altro 
ferro . 

L'analogia può anche servir d'argomento a 
negare una qualità in un oggetto , che appar- 
tenga ad una classe, da cui siffatta qualità so- 
glia essere esclusa , o non appartenga a quella 
classe di cui solamente ella è propria . Con 
questo solo dìfaiti si negherà ottimamente . 
che un vegatabile o un minerale , e in genero 
' una cosa ^aan aaìnuK» sia sensQUle. 

finalMents quando itna ^Hti «ìa è» -riatti 
provata eoa osservazloaf , e espet^enze , o ta- 
toriti, porri Impugnarsi «oa «sservizionlt o 
«ipvkiiaei 0 ^(ttMriii ^nthÀ 
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A-RTICOLO III. 



■wien iiar vedere clf e(li aUiia qutile medesims 
«qualità) che Jn lui si smo ottexvim altre T<dr 
te; senza di che ne verrà p ch^el sia mutato^ 
■o che sia diverso. 

La somr/lianza o dissomiglianza di due co^ 
.se risulta djli'e'aine delle qualiù, in cui esse 
.jCOiivengv.ua o iìisco:fvc!ii?0BO . 

Xe relazioni di quanciià che abliracci-jno , co* 
jae-si è detio neUa prima Tane, l' esiensione , 
^1 t^iBero-, ii ijwgo, U tem^Q, il moto, e 
XiUlo «ià fht fui ittcre ao^resciuto o ilitniaiu- 
ffif ma c^e tufie ia&ne riduconsì all'uguaglian- 
Si o dìsuguaeilianza , dimosiranti parimente dal 
paragone di una cosa coil' altra . I Matemati- 
ci , la cui scienza su queste relazioni (utta s' 
aggira, incominciano dall' uguaglianza O disu- 
.gua^lianza delle cose pid semplici, di due li- 
nee, di due .angoli, di due triangoli, e questi 
jpilucipj Ipr servoQ poscia di argonteati adiiao' 
•tnr 1<9 ngiosj. e pn^ùoni dallo ^turici 
jnww, pia cojtnptani. 

. L' attrazione a nE^jlsignef e l*a£«ilà o «00- 
«rarietà fra diverse sostanze j(elw nei rlgiuicd)^ 
mo come seniplici relazioni « Sathè Ift lanf €>■ 
gione non sia scoperta) dinhOKlir BOB si famt^. 
^tto che dagU ctTevì.. 

J}eUa nlazio^ dir eu» d'.effetto in ^ne- 
«aU.« » à^ll iBcsomntttf che isdì xicavansi, 




*i4 
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ChVXll.iiMi.Vil'P'mti-fUgU Ardimenti. 9i 
già si 4 abbastanza parlato nei due anioni pi^. 

le relaxloDi di obbligazione sì proTU» o- 
Aiil diritto nat)irale, o dal diiitto che chiana* 
Fi positlro* «io^ dUU leggi airiae e vauosf 
p '^Ile partict^rì c<mr«izioni. 

Articolo IV. 

pi alcuni filtri generali fonti degli 
titgomtati • 

X luogbi degli argomenti 4 su cui rersaTam 

gli antichi Dialettici erano; primo l'etimolo- 
gia dei nomi, e i termini derivanti da una 
stessa radice: i, il genere, la specie, la diffe- 
renza, il proprio, l'accidente I la defìnizioue e 
la dÌTÌalòiie; j. la causa « t'efferio, ii tutto e 
la parte, la somiglianza e la dissomigtisuza * 
it confronto , l'opposizione e le circostanze. I 
primi tra questi luoghi da Claubergio fiuOBA 
(fetti gramatic0li , i secondi hgifl , e ì tcrrf 
ipetajìiicf , percilè dell'etimologia, e delle de- 
rivazioni delle parole , eh' esii dicevano conju- 
gitta , appartiene alla Gramarica di trattare; 
del geneie , della specie ec, lIì Scolastici trat- 
tavano nelia Logica; e della causa, dell'effe^ 
to , e del rimanente parlavano nella Metafisi- 
ca , ossia la quella parte di essa , clie ^ detu 

Ma degti 8fg(««enfl cfav tmggonrt dal gts» 
-r# , t dalli iptete, dt ^ «b^ dUl^pifa am 
«pede -dt ti**rim. • im co5l4nffa<e la ^HTcn» 
-za', da «iò-'^ alle oqm é pti^tio-* coeKlciS*' 
U I tàfioma pure di quei che tianMIià lU^ 
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99 ' - sm.in. ^rgtmétéxiaan 

CMua o dall' affetto , dalla swni^ìanza o àis- - 
cotniglìanza , dall' opposmontf , e dalle ck- 
oosusze , gii li è detto quéotb (wtera ba- 
stare . ' 

Cesta che qualche rasa acceniam brevemanie 
dell' ciimologia , della deiivazione, della defi-- 
ntzione, della divisione c del confronio. 

V etimolagis è quella, che spiega ToriglM 
dei termini, come Filosofo da »<x>({iìlos) ÒW- 
<C9 , e ^soG^) i»pit»fs 1 Htonaco da /ubm; 
{moBos) fnh o tàlitatio. ' Da ìiuesta cavar li 
possono argomenti o per dimostrare qua! idea 
aresser gli Antichi delle cose a cui applicaro- 
xo siffatti nomi, u per provare ciò che ricliic- 
desi perchè ie cose ai nomi lor corri spiindano . 
Cosi iiottà dimostrarsi^ che v-ero amante .della 
sapienza esser deve chiunque preiende d'esser 
«himmito Filottfoi così S. GÌto\gmo disse a 

Jmt ttf 

■ Dirimiti 9X9nJugatì si dicono i vocaboli» 
che Ariwm da altri , come umano da Uomo* 
mimkmtdii/ -da. misero . Per questo modo si 
pai awKrare, che niunVumo dee credersi esea- 
n da cìà.,iBÌ»e è proprio dell'uniana natura , on- 
- «le afabiamO iti Terenzio : Homo suro , humaxi 
niéil M m mtUftm ruta f clic -di misericordia 
4 troppo degno un mìicvbite, oaide abbiajno 
^ueU' altra lim»: gj(id4am 4*g»tm miMrUoK- 
dia, ifumn mi ter ì 

La defittiTJone è quella che limita, f^teOr 
vriye l' idee, che soitu ad un termiM ù CMi" 
prendono,. e da questa può prender si. argomeotB.» 
«e. quello., che di una cosa ti assfcisqe, tia o 

«e oMHDiyD «db ui9km, e ìi» -ft^b ^» 




CaP.III. .AJ.T.IV Forni degli Argotmtui . 97 
La diwHfne seive a dividere un tutto nclle^ 
SUB parti, e può fornire argomento, onde pro- 
vare se il tutto sia srato esattamente diviso , 
o se una cosa in quel tutto abbia luogo. Bh 
delle regole della definizione , e della xUtSK 
ne noi ci riserbiamo a parlar pià oppòntnV 
mente nella sesta Sezione. 

^EÌBalinente il confronti} qui è preso solo in 
4l*tìl*^^te, c!ie serve a mostrare l'illazioae 
da farsi dall'eguaglianza, o dal pià e dal me* 
no; e da questo cavansi : primo gli. argoradaìl 
che chiamansi a limili o « pari, per dimoÀ^ 
re che ciò che ad una cosa conviene , ad un* 
altra simile ed eguale dee pur convenire : se- 
condo, quelli che diconsi a minori ad majus , 
o 0 majori ad miniti, con cui si prova, che 
ciò che è prodotto da una causa minore il de- 
ve essere molto pii da una maggiore , o che 
^Itll'effetto, il quale da una maggior causa 
può prodursi , molto meno potrà esser pra- 
^tto da una minore. 



Lo£Ìca Pariell. 
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, S E Z J 0 N E 

Dei Sofispù, , . ' . ' . 

Sn ar^)ni(:RTp falso, ma avem« -un'j^ipueii^ 
> verità, dì cui alcuno si ralg^ maliziosatnen^ 
^ p^. ingannare altrui ; ed è, tratto dal nome 
<jegii. aiitichi Soiisti , la cui arie èva tutta nel 
t0[pr«ÌHÌe[f , ed abbagliare con silf^ti ^x^<ft, 
JWnti. .. , ■■• ~ 

, A guesto .lermine .U iipctn, Un£ua ita cot$l< 
«aito guel di cavillo , siccbà U«m carìlloco a 
cavillatore yal quando Uomo sofuiicoi 
l^ire; con .^upst' uirimo nome inrende ora-^df 
jDoIti . uno soverchiamente minuto , ancoc^h^ 
poi sìa contro ragione, il che per altro non nj 
i il vero senso. 

Y\\ì generalmente poi da alcuni sotto al ter- 

I aigbmento e ^a fatto PVHMSM^^-H'!')*'''^ 
VotM tomo non dee tnaì , ó per serapUc» 
«TTore , nel che ognun può cadere; ma che al- 
lor con ma^^giore proprietà si dice paralogismo r 
Or sebbene a guardarsi e dai paralogismi » « 
dai sofismi sembrar potrebbe , che avessero a 
bastare le regole, con Ciii si è mostrata la ret- 
ta maniera di ragionare, iii quella guisa che 
al passeggiero, perchè non erri, basta indicare 
la. via diritta , che il guida al suo termine ; 
jàò non ostante poiché i pericoli che sob (U. 
evitare, come osserva egregiamente l'Autore 
àfiWtirte di pensare (par.j. cap.i?.), faapid 
im|sessione, e vie meglio istruiscono, che noe 
le cose che son da seguire',' perciò crediamo do- 
ver «Ber il ymir iKcennasdo le prìncipa- 
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li cagioni onde nascono i cattiri r^ionamenti, 
e per non «adérvi noi nessi , e per -non csscitì 
tratti da altrui . 

Tanto pili che appunto come a chi naviga 
sopra un gran fiume , per poca iiìa eh' egli, 
abbia nel reggere il timone, il Hume si porta 
la nave da -se medesimo felicemente , e la prin- 
^^ale csgniziene , -che nel -Ttloip ricKiedesi , ^ 
^lifaelfa delie correnti perìcoIìiK; , b dei 'vowìtì^ 
o degli scogli, o dei bassi Ibnd! pef iseatHtf- 
li: cosi nell'Uomo ragionatore, quando l&cosB 
•son Tere, -pet poco -uso Jih'egli abbia <tell*"'ri- 
gione, le vere pruove ne -vengono agevolmen- 
te da se medesime , ed è pur facilissimo l'or- 
dinarle ; ma Je illusioni, i falsi argomenti, le 
pruove dubbie, le ragioni che so irò una sem- 
bianza di verità sono -vane e faHaet, -quelle 

conoscere <d isfugg%fe..'" ■ ■ - ■ ' ' - 

" poiché ^questi falsi ragìonameuci da due 
vizj massimamente hanno -origine, 1" uno dei 
■quali sta nascosto nelle parolcj e l'alrro nelle 
•cose medesime j perciò e degli uni e degli altri 




"ft -^ . .- -j ... 
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CAP OX^ I M 0. 

Sei Sofismi ritolti nelle Parole- 

^^ochì son questi, e in rialti casi spnp pdf 
facili a discoprirsi, ma ìd moitt «Uri min la- 
sciano dì sorprendere i poco arre^ut') C 
-loro di vfioltì illusione. 

t li primo è quel die nasce daII*uso dì tff 
miti' 9 amiigm o fguffOft, T«te a dire .di ^ 
.«easo iacm^.o di doppio senso ^ Tale è quel- 
lo, onde diccsi, cfa; si valessero i Romani 
jper (lostriagere . .Anf iof(> a flt^r^r tagliare 1114 
mezzo tutte le sue nari . Xrevi egli promes- 
sa di loro cejienie la meià , e certajnentc egli 
intendea de) numero; ma qssi preresero invece 
di aver la metà di ciascuna - 

X guesto sì rtfetìsce ancora l'aUvo dei ter- 
jHÙtij. vaghi, ó dei teciairù nvujforicif cbe-gr 
<i pifiidfuiq ip sesso, fd-era.in w^tro^ 
di cbe alcuni èsempj abbi^ recato a pag'tf't' 
.e un altro potrebbe essere I*argptTViKCo , 
cui gli Sroici pretent^eaiio di. pK)vaf:<i,.,che U 
Mondo fosse animato, cioè ciie esistesse un' 
anima unita a tutto il Mondo , come esistono 
quelle, che unire, sono al corpo di ciascun Uo- 
mo . Vtta cesa animata , diccvan essi , è mi- 
gliore 4' ^""^ inanimata ì nrn il Mtttdo è 
Ut misi/or eoi* che sia ; dunque il Ma»io 'i 
animata. Varj abusi di termini qui 
si nascondono . primo luogo nelJa maggio- 
tf per c«M iatefiftesi un oggetto determinato , 
coaw i an Dono;' e nella minore iniendesi 
wm va KB esgem draoninatOf Ma U €ol- 

- A ■ »C- 
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CAt.l; J>t Paròlìt. Iti 
létio* ■ di tutti gli oggetti ; ciie ih se non «S 
ahfo Aiordii utfidea astratta. In secondo luo- 
go per eo/a animata nella maggiore s'intende 
semplicemente caa che ha tìn' anima lola, la 
quale senza dubbio è meglio avere che non 
avere; c nella conseguenza intendesi esclusiva- 
ihenie iosa che ha un^anìiàa , come se l'averne 
pià d' una (che certo tutto 11 Mondo in s€ ne 
cofflprendiB mohisslme ) fosse lo Stesso^ che taoH 
averne'. 

: Il secoìldò SoésrBa è riposto ■ -Àt^^ ùnfihoU- 
gta , CIOÈ nell'essere i rerinìni così dì^po^ti, 
che' Vana è f altro pòssà servire di soggef-J 
to e- di attributo, di a?;erite e di paziente.' 
Tale è per esempio là risposta che ebbe Pir- 
ro, allorché volle consultare i'Oracolo, ón- 
de sapéfj se la gilérra, ch'egli volea trtOTCre' 
cijiitto- ai 'RxittSaù I taHUi ttat» felice o infe- 
lice. * 

^0 tt. Eacida, Romauoi •bìacert poste, 
disse l'Oracolo, dal che egli prese fiducia di 
dover essere vincitore, Ma essendo ij^ece ri- 
masto vinto, i Sacerdoti mostraron poi che 1' 
Oracolo esprimeva il contrario . DÌ questa fat- 
ta erano per ordinario le risposte degli Oraco- 
li , che i Sacerdoti concertavano in maniera , 
che qualunque si fosse l'esito, sempre asserir 
si pMcsse* cbe l'Oracolo avea predetp il 

Il terzo Sofisma é quel di passare dal <«- 
so divìso al senso composto, e viceversa, che 
gli Scolastici chiamavano fallacia dì com~ 
pesixSone e di divisione. Allorché dice, per 
esempio, Gesu'Cristo nell'Evancelio (5. Z,a- 
fipo VII., Ters. XXII.), parlando dei 
«nei nifacoU: J ciechi vedono ^ odono > lor- 
: ■ TL ì ■ di, 

Digitized by GoOgle 



SF7. tv. Scfis 



di, gli storpi camminane Uberamente y ciò dfr- 
ve ipiendersi nel senso diviso , cioè quelli 
che prima erano ciechi-, e soidi, e storpi, 
ora veggono, e cdoDo, e camminano risana- 
ti, e sciocchissimo, sarebbe colui che volesse, 
intenderle nel senso composto , cioè, che veg- 
gano' i ciechi restando ciechi, e voleste per- 
ciò accusare di falsità il sacro Testo. All' 
incontro ove dice S.m Vaolo ( i. ad Corint. 
fapo-A"!!. ), che i maldicenti, i rapaci, gli 
*vKri , ec. non ponederanno il Regno dei Cie- 
a , si deve intendere nel senso composto, cioè 
finche rimangono in questi vizj , jjou già nel 
aemo jdìriiot cioè quando si pentano , e gli 
tóbanctoniiK) : e sciocco sarebbe egualmente chi 
qoMM- parole volesse- inferire , che per co- 
Ktì , il g^^: sa mm. una. votr^ QyR||^cgn- 
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t AV.lt Di Sentenx-e. 
CAPO II. 



iti Sofismi riposti nelle Sentenr^ 6 np^,^ 

coli. 'j 

•ip. 

J; Sofismi, che dipéntfeno noti già dal seitif^ 
abuso delle parole, ma dalle cose mede.-i, 
si'mc, cioè o dai f^si principi che si assu(nor'. 
tvyf 0 dalle fals.tì conségueoze ci^e ^ i^" 
vano, sono in màggio)-' nuin,ért),*'"^_pg 
tetra riflessione domandano per essere 
peni 

II rrimo è quel cde cfiiamavàsi Hai J 
retici isnotatia elenchi, ed è quandi! i 
bia Io staro della quistiontì , e si àiL-§ 
ud aspètto rutto divèrso' 

■ l^ìè xra il- Soflsrta dei CarreMani, allorch^ 
iftusàvaiio i Neutoniani di richiamare colla', 
loro attrazione le quallrà occulte dei Peripate- 
tici , come se i Keiironiani pretendessero di 
spiegare con quella, alla manieri che faceva- 
no i Peripatetici colla lor simpatia, la cagio- 
ne per cui i corpi s' accctffatl» sCfl^JO^^I^S^., 
le, qv.aiido esii per attrazione liòn. fbtenmrì^-^^ 
no significare che 11 solo fano confermato dàt- ' 
I5. psseryazioni e dall'"esperienze , c'ioì questo 
ji^^èsimo aecostameiiio < 

,'"11 secondo e qiiel'che dicesi falio supposto, 
qàando cioè gli argomenti appos,giansi a ciò 
che non è , e che falsamente si suppone che 
sia. Di questo tenore erano unte ìe il-,v£Ìoiii 
che facet*W ^jLStrrffegi giudiciarj dal,di- 
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indote, del etratteie, della fortumi delta 
dizione degli U«mÌQÌ , « dei lOK) ViV} avve- 
nimenti, come tè quesK coiedipeadessero dall' 
influenza degli astri , che non pud avervi nes- 
suna pane. 

Il falso supposto invece di cader sulla cau- 
sa , cade pure assai volte sopra l'effetto. Plu- 
tarco avendo udito , che I Fulledri che sono 
staxi inseguiti dal Lupo , sono più agili al 
tìxio che tutti gli dtrì , ne assègna priraÉ 
iots ragioni, l'una che i pid lenti sono for- 
se srati presiV ^ ^'^'^ fuggiti che i già. 
velóci j f altra che avendoli allora il timo-- 
re fatti pid agili, ne hanno poi . conservato L'- 
abitudine ; indi conchiude per ultimo , che for- 
se il fatto medssima nan è vero . Questa con- 
chiusioiie (fi Plutarco è quella che si dovrcb- 
ht premettere a buona parte delle relazioni. 
che fatte ci vengono di cose insolite e strava- 
ganti. Ma gli Uom-ini sedotti dat piacete del- 
la narariglia amano sovente di erederie , c 

ae dcT ifòwf d'oro si *«le rinascere ad ogni 
tratto - 

II terzo è I.i petìaìcne di principia , cioè 
quando una diinusnaiiuiie i ai'i>o5i;,ia ad 
principio, che ha bisogno egli stesso di dimo- 
strazione. Tale, come rilc»» i* ^^f^^^-SuJ^ 
l'argonaento, con cui i FMàpateiici J^pStentte* 
Tano dimostrare, che U'. Terra fosse nel cen- 
tBo del Mondo: Tutte U cote gfavi , diccano- 
essi , tendono al centro del Mondo ; ma nù 
veggiamo che tutte tendono al centro delUTer- 
rm; dunque il centra della Terra è il centra 

ittt0im^ iH mvs detto ai f^V^^t 
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CAP. II. Pi SemnxÉ. ■ io; 
tki, che le cose gravi tendano al centro del 
Mondo ! Tale era pur 1" argomento , con cui 
provar pretendeano i Canesiani, che faMma 
i diversa dalla materia , perchè l' esunxa iMF. 
anima è riposta ttel pensiero , e qStila^ d tiia- 
nmteria mlf «iteiuiont . 

'•3fft se sitrg pruevi nui- avcstìno, oodcnV* 
stìar la reale 'diVenkà chi passa fta l'anhriki 
e la materia, la qual consiste nelP esser l'una- 

necessariamente semplice, e l'altra composta, 
noi saremmo certamente col loro argomento 
ad assai cattivo panilo. Imperocché come mai 
potevano i Cartesiani provare che 1' essenza 
dell'anima sia nel pensiero , il quale non è 
che una sua azione, e l'essenza della mater-ia. 
sia neli'estcQtioaei 1« ■tfitA -uob' ' titn cha* 
Viba' ddUa MK fM^kài ed atei; come altroir» 
dHnostrenftio, 'noa- i tibit mu-^em^ke vAm*- 
2ioi»,'w» essendo puoprianieBte , cb^ la c«ei!^ 
srenza di nwl^e (arti vak a dke dì molte 
cose tmiSme tHiite? - 

' II quarto è quel che chiamasi circolo vìkso-^^, 
so, quando la prima cosa dimostrasi perla 
seconda, e la seconda nuovamente per la pit< 
ma, come chi dicesse, che una tal Unta 
la più huvt che fra * iu* ■ tUtt punti pois»- 
condurli t petebà tUa è rett^,- 1 ^naudaze 
perchè li* retta, nspoodessà pmU -i la-pHp 
breve . 

Il quinto è il prender; per catisa quel efas. 
non i , il qual nomìnarasi dagli Scolastici *> - 
non catisa prò causa. Tale è l'attribuir che 
facevano i Feripaiettci l'ascensione dell'acqua 
nelle trómbe aspiranti all' orrore , o abborri-. 
mento, che supponerano aver la natura pel 
Tiictoj il .««dar «1» ti |bijRcio pcorenisse da. 

I j " p*r- 

• -■ ■ ' Digitizad bf Google 



io« Sez.1V. Sofismi. 

jraiTÌcelIe frigorifere , che si insìnuasser noli* 
acqua, e ne inchiodassec le partì > che il fiil- 
«ìDft dJ^eaduse da acccntioni sulioiee- fatt» 

l'a&ttrn btffMlp, 6 le' comete ; che queste, & 
(li ecclissi fonerò casioni di pesti , di guciM 
T«, di carettiC, di morti di Grandi; e in 
nere tutti i cattìri ragionamenti ,. eoa cui coni' 

chi ude vasi , e sì conchiude tuttora, che una, 
cosa sia siata prodotta da un' altra j perchè i' 
una all'altra i venuta in seguito-, e che dagli 
Scolasrìci si chiamava il sofisma poti bee , trg» 

Di questo sofisma peccano ancore qOtUì «iw 
pfr render ragione degli effetti noa conoscàt-. 
ti, non fanno che pronunziare dei termini i»- — 
significanti . Di tal natura per la pià paitei 
era la Fisica degli Scolasricj . interrogati p^r-- '' 
che r acqua fugge dall' olio ? rispondeano : per- 
ché queste due sostanze hanno fra loro anti- 
patìa. Perchè il feno corre alla calamita ; per- 
ché ha con lei simpatia - Perchè il papaTero, 
addormnna! perché, tif. la «irt-à .sopo f i fc a- 
Perchè purga 1* se»! pei*hè ia la Titti. pM- 
JatiFa ec. CredeaBQ essi con ciò di render» 
una ragione chiarissima di tutti questi fegom** 
nif. e non facean- che dire in altri rermiiù*.: V 
acqua. fugge dall' olio perchè ne fugge,, il fec- 
ft> corre alla calamita perchè vi corre; il par 
(aTero addornuota perchè addormenta ^ e così 
del resto- 

Ma col cessare della Scolastica lilosofi^a, 
questo soSsma non si può dire cessato aneacL 
del tutto. Sembra al più degli Uomini tropRI^ 
vergogna . allorché sono interrogati della ci.- 
^oiw d' iìsa^i. «osa; U'«0B&ssMft-aj?4rtanK9ta 
; *. la 
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CaP.II' il* Senteitxr. 
U loro Ignoranza , e amano piuirosto dì ma- 
scherarla con vane parole , che dire candidiT 
mente C che i- pur si bello ! ) di non saper* 
quel che saniu).. . , l'èli 

X questo, sofitm* pti3 anche ridursi l 
buire ad u«a causa sola , quel che procede d« 
nelte, coHie il date ad una sola persona il 
merito di IMI' opera, in cui nielte sono con- 
corse, o accusare delle scarse raccolte di un an- 
nata , del cattivo esito di un affare, dei tnsii 
effetti di una malattia una sol» aigione, fl^^M 
do molte vi ponno avere, o vi hanno, tom 
mente contribuito . 

A questo pure si riferisce rassep;iiare pff 
eausa di un effetto ciò che n'è stato semplice 
occasione, come chi accusasse la. cristiana Reli- 
, .*U tante stragi, che col pretesto della. 
- li» e. conirO i suoi dogmi si son com- 



- II sesto sofisma è l'imperfetta enumerato- 
ne, come chi pretendesse provare, che sia sta- 
to giovevole un rijnedio , perchè non ha fatto 
male, quasi che noi* posst esser tale da 

dnemmi', e i sillogUntf^^É^wO^HK 
no d'imperfetta divisione, ed enunwrifc!»»* 
delle parti , di cui abbiamo recati gli esempi 

-a-^g. £t. e fij. 

Il settimo è quello che era detto dagli bco- 
Ui^cì fallacia <t accidente , vale a dire quan 
do riguardasi pet effetto necessario quel che e % 
puramflite accidentale. Di questa natura era il 
sofisma , con cui Rousseau greiendea doversi 
abolire dalla società le arti e le scienze, per- 

■ che corrompono i costumi , quasi che la contu- 
lion dei costumi sla-Utt effeitq proprio e«ecs«-: 
E « sa- 
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farió ddrmi e delie ukiue, .e jBoa 0ttt 
to accidentale di chi n'jabuU.Xi nts«mliMTa 
à chi volesse profcriito dalla .gtedìÒBa il iQfr- 
curio , r oppio , l'antiiacaio ,, petchi «ul.ap» 
plicati soko talrolta Ai giaMcsino Kxtunm- 
(o. 

jE)i questo peccano eziaDdio coloro, che pre- 
tendono dover sempre verificarsi ciò che si è 
|>er accidental combinazione avverato alcuaa. 
-rolia<, some ciie k cabale val^aso a inderi'- 
JMtt ! nnmeri allotto, patbà àlcuat volt» 
sii hanno accìdenialtnente indovinati ; c^.. i 
sogni presagiscono quello che dee avvenire 
perchè il fatto alcune volte ai sogni ha corris- 
posto . 

L'ottavo è il prendere iV ptr le farti, 
cioè conehiuder del tutto * ciò che conviene 
soltanto ad alcune parti . Così Platone volea 
banditi dalla sua Repubblica tutti i Poeti , per-i 
«Ili alcnei som^ pernacibtì'} . coti $i ode «oTtn- 
tt adattar '(Uttfb un eew, o on ordin* di<per> 
siBfle, ed anche una Ci^tà, un Popolo, una 
nazione der vizj che sono propr; soltanto dì 
alcuni individui: c a questo ia fine si riferi- 
scono tutti ì cattivi argoraenci che faunosi dal 
funicolare al generale > i quali son fre^entis- 
sìmi, bastando agi* Uoit»^ cynHtQeiMute dt» 
o tra esempi per fsóiam una geaerale ìsdu-* 
zìone . 

' II Bono è rw^'ibuicc attolutaoieatA ad and 
<Kc riò ci» «nr pg[&.coaT«liÌrl9, se r(« g«st«. 
una data coadÌEioTO o.mMÌitisS9t il cluK-dagti 

Scolastici sì chJanaava pretenda vm> tiatfiltei.-. 
ter , ciò che è vero »da«eate UCtUt^tV^^4-i 
Tale sarebbe il dichi«am v^ivo per 
tnra aa fni^o, perchè hhm MI8UHS^^:i (^W^. 
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CAP- II. Di Sentente. taf 
bo, o guasto, o in quantità smoderata; il dir 
che l'l)*no è mortale nel tutto, perchè è mor- 
tale rispetto al corpo. Tale era il sofisma di 
Cotta presso Cicerone ( de natura Deorum I. j.Jj 
che in Dio non può esisieie niuna virili, per- 
ché non vi possono esiste» quelle ciie suppon- 

sei Toéi i la: 'tempwixalà nei* piaceri , la 
denza nella fuga dei mali, e neHa scelta 'dejt 
beni, e simili; ^uasì che altre vlrtil non ri 
sieiio che queste sole; e l'esser esente dalle 
imperfezioni e dai vizj porti necessariamente 
di non aver ne viitò , né perfezione. Jt suo 
ragionamento, dice argutamente i'Aiircre dt-U' 
virte dì pensare (Fan. 3. (ap. j j. ) . fiuale 
sarebbe il ragionare . d' un Moixl di jBontagna, 

alla neve , ed al vento . 
'Il decimo c il coiicti iutiere dalia fosiìhilità 
allét reaiiià , eh' è un sofisrt^a pur frequentissi- 
mo . Un tal fatto i 'possibile ; dunque è vera; 
non vi ha ripugnanza che esistan degli UomiT 
ni dell'altezza di undici piedi; dunque esisto- 
no: può l'anima pensar sempre anche nel son- 
no, benché appresso non ii bicordi dei suoi 
pensieri; dunque ella pensa sempre..- Tak è 
qualche volta il ragionare dncor dei filosofi, 
uon che dsi-^olgo i K4 ri sar^bfi a ridire , se 
queste cos^BSÌoni da Iqi s'inferksera come 
cose dubbie^ « 4ùito al pi'à alcuna volta come 
prubabili ; iva,., eiisì amano a dirittura di asserir- 
le per cene . 

a X' .undecimo, i.l' abuso degH eimpj e dcHa 
timiii(udìni , da cui il i^fi^»^, EMÌu»3:.'VGfU£. si 



^^^agliarc che- da. tuit' altro . Xon tsseai 
do egli atto a penetrar nellecosc profcAd^Biea- 

te , bastagli una qualche somiglianza eh' ci 
vegga fra due cose, per coiichiuder dell'una, 
ciò clie all'altra ajirartieiie - Il proverbio: pa- 
ragone ?ton è ragione , altrove già accenna^ 
to (par.i. pag. is8-)»-beiKÌià proT«bìo,' pur 
rWBf vfJte ha. sopra di ìxà quella. focu<- che 
ivtt dorrebbe - 

Oltre a tutti questi sofismi, tre altri ne ac- 
cenna Locke {Saggio fiksoJÌLo sull'umano in- 
^//«/o lib. 1- cap- 1 7-) ) i quali anziché sofis- 
mi, dir si potrebbono vere so[!erchierie, e che' 
pur troppo anch'essi negli Uomini n'ii }ieqi;c:i- 
tissimi ■ 

II primo è quello ch'eì chiama argomento 
mi vtrecundiam , ed è quando nonsapendo^pro- 
dur ragioni, sì cita (e spesso ancor falsuncnie > 
r. autorità di persone, alle quali o perlaio «e» 
dito, o pel loro grado, o per le loro attincn" 
M l'avversario non osi di contraddire. 

II secondo c detto da lui argomento ad igna- 
rantiam, ed è quando si pictende dall'avver- 
lario o che ammetta fa nostra opinione, o ne 
produca egli una migliore: come se venisse di 
legittima conseguenza , che vera fosse la no» 
ttra opinione, perchè anitra. fl^|WMM» saper 
te egli proporne.^ ' > ^\ 

A questo è simile it sofisma di chi pretMdp 
tsser falsa Ki^SSetiiM "di una cosa, o d'i»* 
qDalitàfc^ìrtÉl^fgnota sia la maniera 
qmUa ^^a, o la cagione onde questa derim^ 
come chi negasse l'esistenza dell'animi, -tw- 
thè non sappiamo com'ella agisca sol corpo, 
o l'attrazione universale dei corpi, perchè ci è 
i^iKtGO-da^cJwiPtocql». * " - v,l 

*' . Il ^ , 
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CAy.ir. Dt Sentina-, 
ZI ttRO da Idi è cMamaco argomento a£ 
hominem , ed è quando si costringe Taluno . a 
dovere, secondo i suoi stessi principi, ammet- 
ter la nostra opinione. Questo argoraenio et» 
cDtKMGwió mcoT dagli antichi sotto al medesb 
ip» BMB* y. IMO. BMT rigMidito COMO» sefisui V 
iU. egli infffti i MAmte qwnd». mtnd oat« 
cannntc di: pmìre a taluno ^ eh» mc*ihU> i 
suoi stessi principi egli Iia tono: zmt i allonfc 
un combatterlo colle sae proprie armi— Ma è 
$o6sma quando dai suoi principi sì pretende ht* 
ferire la. verità della nostra sentenza r imperoc- 
ché può esser vero, che dai suoi principi ella 
discenda, ma non ne seguirà, che sia vera ia 
se- stnsa » qualora, i prìncipi di lui sieno fai- 



(i) Intorno ai Sofitmi veggast l'Arte di pen- 
sate {par. j. tap. 19.), e tutte le Logiche *vt 
4i tui irattM9 ngrtitmtntt > 

-A f 
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S "E Z I b N E V; 



Belli Dispute. 

S>cconie le cose non da tutti sono riguardate 
ipiro. al nedcsimo aspetto, nè^' può ottenersi « 
•ha tmtt'M ponine Is medesime opinioni: co- 
ti lìi diversità dei pareti , e le dispute sono 
iaevìtabiy. 

Queste pur sono giovevoli alcuna volta* 
percliè nel contrasto delle opinioni , e nel con* 
flirto delle ragioni, che quinci e quindi s'ar- 
recano, le verità, che oscure, o nascoste, O 
avvilupate, o dubbie si rimanevano, a poco a 
poco si traggono in chiara luce. 

X ciò però è necessario primieraJBOm C&* 
le dispute si aggirino sopra soggetti importan- 
ti , non sopra a frivole quistioni ; ìb tecondo 
Inogo che siano istimlte e condono coi debiti 
nodi, non che a finir radano, nccome avvìe- 
ne della pià parie. In vani clamori- 

A tal fine alcune avvertenze noi verrcm 
priraa accennando, che aver si deUxino in qua- 
lunque di&puia , indi alcuna co» diremo delle 
varie maniere di disputare. 



Ci.- 
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CAPO P B I »«0. 

RjtgoU generali da ouervarsi t'it qiimiì^^ 
disputa . 



Xl solo amore della verità, e il solo deside- 
rio di conoscerla, p dij^^^a conoscere altrui è 
^(tiello prHnitìa«|Ma«f ^ "lice suidarei ai dis- 
Kaliwre , non T interesse, o Io spirito di parti- 
to o un pazzo e stolido fanatismo, o la cie-t 
ca ostinazione nei proprj pregiudizi, o le maL 
concepite prevenzioni, o la vana ambi-^ne di' 
comparire , e la smania di contraddire ad 
ogni-oosa , che sono pure i motivi che danne 
w-i^iae alia massima parte delle controveriie ft' 
delle contese, e di cui non ci hanulU di peg^ 

t J;lcq9W6!u £ÌsufeBÌta . col detto savio intendi^. 
in^tO'la disputai perchè proceda pure conretÌ> 
ra ordine, incominciare si dcre da una chiara-' 
ed esatta esposizione della sentenza, che pre»^/ 
desi a sostenere : ed ia questa eqiósizione Uinqft 
termine oscuro, niuiio equivoco,' Uè anibigiivi 
deve introdursi, nmna enfibologia , o confu-i 
sipa di parole; ma usar si debbono i termini 
pià preci^i e pia ciliari , e disposti in modo, ; 
cij*i«M vero senso apertamente e subito n'ap-'> 
patisca ■ , 
T^iao. .Se la quisrione s'aggirerà sopra, oosa' 
non conOfKiuta abbastanza, o sopra alcuBai di 
quelle astrane nozioni, che in diversi Uomtoi- 
iogliono esser diverse, -dovrà spiegarsi iiaimai^ 
tutto accur%ii^Sft^„jdi sieptj l.^ee nnwMgM 

fmtf 
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tu SEZ- T. Dispute. 

prendiamo. wttp as quelì ieioiine , oàde non ab-* 
bia la dispula I siccome avviene astai volte « 
ad esser tutta di -pure parole , e ad aggirarti 
unicM^wttChf Ut' teltntBiMh Intesi 

Quarto, (^ua^r» iwibtione abbracci pij 
parti, doTraono queste eanaaiente diitinguu- 
si, e iiicQmiiKiatu^} dall'uu non far passaggi 
alle altre , avaiui cte quella^-iiia terminata ^e 
cpuchiu&a. 

Quinto. Stabilito chiaramente lo staro della 
quistione , dee venirsi dall'una e dall'altra 
parte a^li argomenti, con cui provare' il pro- 
posto assunto: nel che. l'ordine più naturale 
richied^, ghc chi asserisca. sia anctie. il primO' 
4 produE le. n^olu t .per cai Asserisce ì a chi 
wnt/t kcioml « vi^tWftpKitt. wgfnri « 

lìdi pKMtiMBft.9ii^alavMdì piàv^t^'^i aretf 

Setto. iNel «utenere la sua sentenza nè l* 
naa^ ai l'altra panie dee- inai fai* ubo d' alcu» 
sofisma., uè dì oscuro Inviluppo di parole, né' 
<!' inopportune digreesioni , ma star sempre al 
ilio , e al proposito , e dimostrarlo con argo- 
Utenti iortì bàost, e: validi, e conctudMiiiy 
«MiiAiMi ^ tM«S!:atesM^ a psadri', &ùì^- 
etti ^ ■ ■ " 

. iattimo. "Sem dei^ nal nna patte fiatmo*' 
pU-Valtiar, fiodii esn, tm abbU tormiiiata 4i 
dire:,. . e .^tliaCK dee<;p[ii:. cesar -fHscnta nel sii« 
ragionare, c tenersi colla maggior brevità v'oa''i 
de non «m bri dì voler essere a parlar sola^ 

OitaTTo . Lontane- esser debbon le grida e gli 
schiamazzi, onde non pa}a ghe ìt quistione ab- 
bla a decidersi a fòrza di 'Voce, e a vigore di 

■ crt i ri o calo» , aode-aoujitgBra ■fatraprmi» pèr- 
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Cap.I. Sjiiple- gentfaìi . 
^coprire la verità , non vada a finire con iscan* 
'jalo-', come ayvien pure assai voice in aperta 
lite. 

Nono. Sando aver' d^bbona- Sficretttttm Ì 
motti pungenti , le iioiiie ^ i $aK»mt ^ i' tet' 
mini di disprezzo, e tVfOo «id che offender pééc 
sa: e irrùa.r l'aTTerfuió (. cas4,clir mal' u cimK 
vengono a. costumatr praos» ) ; «moUo piA 
débb<mo aver bando le iiglitiif •- le: tìIIm!*», 
che sòn .da, lasciaisi aì. ^Kààiù- e idla'cienn^ 
"glia .. 

Decimo. Ben è concesso' pero > qualor l'ay- 
'icrsario esca di quìstione il rlctiiamarlo eoa 
modi urbani al proposito, e a questo sempre 
tenerlo fermo , e quando mostri voler cambia- 
re il senso dei termini convenutr apriacipìo^, 
ricordarglielo ^ atizi se questa: avreitenza aves- 
sero tt^ttl ciKtafUem4«nv le di^tet fin&dUioiMi 
B^- Ia< fS^ porte- i» JkwU detti r ni il xedrcbbfr) 
arrenire quel che succetie si spessa^ cfat' dij 
piccolissime Cose si fanno gran liti , e amenduè 
i pai'titi dopo poche parole s' avvolgono in 
un confu^isiimo labirinto , che a tutt' al- 
tro Il reca da quello onde aveano incomio^- 
ciato . 

Undecimo. ÌTon dee poi ninno essere sì te- 
nace del suo parere , e cosi sedotto dall' amor 
proprio ^ o da. UQ rotsor mal inteso ^ che coas- 
seoifo di arer torto ,. t^IU: pfnttotto. s^irb 
a' difèndere- rerror suo ^ cha ccdetw oeesnittM- 
te e ritirarsi . E' proprio, d'ogni OoiBO- H prw 
dere abbaglia; e una modesta- confessIbBe, • 
un'accorta ritirata, fa assai pid.cmore' In similL 
casi , che un''ostìnata. difesa » 

Duodecime H£ dee- pure- » dit trovatr aver- 
E^ràae menarne un Insolente trionfo > ma pro- 
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ctinin con ogni modo di togliere all'avversà^ 
Ilo tt dispiacere di esser vinto ; coprire egli 
stessO) o scemare quella disgustosa apparenza 
di tuperiorità, che gli tià'Ia vittoria; accusar 
se medesimo di non èssersi forse abbastanza 
spiegato in 'sulle prime, mostrandosi persuaso, 
ette se meglio -si fosse espresso , 1' arversàrìo 
ATQbbtt seattf per se medesimo della «tessa opt- 
KÌoiw-i dirvht egli sente la con a qael mo-' 
de», ma c£è può'e^t niedesÌRto iasannanì ji; 
quando vede l'avversario ritirarsi, non inse- 
guirlo, e incalzarlo scc^tesemente fino a volét^ 
lo atterrato, anzi se scorge in luì Una troppi 
ritrosia a darsi vinto , Cessare egli stesso , «' 
desistere prudentemente dal proseguire il com- 
latrin»Meo 

-Istituite e condotte per questo tnodo le dis-' 
potè esser- potranno lodafoli, ed utili ■ tna ia 
qbdliniqBC alm gutei' soa i>otnPito essere «he 
ÙKimef oU « (endciose . - 
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pelle diverse maalire del dUpt 



Sol 



joTi da distinguersi prima di tutto le private 
dispute, che nascono nel conversare , e le dis- 
pute pubbliche che si fanno o nel foro o nelle 
scuole. 

Le private dispute del cony^sare teosotm 
d'ordinario per dialogo , in cu! ciascuno opeor* 
ne, e risponde qiiel ch'egli crede. 

le dispute del foro irattansi per arringhe, 
in cui l'Attore incomincia a proporre, e a di- 
mostrare con tutte le sue ragioni ciò che eì 
piciciide; la parte citata in giudizio, che chia- 
masi il Reo convenuto, risponde alle ragioni 
deir avversario , e so^gìuDge le pippóci re^^ 

torna a rispondere, il che chiamasi duplicate , 
sciogliendo i nuovi argomenti dell'avversario, 
c nuove ragioni recando a favor suo; dopo U 
qiial cos^ vien la septenza detGiudice: se non 
ohe in alcuni luoghi è permesso all'Attore, 
.l^ptre il Keo è nella duplica, l'interromperlo 

.in .tutto ciò che egli alleghi di^'nuovo e falsa- 

:r»pn^c (l), 

_ le 



cris'ne di qufl t 
bene tgli 
imettoa^^. 



liti .'SeZ-V. Vhputt. 

Le dispute nelle Sèuole in due' maniere pfin- 
.cipalmeiite si fanno, l'una delle quali è detca 
itt foTtna ìiìlagiftica, -e l'ultra- mofe ^Accadt- 
.rnieo^ ■ 

•■ «òlle -dÌÈpaia -im ftmM V QfipaAMt t •che 
■ 6 Mm i ' V AfsommtuatB prm un propodbìiow 

incomincia a formare sth~£Ìllo^isno o ua entfr 
tnenia,'nel guai dmeltiiide .che Ja detta propof 
.sùioiie &lsa. 

'Il Difendeiiie ripete prima a memoria per 
|Rt«ni l'opposto sillogismo o eniimema, onde 
MOfKrv* 0i averle ben rilerato; poi, rifacen- 
-4osi'<la Mito, ripece -jiiMr4iMme ia.iaaggion^ 

qu^KS o «otMAfe'w 'i irera^-olmsa st itA- 
«a,- o d^ngiiis'-^se-è dftMa 'i^ àirfbi^ua o m 
"Vera per una parte, «falsa per l'altra, od oiw- 
«nette se ei crede che alla proposta quisttone 
direttamente e precipua m<^n re non apf arrenda 
io stesso fa in seguito colla minore , e colla 
coitseguenza , cui nega assolutamente, se la 
'maggiore o la minore è stata assolutamente ne- 
gata , o rispettivamente, se quella è stata (U- 
%ti»a, e .concessa per una parte' è-Mta: -nt/^lM 

l'sltre . ' 
* Toò accader -^qualche Ti^ta , ^ ^«oMtfMl 

e.c^ATrìaw ov« quasta daU« ftairtèsse mM 

sia '-tegiitìmamente dedotta , come ce alcirao di' 

cesse: Il hgm non lente, il lasio non lentt; 
dunque nsuna cosa è sensibile. 

Può anche avvcniie che tutto concedasi, af- 
"ferinaitdo al medesimo tempo, che rargomea- 
'tanwflià SJ 'torto, Vd è quando d conohiotfcAa 
•*itt'lfir6-aa quello eh' è in quisdoiiè . ■CSsI te 
ttw «Tal» -àsiurita di prorart ' ehe 4*^«liit* ' 
iioa 
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CaP.II. 'tsro dtvtrse maniere, iwft 
non è immortale, dicesse invece: ,j QtKAm 
che non esisie da se medesimo noa è «tMV*^ 
ma r anima non cùste .da se medesima ;. diUC 
que l'anJiiiA ww è etero» „ potaràèa MHto net 
oonlargl»}:, «««tan «mmimc^vI» IkU 
gS' ofaa l'ftQiatt non. tic jiunortfile, - - ■ -r 
Ma queste due usando il sìil^knof- 

noii possono avvenire se non quando TArgo" 
mestante o sia del tutto ignaro dell'arte sua," 
p voglia espressamente abusarne, il ciie di trop- 
pa veigogna a lui sarebbe e nell'uno e nell' 
altro caso . 

All'incontro, ig .nn entimema può actadere 
fà« 'M-WliMdi -rwceBdente, e si neghi la 
fe«»»-*cJw ne venga un preciso 
twto all' ArgOfBflMante , perocché allora iniejpr 
Sesi di negale che vera: sia la prGposizioa";»ot- 
tinresa, da cui disceiide la conseguenza . 
se alcun dicesse ; Vamma non esiste da It mf* 
de) ima , dHit^M noa è immortale, concesw iV 
antecedente si negherebbe la conseSDCnZa , la 
CUI falsità dipende dalla falsità delia pirosi- 
aioli sottiBtttas fte. ctì che non esiste da sf 
ytofatf.. -^i» : swìMft<ar . -tì» aiha fetù dt 
Affiiu|M9iujtirjmme)it«:, «i guaderà dal far 
ià% idi9:fMcedi»cpgti l' aiitaawtenrE si possa ne- 
gargli la CMsiguoMai 'ii»per«!ché-.poWl ^oedo 
rf&sdWMfldiaio o cft'.ei .aua. vaw^t n 'cfce fiali* 
oiotonMhto dissimuli Ja falsità : JbH» ptapo riri e M 
-aòttónt«a,;'Jl ;piie per qualunque 'verso si pnn^ 
da , non gli può essere , certamente di moiro 
onore . 

IToi ci Siam lunf^menre trattenuti sul primo 
argonewo, pneU i ^uel che dà norma a tut- 
ti «li altri . 

l<SMK»nm« Bdnnqur dopo la risposta 
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SEZ.V. Dìspute. 
svura del primo argomento ne forma un secon- 
do, cioè un secondo o sillogitmo o entimema, 
nel qual conchiude oscer vera la pmposizione 
•fai gli-é Mata negata. 

E U DitedHoe tifatnéa -frinì -tmo «n»- 
•te argonena» di a^ii»} U toraa poscia s dr 
fCMce a par» a |ianc, crandadov-o Mgando 
• disr^ngoetido * , od ometteado quél' cbe oov> 
Tiene. 

Così si continua, quando la quistione abbia 
a decidersi in forma, finché si giunga a tale, 
che o il Eiferidenie negar più non possa veni- 
aa deUe proposizioni oppostegli , e sia eostret- 
■0 ad ammetterle tutu pei rut, o rArga- 
■■■ ru te- non foss» pot verna tatiàf pià 41- 
Mmaic ie piopon^tii neganìi' . - 

Ma ÀMià jU rido a nom mi la con or # 
parta .a- g i m »- Mf*Bt ed lance dopo alettsi 
«TgraMMi in iaraM, -si passa a cid che diceil 
txira formam , ove i' Argonremaate -dopo pror 
vara l'ultima proposizione negatagli, propone 
fuori di sillogismo, e con discorso continuate 
*utt«' le altre sue 'Obbkzioaii c il Difendente 
ciiMBifeada pdta» in im*c tMic -"I*. tdiUeataai 
«ppàtMf^ , ad- uìa ad Mia.«gal n i i t LWi >•!' U 
« dÌKÌDglicrle, ootufaitideiido p« ultteio b vw 
«irà delia proposizione- 'da luì difesa-: 
- lit dìipuce mane accademie» sono simili in 
rotto alle. dispute in forma, se non cbe 
BiD o due sìlIogHmi o «Btimeat 'ti psa «uù- 
nMall'MW fomm. '- < ' 

: (■-.,- zi- .. a : ■■■\ j c 



i- i ... . 
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CAPO ìli. 



Vflla più Ulti maniera di àitpmm • ' 
'' per accertare la vtrJtà. 

dei dìipuUr* , -pM 

dUr ora della maggiore o minore oppormnki 
dr ciascuna a far che I3 yerità- chìarameiK* si 
mmiifesci, il (JUal debbe essere l'unico ogjetra 
di ógni disptKa, panni che la migliore' di Tur* 
re esser dovrebbe la forma sillogistica , quafi»^ 
ra si usasse nei debiti modi, é fosse comìnua-" 
ta fino all' ultimi conchiusione senza passarti 
ad alcuno extra- formam. Imperocché ^send<i 
in quexa fropMiumii tutte determinate * 
preciK , « tàtte taim«lilt«tHente connesse e di- 
pendenti i'una dall'altra, con piccol gko di 
arqcmenti ti dee presto venire a leiraine,' chfl 
P una o l'altra part« abbia a darsi per rlHtt.- 
Ma nel modo , tón cui «i pratica conttiiw- 
inente , io oso dire , che per l'oggetto di ri- 
schiarare e accertare' la verità essa è la peggio- 
re di tutte quante. Imperocché passandosi per 
erdinario all'^Nfr.* /ernMw allora appunto, che 
$ì giUDge al nodo delta - quìscioM , tutti gli m~ 
gomeoti in formi , cke « ciò ii prcaMtono , 
Hon Km obe «n tBuriVe ippaiatOi e uaa -nojoKi 
rlpetizloRe di prDpoBizkwi tntr« tidicoM 
« *»<Hpre»s» UfMtfaco», e che cbiader si po-, 
^thhom pM'lk pid pane ia una o due (■>■. e 
non ■ 



<i) Se awmdo preto, ■ per etimpio ad impw 
gnart l'immrtalìtA dell'anima , io diri: 1. Co« 
hìlA ttf»ineata r-ìmtiaonalÌfià !(Sell'.ailunà4>Kd 
jlìiiiostrarsi ; dunque tuu tal tupposizloiiC^;£ifr' 
Legica fatteli. S M. ' 
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tu Sez.V. Dispute. 

non accorandosi all' Argomeniaiit^ che un eO', 
Io extra ftrmam , si toglie ad esio la [acoìxh 
a replicMCj confiB^Uft fessa aiU sm^iQ» di- 
venir necessario , e ù oostriuge a dorer cedere 



S9. I. Gli argomenti che si add^icono son {lar- 
t( intrinseci e parte estrinseci ; ma inuiìli so- 
no e gli uni e gli alni; dunque con niun ar- 
^mcHio l'immortalità dell'anima può dimo- 
strarsi, ì. Incominciando dagli iiiiries*ci: q«e- 
«lì o sono a puori o a p^sterhri ; nu uè ^ 
tricri , nè a p04tert«ri dimostrasi, cl« raolm^ 
sia immortale > dunque gli argomenti intrtececì 
sono inutili, a- Gli argomemi * priwi si ca-. 
vano dalla natura stessa ,deU*,afli(na ; jna dalla 
satura dell'anima non risulta ch'ella sia ira- 
mortale j dicnque * priori ciò non si può dimo- 
strare.. 5. Pretcndesi che l'anima di sua natura 
sia semjplìcej e da ciò ricavasi ch'ella sia im- 
mortale ; fna oon consta |ier jiiua mo^o che 
S'anima sia «eniplice j dunque aetamBo cbc 
•ia ìinro»nale^ 4, Xa «emplicità^dell'aaima 4 
Reduce dalla sua /«peìU .di ^fwire ; ma alla 
fieoXxk ^tasmt. ^«.stMjpMc^ ^ P^i^^ 
^tecessadaì ditBqae voa. «onsia die l'anima sia 
«emplioe. U avp« f tatti «•» rfJ iti Mscrnerut^ 
*4 altre pan avrè detta, te «e* eie mai l'in- 
ferisce f immortalità dell' aaim* da^ia sttm sem- 
plicità , e questa dalia fflcolrà d* pensare , sea- 
xa itverne ancora addotta nessuna pruova. Pur 
quante argomentaiuoni in forma sillogistica jioa 
vi i0tto, che tioM ridicetUe allo smK mtio , 
* Paggio ancora le lUsse c»se , * eke tùncbtude- 
41 ratnèhMt im m» ufwv'a «>«»r mmrt 0 
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CAP. Ilf. M4lti*M iià Màlé. 
31 campo prima .di esser vinto. JLo.sttÙp H- 
tCisi delie dispute Imort jfcs3Jt^?« ì se non fkf. 
in queste i tolta almeno i'inuut .noja '4cì sil- 

Ma diià forse taluno, che queste .dispute of 
pon si fanno per iscoprire la -veiicà, Jna per 
.esercitare la giovailà., -e ^onferjnarla «elle ve- 
diti già saqper:!»^ q jwrchè ella possa àai 
jgio altrui cti cU ché iia ii^parato.' il che puc^ 
.^mettendo,, jie verrà jempte jche .guesta fo|^ 
jjia al primo- jOggBtto^ ijf> jciù le, .dispute soanp 
state istituite , riconoscersi iooppórtu»^ 

:e resterà ad -cSfltBjlBare ^ , a emersi' ^ 

pili opportuna al Jiuovo aggetto ^ cui i rÌ70l- 
ta, il che faremo. .nella .seguente Appendice. 

Le dispute per. dialogo, o sia- questo forma- 
tto ^11,3. manifyaj ohe usavra Socrate ,< di che 
.molti cseuipj ^troyjianu)..ia fiatone ), cioè .a 
Xotz» .$imeciQga((ÌanÌ ot^tmuei a cui ì'xvvtt- 
«rio :sÌ xostriiiga' ;a Sm^ ij^ra^dere adi mvao 
in mano, -e rispondere strwiJUoentfj -ò >i lastì 
andare piiì .libero, «wmé. YeSfi»)?» lOeU'x^ei)! 
filosofiche .di Cicerone , « jcotve arT'^e •cp^J^- 
nemente nel (Conversare ; un mezzo .sarebl» pii- 
re opportunisslmo a far conoscere la »-erìtà, se 
iperar si potesse, che in isiffatti dialoghi ambe 
Je parti osserTassero esattamente ie regole , che 
jiel Capo pxìatQ ;^Ianio accennate , ^ niun^t a 
une jligressjoni, o quistioni S)i^}~ 
teme, ^lie sorgono ad ogni mito., non si la- 
sciasse sviare dal pn^osiro principale; e se le 
grida, e i clamori, « l'insofferenza di ascolta- 
re l'altrui ragioni, e l'avidità di promover le 
proprie non facessero troppo sovente, che non 
xhe nulla deciderei nemmen intender si possa 
4Piel cU dall' udu é daU'altra parte si dice. 

¥ » Re- . 
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t't 'ì ■ ■ Szz.X'.' Vitptite. 
Resta pertanto che fra le varie maniere, 
che era teiijonsi nel disputare, quella che si 
usa nel foro, all'oggetto di discoprire la veri- 
tà abbia a dii-i la più opporiuna. Imperocché 
essendo libero a ciascuna delle due parti il pro- 
durre ncHe prime arringhe tutte le sue ragioni 
'senza essere interrotta , e libero nelle seconde 
'H- rispondere a tutte le obbiezioni che dall'tina 
'e dall'altta .parte si pòsson fare, e lo stato 
della quisiiotie , e la prepoiideranza delle ragio- 
'n! dall'ana ^rie o d^ll'sltra ó facile a deter- 
■nilnarsi. QuiiAli'd-, iche in tutri i giudizj, ove 
'troppo Tmperrii aV bcB conoscere la verità, per 
darne giuSa'' sentenza , quésta maniera di dis- 
putare o in voce, o per hcritto 'è stata gene- 
ralmente adottata. ■ . . ' 

E' vero che gli' art'ificj dell'eloguè'nzà fanufa 
talora aticbe pec qticsto' modo , c'ne i:Gindi(fi 
àe'tìmaiisaBd abbaiMti, t decidano i favorè 
•di cbi ha il'toiró^, iìcciri t)otrebbe paffete', cKb 
riehialnft isJ'doVesse il sistema dell' Areopago 
■ a* Atèbé , i/fé 'oga? prestifia deir ?rtfe ' orattrS 
era sbanriitb: mà io ógni modo non potrà era 
'cliialiiafsl'c6Tpa del metodo, da cui questi in- 
'gantii medesimi possbn escludersi, come nell' 
'Areo|)ago;' ma o della parte, che non sappia 
■scoprire e deluflère questi inganni dell'avVÓrsa- 
*fiO, o' 8ei tìtìajci'clie' Si Ì4s9Ìno da -lor ^- 
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"Dtìle 'dìipiiie private é pubbliche per eserctxJo 
e per esperimento della gioventù. 

^^ÌQcomt lutto quello, che intorno al presen- 
te argomento stamO per dire , ai Professori 
piuttosto é dirètto, ehé agli Scolari 1, cosi ia 
questa secóni^a'^ cclizion^ ^abbiamo , stimato pia 
L ofpoi-tùnd il distaccarlo, daf 'corp<j''dell'operaJl 
è agglugiiéflij ^e^ hiaiiìerà 'di .Appendice . Ri- 
iHnttci tuttavia'' io' stÉSsir Crdìne', 'fch'erà gii 
nella primii , iiic'ominci^hiìd' dallé {iriv'ate .^i'^- 
j)iate che' si fanno' pei'"'eserci2Ìo della ^iofentù» 
e fissando in a^préSsCi' àlle" pt!!ibÌi(^e / che g ■ ■ 
lensoiiò , perchè là gioventù dia wg|iÓ del 
sot)i'"l>ro^ressi . ' ' ' ' . ■. / 

'^iì!* private dìspute per (lerciue. . .1 

della gioventù . ' - : 

Le .dispute con cui si veiisoiio esercitando i 
' jiovani nelle scuole, comecché utili esser po&- 
' sano in p.in maniere , io però dulHtQ , se nella 
jpianiera ohe più si usa, possan produrre tutto ' 
il vantaggio che ii .pretende. 

Imperocché io trovo beji importante , che 
SÌ avvezzino i giovani a propor con chiarezza 
e precisione Je verii4 di cui son j)crsuasi , e 
proposte che sodo i» questa, guisa, a . saper di^ 
mostrarle; e^fìiainpntej Jnsiortaote io v^ggopu^ 
1^ che si av^vezzitio a saper proncameiiifi scor- 
il viaió di;uniaI$o argomento,-. -die lor 
St'ìdX oi^osto , -o. .qaeyo. y.aut- na^coN^^i- nt^t' 
uj^iguits o ìnsimvtsai^ ^*49gg9tt$zif9. di;ì. tet:- 
. , " ' -^3 '^i- 

/ " 
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mini , in cui Ha. riposto il pid delle Tolte, <r 
li nasconda: in tuti'altroi ma non veggo per- 
chè addestrare sì debBano- a far questo piutto- 
Ito nella^ forma, sillog&tica , di- cui usciti dalle 
KDoIr pif aoB' arnnno fórse' a far usty io tot* 
la loio' Tira . ( cbc ceno io noir so ia qaJt 
wmpasirf» dr gentile persone le- luiiiioni che 
nscon» ognf momento^e che servono' a intei^ 
tenere if discorso,- si trattino per sillosismi , 
e per concedo', nego; dittinguo; e per prcba 
pù}<irem„ o prtbò mìnortm ) , o non si debbaii 
j^Iuttosto addestrale a- farlo aell» maniera , ^ 
cmI an'anDO' contjnuamnite' x servirsi. ' 

.€o«^C^4^y Isè si: Tuolev esser bene die nir 
por^a^ 'lgl, istruito 4 saper fare' all'occasiona 
W-^ U^ffC sinbsfsino^ o un cnTimema q nn di- 
Winmav'alKmM possa, giorarr a from^ il no:' 
éa di una- qurstfone ,. o a: stringere- tur Svrei^ 
lario,. «hf- cerchi nscir dj propositov e divagar- 
d in Vane- parole r chiederò an2l dì pià ch'ei' 
•ia ben addestrato a dar prontiinente una: giu- 
sta distinzione, e non) già quelle del mmteria' 
liter 0 formaUttf ; e del ttaliur o virtuaitter, 
che una. Tolta, si appiicavuio a tutte k cose 
f>er tutte inTÌlupp«le> sns qodle- c&er servir 
fosuno a far coaeseera- U Tero diftcto di MHk 
proposuione ove- { teimlni. » noir cam^idar- 
ae I* giuste idee cbe- lor convengono , o sieno 
presi in maggiore o «linotir esteflsiane di quel' 
fa che porta la quistibne v potrà esser utile 
eziandio che imparino le v«re regole delle dìs' 
pute in forma , e ne vcggMO- qualche esem- 
pio , perchè capitando,, ove qiiciie si usano,, 
non abbiano a trovarsi nuovi,, e ne sappiano 
dar giudizio , e ^ppiaB» «ncora usarne ani me* 
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Appendice- Dispute private, m 

Ha 11 tenerli tsercitàti a disputare in for- 
ma connnuamcmc , e a riporre in qDesro 
Ogrii scienza , parmi che abbia sovente a 
produrre assai pid danno , che non Vantag- 
gio. 

Perocché in primo luogo tutto il tempo che 
essi spendono nel prepararsi , ed occuparsi « 
in queste, dispute , è perduto pef tutto il re- 
sto, che' frattanro potrrfjbona haparare • IH 
vale il dire , che dò serve a rìaftancarli ili 
quello che hanno imparato; poicnS lo stes» 
so può meglio ottenersi o con ripetizioni fre- 
quenti , o colle dispure fatte per altro mo- 
do , !e [juali a prepararsi domandano mino^ 
lenipo. 

Secondo . Chi tren la parié dell' Argomen^ 
tante , dovendo prendere , secondo il rito , il 
partito pià tówlft» xoffirlsH cfae ^^rrfli di mj* 
stcner!» a Ss«^ grÓT* i^paxéSti* non po- 
tendo la verità !n due proposizid^ Cetltraddit- 
torie , come esser debbono fra \@sa gHÉlle 3iìÌE* 
^igomentanie e del Difendente* tróv»^ dis 
da uni parte soltanto ■ E quindi i ch'egTi r 
avvezza insensibilmente ad essenti sofìstrcot ca- 
villoso, e falso. 

Terzo j Chi lien la parte del Difendente es- 
sendo pur rito che una proposizione concessa 
JUOa volta t non possa pià rìcbramatsi nè per di- 
^^fii^rirla, ni per ilègarU, e non si potendo 
una catenl di sillcgìsmi prevoder senpre ore 
una proposizione concessa possa coidurre; si av- 
vezza a poco a poco, sul timore che l'avversario 
possa abusar della sua concessione , a rendersi sos- 
pettoso sopra ogni parola, a concedere il mea 
■t^ può^ e anche questo con esitazione e Con 
BeS«à#, S dir-.inìlU frivole d.stiiizioni ove 
T i nou 
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roh bisognano , a negar di soreuté la-^ay 
st aDcora pid iqanifesie ; e ciò in vìrtà ^ 
Tamoso canons. deijt dispute in fonna 
tedic raro,, distìngue frenu'riuir , nti» ttm- 
ter. . . 

, ì^uarto . Proponendosi, d' ordiWV ÌA. QU^ 

ste dispute e l'uno' e l'altrò del due combat- 
tenti per suo oggetto primario , non già il 
«crear di scoprire la veriià, ma , il cercare dì 
vincere; di qui viene che l'uno e l'altro 3 

Juesto solo dirig^a tutti i suoi sforzi, e có- 
ui cfie riesce ad abbattere l'arvcrsario i ,cr^ 
da poi aacbè di avur ragionéi^ e se ne glo- 
ìii , nen riguardando b* egli abbia vinto per 
feropria forza, o' per debota^za del suo iièv 
inico , e se colla verità, o coli' inganno, 
con prove solide , o con sofismi , colle r^ 
i^ionj , o colle grida . La q'ual cosa dee al- 
lora principalmente avvenire, quand'essi cciu"- 
bartotio fuori della presenza di chi possa rt^- 
Jerli nelle loro dispute, e indicarne i travia; 
«lenti e ì difetti , e tencrU sul giusto seo- 
fìere.'IU l poi da dire quante massime fat 
se, e' quante false concbiusiont debbano per 
questo modo formarsi in mente' e quei che 
sentonsì riugalluzziii della vittoria,," e i lo- 
ió compagni che gli ascoltano , e clie pej 
mancanza di esatto discernimento /tfóppo so- 
no agevolmente inclinati a dav ragione a chi 

'' Stringendo adunque in breve il fin qui 
detto, a me sembra che l'esercizio ai gìova- 
M' pià 'rantàggiosd debba essere: primo, I" 
Occuparli nella ripetizione .frequente dì ciò 
che hantio imparato', perchè loro s'ìmpriina 
aiuBrente b^Ì' animo ; e yppiano- {ironta.- 
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/ À PPINDfeJE . Dìsfuss,\tirivate . » j j 
l&SBte lichismarlo , e farne uso al biso' 

SKondo . Il far loro di ogni cosa" rendere 
esatta ragione, non solo perchè le apprendano 
fondatamente, ma perchè sappiano ancora al- 
rrui dimostrarle qualora occorra. < 
' Terzo. Addestrarli a sapere' in una qui-{ 
Jliii^ j miai cista scoprire il vero modo, e ri?- 
^uiia^nai minimi termini, cioè ad un enth' 
alterna', o ad un sillogismo, o ad un epichort 
rema. 

Quarto. Il propor loro fiequeó temente delW, 
obbiezioni sopra- le ver-rà impaiate , e ciò ora 
per mcEzo di siilogismi , ora senza, *qlvol-. 
ta aiicoia per via di sofismi , onde s'avvesii- 
no a scioriicie pruntamenie ogni diUicoltà, e 
a saper discoprire negli; ai^tìmtì 

in lor sT^^^^^^^ji'^^^^Sto 

debbono rigettare, l ...i.;. ; 

Quinio . Acidssrrarli eziandio di quando )ì|, 
quando a dispuiate fra loro., .ma nella manie-, 

che pili si usa , e che' pili debbtHio , impa-i 
rare , mostrando loro nel tempo . stesso non 
solameme l'ordine elle tener debbono per ar-, 
li vaie il più presto alla giusta, conchiusio-- 
ne , ma anche il modo ciie debbano usare per 
disputare- come convieusì fra costumate per- ' 
sane. 

. Sesto. Esercitarli ancora talvolta a qualche' 
d^|Kits.'itt';<f(ntoa «Ib^ùtioft ma, piuttosto af-. 
fiachèr.^^^MO-ii&'che consista, che per forr 
raarsdip ■a»'«eai^jtìiie.-«osiaiite,. 

•^ì-'j: 'fa':,. 

s 5 né. 
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fftlle puhilkbe diipute per esptrimmo. 
- . ■- ■ dell» giovtntà. 

Carne >dle ptivate ékpMti, omì mdu iìi 
quelle cBe fannoai >. oade I gtevaai diana pdbr 
Ulco 9^10 di ciò cbe Jiviaa imparato, io- 
mon tapMl se il comutt metoS» fosse il pià 
cDBf-cneTole. la veggo» die tre o quattro 
qulstìoni si scelgono' tutto al pià ; che su que- 
ste si tengono esercitati per lungo tempo , e 
intanto abbanc{onano , e spesso anche dimenti- 
cano tutto n resto ; che sovente chi gli eser- 
«ta. i pnr cosamva a psepasai per -«Kcae le 
nrìe' «iipoKS'r cbr-^ A pammr nife pne«* 
«e- mater^ «llj» yjifa uUiibileai? tuti» 
B inerito del i)ife»dè&w aif altra pei oUt fir 
liucesi che aà im^rarlfe nuterialrocnte a me- 
JBoria> 

Lodasi nel Difendente la pPonrezza nel ri- 
pereie gli argomenti , e nel dare a tempo le 
opporEone distinzioni i ™' anche io' questo 
cgQun sa che il meri» è bea amhi^; tà io 
fio pur udito faveilatsi d^vjk ^ ip 

ottenne una volta ffsaXmtaa: loie q^um 
perchè incapace a jneritarseBe d'alfona K»t«^ 
Sra. ^pwtti 4t-'coiì corto talento , che dovendo 
pur 'fare mi* ^ cotali funzioni , il suO' lettore 
■OS sol non fidandosi eh' ei potesse alcu» ar- 
gomento ripetere all'improvviso » ma che nem- 
meno' il potesse ripetere se non imparato assai 
tempo prima T e ben fitto nella memoria, do- 
vette prendere a paEtìto- dl fceparare egli stesr 
■» più mesi ùmatizi. tutti gli argomenti ^ ? 
.fiv^eli stndiiuc nno ■ na» con FnciediUre- par- 
titMiA p e arricinflidatì il tmfo ddla fìmub- 
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APPENmfcE. JMipate fàihlieie. *jf 
se pregare gli amici, che avea scelti ad argo- 
«tentare, non già di comunicargli quegli argo- 
menii onde roleran servirsi , il che non è co- 
sa rara , ma di prendere essi medesimi gli ar- 
gomenti che et loro forniva , e mandarseli 
eglino a memoria , ii che è delle pià rare co* 
se che sieno mai srare. Or cbc n'arveiUB* 
Contemi nel senso gH à xs è m t m mi non wB^ 
pero, poi obbligarsi anche alla matertafiti dellé 
parale.- 'Il bnoii Difendente , che per cosa al' 
CDiiB' iH Mondo non avrebbe alle sue parole 
pur tolfo nn capello , ripeteva o^ni argomentò 
esatramcnre riguardo al senso, ma con parole 
affatto diverse, vale a dire, con quelle ch'egli 
si era messe già da tanto tempo a memoria. 
Gli Uditori , che milla' sapendo della hceatià 
U redeaeo rfloràre sì fi^eakuc ogni ergo- 
ffiento, «tpòrlp in ^rersf tenalitf ^ . ne At^ 
ccano le inertriglie , e tutto it elMoIo w 
ad d'ahi'ssliBi plausi; mentre II Inon ^fore* 
m navatf tmo nmfft ìm tsMé ghrim, hm 
tipeodo q Danto egli ti iattC pienti d meH- 
tasse . 

Come pa3 avrenire per questo modo, che 
il maggior pappagallo faccia la pìà nobil com- 
pana ; cosi può anche succedere per Io contra- 
rio , eh* bn gìoraiie di vero ««rito f fi qoal 
notf TO^Ia giovani dì cosi fiuti enifiej , reni 
confusa e srn^ognato : e poco mancò che que^ 
sto appunto non accadesse ad uno , che certa- 
mente avea studiate le cose sue con vero im- 
pegno. Tra le altre tesi aveva egli preso a 
difendere quella di Soerhaare, che allor cor- 
reva comunemente tra i Tisici, dell'equabile 
diffusione del fuoco secondo gli spazj. L'espe- 
rimento da cui dedusse fioerhaare questa sua 
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opinione, siccome è noto, egli è quello che 
posii in una camera varj corpi d'egual volu- 
me e figura , loa di dirersa sostanza e densi- 
tà < un di legno, UD dì ferro, un di sasso ec. 
e tocpe&o . in, jnezzo ad ^«ssi un tennpntetro, 
dopo tempo , ticchè- il fuoco tra loro si 

{ipcM equabilmente distribuire , accostando .a 

'Clascan di essi il terinomeircf , ei nou fa alcuB 
morimento : . indizio , . dicevà egli , cbe questi 
corpi scbben di varia densità , pur tutti esseir. 
do d'c>;[:al volume , avean concepito un egual 
giado di fuoco. Ora prese l' Arsomciitaiiie ad 
impugnare la eonregnenza medesima, chcEoer- 
luave avea . deduì:ta dal suo esperimento , « 
cbe formara tutta la b^ise di ^esta tesi ,- di- 
cendo che questo espcfimeoto proriiv» ^ne, 
cbe og^i corpo si era preja la pflfvioae di^^i 
cp cte coitveniva alla sua natura » ma non 
cfee^Hesta porzione dovesse in tutti esser egua- 
ie; imperocché se al ferro per esempio conven.- 
gon dodici gradi, dieci al mercurio, oico al 
sas;o, e sei al legno, la quaniità di fuoco sa- 
rà diversissima in tutti quanti , ma avendo 
Q£ttuao- sal. qtwU^.ciWtiii-^tN^viiiie,. w:os[aii- 
llo il tennometnt ne» . vi saia alcuna ran 
gione aè che il mercurio .debba lor cederne al- 
cuna parte del. proprio, Jiè^che alcuna parte Jel 
loro ne debbano cììì cedere al mercurio » e qjie- 
sto nei reimometro si starà immobile . Senti 
il Difendente tutta la fona dell' ai gomcnio , a 
cui non poteva essere preparato, e.eSi2 pur 
oori amr.iette risposta; e buon pei- lui, che es- 
sendogli stato opposio .'per ultimo , ed f^tra 
formam , ij avetsio jjerci^ avuto campo lai'shis- 
Simo di diffondeal -iieL rifóndere- agli altri 

■ >''«po«i..'prfaia, vcMito a «juost'iJumQ pot^ 
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jìPPFNBICE. Dìspute pfihhliche. tsj 
passarsela- coli' allegar varj ei*mpj dei segni* 
che prontamenie dà il termometro .ogiii vpJt* 
che in varj corpi si troyi diverso grado ài 
iuocn^ e -Jifiilidi oonol^u^ere» .cIm .-iillcetfMif 
pure ■i,vvip:iebl^.se, ia tfaeì cQrpt> acctHjtaftmciy 
etpcrimeti^ -il Afoco fotiie dÌTe;'so.j quii 
mezzo potè coprire la debolezza dellt , lifigo^a 
ìa maniera, che nìuno mostrò d'aTrfidcanMt 
Se ciò non era , o se 1' argomento gli ■vtniyq 
-Crosto da bel principio , egli correva gran 
rischio, e certameme .senza .sua colpa, di tìt 
manere interdetto ... 

La colpa è iji ciò del metodo stesso ' IfH' 
perocctó came^iwi H:JHiè .esli-.lKewndwe 
-sa giovane, «ha ^li-4e^a:«iCct^t)3WO -« fit 
Ibattece su d» piedi ^ua^oque-AByMHBfffMiiW) 
preveduta, che possa ycnuii^ 4« altiSMÌ 
J^ual -è degli Uomini pili comùm^,, chft-^n- 
xa taccia di temerità osasse d'4spju^ in^mbr 
ìilico a rispondere d'improvviso, e non sopiii 
di tre o quattro, ma aiiche sepia una sola te- 
si ( massimamente ovr, tia di soggetto non cer- 
to , ma solamente probabile ), a qualunque ob- 
^i«2Ì0De altri possa o uoraxt o i«magiaare> 
•d egli atm prcredere? ' 

Io credo adunque, che e per onote ieì gio^ 
vani, e per lor maggiore vantaggio assai me- 
glio vaiTehbe il tenere in tutte si fatte prove 
quel metodo stesso , che pur si tiene e neHa 
Geografia , e nella Cronologia , e nella Storia , 
e nelle Matematiche r vale a dire , che esposte 
le materie, a cui avessero atteso , sopra di que- 
te venissero interrogati, e richiesti a dar esat- 
jta ragione di ciò che avessero imparalo, eh' è 
■ quel solo che può da lor ricercarsi . Per qtw 
no modo: -primo, no» sopra a tre o quattro 



Digilized by GoOgle 



-»j4 SE2.V. Jihpute. 

cose soltanto, ma sc^ra a molte, ed anclie l 
cutte quelle che sono state loro insegnate, po- 
trebbono prepararsi , e questa ripetizione di 
■une le con non è da dire qnuto tmédaa 
gioverolej seoMido, il rero merito A eiaseu-* 
no «ppvir<bbc pid chiaramente , e minor In»* 
rimarrebbe ^l'mipoKura , a coi rertamenttf 
■ó» so quanto- mil< esser possa l'avvezzar si 
per tempo la giorentd ; terzo , «ome gran par- 
re sarebbe tolta dell'improba fatica, a cui so- 
no or condannati quelli che debbano disporli a 
siJfatte prove , cosi gran pano sarebbe pure 
samata di quella noja che sentono comune- 
Mente quelli che debbono per alcun titolo in- 
nmnirrì, ed ove si trattasse di cose utili j 
•4 impmaud per se medesime » alla noji gure 

Ma le M* fa dw wipsm ua*. m& -oft- 
wiam\ «hrf rvkvno qiell» eie pesi» 
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SEZIONE \h 



Dtl mttadd. 
X,# otdbw r * I> DMHiieni di fu* ^tuteqib 
S pmbt TI 6a U jReMéo ti wvdiaiv» U ib«- 

litA 1 I U Kerod» d'iasegnada * In priiM ori» 

gine perà altro per metodff non ^'iùttndeva, st 
non l'ordine , e la maniera d'insegnare alcuna 
cosa ad altrui , 

per insestiare ad altri aknss con diie 
melodi sriadpaliMaM WiMr- ti- {niioa», m» 
dei quali ii sUt«*-«AMl^r • 1'«Nm» iMwW- 
ftw, , . j 

- II aiaedr j/iMmiiM"tiioBMtoia da^h'cowg»- 
nend» p»>-di«4*nde»e 4B« pattirolai:!, l'MWri 
^'rv airfiiGORtF9 prende il suo principio dalie 
particolari, per quindi salire alle generali. 

Dell'uno e dell'altro metodo noi diremo 
prima alcuna cosa separatamente ; indi re» 
dcemo ^uale de» due mabti «me da fre£e- 
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f W !i£Z' VI. Mettie . 

. - .. 'é k P O ^ r'i h o.' 

Metodo sinteiico . 

Jl mtsàa lìnteti'eo è quei c^e è stato panj- 
colarmeiice addottalo . dagli a^tjdii iGcovifitri , 
e singolarmente da £ucji4e; oè sLSM^ iBCglio 
«piegarlo, che mostrando fUal- g.«is4 8 f l^TOt 
«La loi piaticato . 

(. 0/ -XttdWc JjiWJnjflCiiA.idftllft defiMrxJfJV'...di 
tutti quei termiui , di cui nei prì/aì sei -l'tiai 
itójNKHbeUwwìBti, contfl*ie'>C" -ia Geometria pia- 
tti poscia a servirsi, cioiè del punto ^ 
^tiÌ*ìlme:ht .deìla superfìcie ,^ del jiiaiio , degli 
ABff)li, delle figure ec. 

- A V 9i»es(e Seguono i poftulaif , cioè le do- 
mande limonio a quelle cose, che facilisiiiua- 
Bicnie si poison fare, come d^ll' mio all'altro 
punto, coudune una linea retta , -proluliga-te «na 
C4Ha' daia , da qualunque cent^o'^a ^^guaitw^ue 
*»*en(ailo desei-ivere un circsio. (■ , . > ~- T~ 

y^iftfio -:iipfiieSso gii 3««/iiW( , iciqè, «ìeuns 
verità generali , e per se manifeste , come .f he 
il tutto è maggior di qu::iunque delle sue par- 
ti; che se a quantità eguali si aggiuugono o 
si tolgono altre quantità eguali ,. i risultati 
riescono eguali; che se due quantità sono esua- 
li ad una teiza , son pure eguaJi Ira loto ec. , 
( sebben quest'ultimo abbiam veduto nella Par- 
te prirot pag. \9', che è piuttosto da met- 
cersi fra i teoremi, cbe. fra gli assiomi). 

Succedono ì ttoremi e i problemi, cioè Ir 
proposizioni particolari che proransì per imz~ 
so delle s^iH'ali. « l'otia per mezzo ddl' al- 
tea j t in ogni teorema ci propone Innanzi 
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Cap.I. Sinmiet. 



quello che vuol dimostrarsi , indi si soggiunge 
la di ili USI razione; in ogni problema prima prò- 
ponsi quello che si vuol fare, poi s'insegna 
la maniera di .farlo, e in fluito &i dimotira 
£b'€|;H~è beniatco. 



,uii. leoren^a 1 o ad un problema occorre d' ag- 
'giuguere o per rischiararlo vie maggiormento , 
p .per farne qualche utile applicazione, questo 
si meue In seguito ai coroliarj sotto al nome 
• di scolio . 

'J Che se in un qualelie teoreraa o problema 
"tia d' uopo fai uso ài- ■ dicasi*. • pr^paf^onfc 
'.non manjfesu. per seve aon, dimoOfun»- ìor 
jnanzi , questa gli si ~pteme.tt,e col nome M 
lemma. > 
£cco l'ox(Ìine che. t^nfr sogliono i Geom*- 
;tri, e c^e alcuni, spezialmente Cristir.no Wol- 
fìo , hanno voluto pui' trasportale nelle aliic 
scienze. 

Da questo appare , che l'ordine sintetico, 
gétteral mente parlando, è l'ordine stesso dal 
iìllosiuno, ^n'cui s' ukofuincia da una propcrir 
iìone unlrersale , per Tenie quindi ad una par- 
ticolare o singoUre , e cavarne poscia la £(ur 
segiienza . . ' ■ ■ r- r 

Ma in questo metodo è iiecessado ìb primo 
luogo , che esatte sieno le de6iiÌ2Ìvnì ^ e le di- 
Tisioui ciie si premettono ; e perciò di queste 
.iiicomincieremo' a p^%.e «Tj^ì di^stara a(- 
""le alirc partì. ' .', , . 
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Articolo ficiMa.' 



BtHa drfiniuonf. 



mU* ^t^Hhwm'^ Act^ comunemente esmt 

na» |vof>MialaM « eoo cui si spiega o tJtc 
-«o* As» *»- « eìA dbc ihtetìifwi pel signifitafo 

4i un -Mefltìr ; r per<) di»tfngtiortì! iefialKÌom dS 
.mm, e iifii^tJ»»i if mmt , che pur si chi*- 

iHaKo dtfinitdOHt reali , e àefinitSonì nemi- 

nalf . 

rropriamente per altro tutte le definizioni 
'Mn Hodiinali; imperocché essendo a noi ignoti 



-aon* to se- tme , «iti «ohnmiti! ei'd Àt ìntefi^ 
«Hiono d'etp'i^iere coi loro nomi . £ c&f è id- 
-fml'^a pesa» £rt'«fae- cosa sia Toro o l'ar- 
gento In ik mtéetinm? ^iu diiò che l oro é 
mi* metallo ptf/mftrrfmo , giallo , dottile , mal- 
leabile ec. io non dirò altro , se non che còl 
some ài oro intendo una sostanza , che ha quc- 
proprietà} ma non conoscendo io sfesfo Uè 
nmt k poMibSf pnprini dell' <bo> né Ir sua 
ìkìim* esMBza , non potrà eerfameme fìrte co- 
■ncere aésSsnn. dicasi molto pid^ Vio 
parlerò non dt un pezzo d'oro derefminattf'ir 
Individuo, ma dell'oro in genere, e molto piit 
ancora se parlerò non delle sostanze , ma degli 
enti morali , come di virrd o di vizio, d'arte 
o di scienza. Imperocché non esistendo fuori 
di noi né i generi , nè le specie , ma essendo 
semplici nostre collezioni d'idee, come son pu- 
re le nozioni degli enti morali, coi noiqi uni- 
rmtìl di «r« o é'»g0m« , c coi nomi astratti 




l'IntiMa dellé-conr» non posalllrao eol- 
■MmìiiAfftA iptegan! cB die te ccit* 
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CaP.T. ArT;I. DtfinÌMone. rf^ 
Ai arte o" nìeax^, altro noi non possiatiró 
ler esprimere , se non le collezioni d'idee che 
abbiamo annesse a questi nomi , e per conss- 
£uenza \s loia detinizignl non possono omM' 

Ite Uk ^tlMMtf €Stf MK^Mr Su 1 flB^ 

-ttcl ÌBtonia.9lIc' definìzioBl dì c«i, e dì tw^ 
tBC, ebbe- origine da questo y ch'essi ToUor r«m- 
lizzare le loro astrazioni , e supporre che Tcnf- 
mente fuor di loro esìstessero lenature uaivef- 
•ali , le forme sostanziali , i generi , le sp*' 
«ie, l'essenze,, come esistevano nella lor mea- 

Kbndimenot come osserva' ^Autore dcir.il»*- 
•H di' ffmmrr ti fap.n.). la distinzione 
Alle delìiiiziofli di nome ^ e di cosa in quaK 
<he modo pud ritenersi , intendendo per -defifif^ 
TÌonr di /lojur o nmtìnalf la spiegazione dd 
senso che uno pàrricol armante applica z un 
tt> termine", e per definizione di cor» o rftrtr 
la. spiegazione dt quello, che ri si applica co^ 
irmnennfente^ 

In questo senso le definizioni di nome ntn 
baamy luogo , 9c non allorquando o p«r espri* 
nere uw cosa mniva ìntrpdunv- si ddfea » 
movo nome, o- Togllasi ad aiv nome ^aitìTO 
spplTcare un rìgaiiìcato p^rticotaro f dirtr» dal 
comune p ii tAa. però d«e ianr con molto rbCT* 
fe» „ tr all«r soTranto cbe* possa giorve a fissai* 
•i nomf radili t indiererminati un senm dc^ep- 
minato e preciso- ' 

Ma nominale^ o reale che sia la detìnhiOBe^ 
per esser buona ella dee avere tre condizìoitft 
(. Deve> esser chiara: iiv maniera da far concr- 
Ipire agli altrr u^a chiara e distinta idea delfft 
mm tho -ri à^aÀeoì cosi tee^ue iuHtrrvih 
irà 
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i^o SY.7..y\. Metodi. ■ 

-tri definirsi: Va ojcuramemo, della. Luifa-prt,- 
a4vtfi .d^^ o$abts delia T'erra, cbe t\-i^cpiu^ 
■ i.9.jMn^. mtdeittfA.-it^ fr4 U SÙfg^g.ed il 

Viziose per questo conto sono in prtfiW-Jjgo^ 
-S9 U|tt^ 1< definizioni « ove s' introducono tà^\ 
-mini, che non presentino idee chiare- Tale eift \ 
la definizione che Atiitoiele dava de! moto 
-chiamandolo: L'uno di un essere in fsiertxji 
.^fc 5»<«»j(i? è i'i pci£nfjt , perocché iiiuno cena- 
mente da queste parole concepirà,. meglio di 
.^fjgi^ictie cosa. sia._.ir j^^Qjo . Tali egua]meiue 
^sniRO le definizioni ch'ei darà del secco,, f 
Atiy ninido r àsi- «aldo , .e del /reddo .ce. £• ta- 
le „è ancor . la ddvjiijope, qhe dtcdf yiasofie/ 
della linea retta dicendo lei esser ^u^la.,- jp 
cui i punti estremi ^flombrano, « coprono tito- 
li gli intermedi ; perocché niiUio'.'ce0a|MM|P 

■ saprà concepire in qual guisa un piuìtp, .C^p 
non ha- pani , possa .adojubrare ,.o cpprìrc alwi 
jjunii cbe_ pur non hall pani.. . ,. . 

^ Viziose in secoiiiló ' luogo per questo COBM) 
Ma If- de^zioiu ore la cosa definita en- 
tra nella definizione tnedesimft , come 2 quelU 
che della linea retta ha dato Euclide , di- 
cendo clic ella |Iace egualmente fra i suoi 
termini , ove altro non sì può intendere se , 
non che tutti ì suoi punti sono posti in di- 
riiiura fra 1 due termini, che è poi quan- 
to dire che la linea reità è la linea retta: 
e tale i anche la definizione d'Archimede,, 
che la linea retta è la pid breve che possa 
condursi fra due dati punti ; poìcbè per mlfv^ 
svrarla convien servirsi d'un'alcra linea rer* 
.Kl, bìccIw è come dire che la. linea retta i 
ii^uella f che lijisiirata cen una ì^a» rctfa si 
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ittyvk 'essere U jilà breve ùsl Sue darì pbh'^'' 

ti'(o. • ' -;■ . - - - 

Difettose in terzo luogo per questo conto 
son quasi tutte le definizioni puramente nega-; 
live, in cui si dice quel che la cosa non i, 
senza dire quel eh' ella sia , come chi definisse 
la Logica un'arte che non tratta delle malatr 
tie, né della guerra, senza poi dir di che trat- 
ti - Coiivien però eccettuare quei cati , in cui 
la negaziotié di una cosa pòrti necessariamente 
l'affermazione d''UD'a!tra; come dicehdo , che 
templice i ciò ■ eie nom i eimpow 4i farti f 
ipoichè ■ negando in esso la moItÌplicità"deIIl' 
parti ,' ne viene per conseguenza l'affermazionS 
dell'unità rigorosa. 

2. La definizione deve essere esatta e preci- 
'sa, cioè dee convenire a' tutta la cosa defini- 
ta , e convenire a lei' spia.' QuiMì mal si de- 
finirebbe '11 trian^òlo : Olia 'Sg'ura dì ire Iati »■ 
p^e angoli eguali, pertfhè eiS non còiifiene 4 
Oitti i triangoli; e male definirébbesi li qua' 
(fiyt'b-uflff"fijura di quattro iati fra loro èguà- 
H, ,pd!cKB' ciò conviene anche ai rombi. La 
prima pecca per eccesso af,^iuTji';citdo piiì carat» 
teri di quei che convengono ai triangoli in gè- 
nere; e la seconda per difeito non esprimendo 
tutti quelli che convengono ai quadrati . 
- il la degtilzienfc debb' edere tmvmihilt, o 
i^cip'Foea .eolla cosa definita , cioè dw potemi 
in tutH i ^si sostituire al nome della orna 
medes'ima. Così dicendo che il triangolo liuna 
«su- ■ 



' (t) Vedremo nelt ùttioiosia una miglior de/i' 
dlairne , -f&r ne Da dtito i'A^. Vtnin^ Ufi tinti 
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^ -Sez-.V!. MetoSo. - 

dfgura composta di tre angoli e tfi tre lati , -pò- 
itti anche dirsi al rovescio , che ogni figura 
«ompoira dì ,ire angoli e di ice Iati è un trian- 
golo : ma chi dicesse che U guadi:aio è una fi- 
gura compiuta di quattro Jati eguali, non ^)o> 
trà già dire al contrario, che Agni figura «om- 
poBta di quattro iati «guati sìa .un .quadrato. - 
. Si ooti perdj die l'e&sere convertibile è litai 
«n carattere oecesurìo jalla .d^hizianc , ja» 
aoa bastante, .ossia «he ogal liuOna definizione 
dee ben essere convertibile, ^a .che non ogni 
defiiìizione convertibile c buona. Avendo defi- 
situ il n;a'i?ulo una figura di tre laii , e rrf 
jkngoli eguali, io potrà dire al rovescio, che 
Ogni fìi^ura di tie !aii , e tre angoli eguali è 
.|Ui ^triangolo j ma non tic verrà , che la jnia 
^definizione, sii giusta. Tutte queUe.che pecca- 
nq per eccelso, sol conyenibiXi ^jg^na.nto(to^ 
sotv-kusiaa jM^tò jii .essere ^^txìose^ . 
PeK^ jfol Ja ilefini^ne aBbw le *re .acceijr 
liate condizioni ^'icerone .insegna ,(Z)( Par. cu.) 
eh' ella deve esser composta dei gaere protjf~ 
ino ,, e dell' .»///>».* àifftrtnm , vale a dire, 
ch'ella deve indicare il gemere , .o la specie 
fiossima a cui ia cosa .appartiene, e la diffe- 
xeaza che la distingue da tutte Je altre del 
medesimo genere , d della .medesin^ia specie^ 
jQuHldi l'Itane beo »\ jlefioità »u MtlaUlf r^t- 
■ ]tÌ9»fvole , perché À «ontuiuo prossimamente 
^i, genere .degli .animai! « e }» ragiose !I di- 
iStingue da tutti gli altri di questo genere ; ma 
assai mal si definirebbe un vìvente ragionevo- 
le, perchè la classe dei viventi è troppo gene- 
jrica , e aUn accif ^nrora ì puri spiriti ; e mal 

Io 
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CaP-J. Aar.I. Defin;f:.Ìone. i^j 

10 distingue abbastanza dagli alni aaimali, eh», 
o naturalmente son senza piume , e cammi-, 
naDO a due piedi, come gli tJrangotant, o tali 
si posson reider per arte, come fece Diogene , 

11 Cinico , per beffarsi di lui , allorché gettato- 
gli innanzi un pollo vivo c s|>Ìumato : ]See9t 
gli disse , Vom 4* Platone . ^ 

Dalla natura medesima della definizione ap- 
pare abbastanza , che le nozioni e l' idee sem- 
plici non si possono definire. Imperocché la 
definizione propriamente consiste ndl' esprimere 
le -vaiie sezioni _e idee semplici , che si com- 
prtalono aotto jin^ j^zione o idea composta , 
il die cer amente non si j>uà ^e quando si«, 
«raplice la stessa aomoup jo Ha» di cui si 
gratta , 

yi gon nondimeno varj pezzi, con cui po- 
feriie a un'occasione, se non definire, almeno, 
dare ad intendere .queste ancora. Il primo è 
.quel di mostrare gli oggetti medesimi, da cai. 
X'f vengono siffatte idee « nozioni, così dirono 
per atempio-, che verde chiamasi il colore dell' 
MTÌf», « rWM quello del sangue; secondo, è d", 
toiifm*.} mezzi, cfln «ui i'acguidwioi cosi dir 
*M»o r che fji09i sì chiamano .Je sensazioni^ 
aUiam jper l'udito; il terzo è dì escluden 
tutto ciò tSì^ iad ette non appartiene; sotl il 
fuxtt si (lice una cosa indivisibile , o una cosa 
che non ha veruna dimensione, cioè né lun- 
ghezza, né larghezza, né profondità; sebbene 
assai n)e£lio, si farà intendere ciie cosa sia il 
fURtQr 4Wiì(Jo JjDTeee di queste nozioni pura- 
mente negatile < si cercherà di darne una po- 
titira , dicendo «h^ il piwto è ciò che for- 
via renreattà^d^iuia .lìnea., allarchi in 
JSa etKa«fi4..rsÌ'.^«i(tii^cra. U' {iuro.t«mi««» sev 
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v\n '■ S-EZ.VI. Metodo. * 
* considerarla come pane della finea sto' 



ARTICOLO II. 

< ■ IV//* ^visione» 

J^HorcW il 'soggetto che dee *ratfnVsì , con- 
tiene pHl parti ) è necessario separarle , affincM 
possa darsi e del soggerto mede^mo,' e delle 
sue parti uir'idea chiara e dipinta. ' 

Questa divisione può farsi in cinque manie- 
nifre. la prima è qi;ando un soggetto parti- 
colare si divide nelle parti di cui è composto; 
«osi Vanno dividesi nelle sue stagioni , ,un rt- 
g»9 Delle sue provincle. - 
''-la secon3a- i r«ando un genere si divide 
Iteile specie, die in' se contiene, come le 

in corpi'* Spiriti, gli ammali in Uomi- 
éì e-lHUti. - 

La terza È quando 'invece d'indicare il no- 
,nie delle specie' s' indicali le lor differenze, 
come: Ogni lotfansjf è semplici o csmposta i 
ogai animale ^ ragionevole o irragionevole . 
' La gùarta allorché si. accennano è^i aeciifcn- 
tl opposti,- a àiì potìono aiidar soggette, co- 
inè: Osiff- corpo i in mota o in 9MÌett. 

Xa qàìlita allorché una qualità o un acsWen- 
'4b si divide nei vari soggetti , a cui può ap- 
partenere , "tome allorciiè di'^tinguonsi ì mali in 
■pubblici e privati; i piaceri in fisici e mora- 
li , ossia in piaceri del corpo , e piaceri dell' 
■"animo . 

Spesso anche dalie parti di una divisione si 
. "^and altre suddivisioni-; , òosì Vrdfe tllvidonsi 
^ ijthrc «l^oscnrei h eirijW la àSatìaiv e c6n- 
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Cap.T. Art.II. Divùhne. r^s 
fiise; le dìitinte in complete ed incomplete; 
le compiete in adequate ed iiudequate. 

Le regole di una buona divistone sono: 

I. Ch'ella sia completa, cioè che le parti 
^ella divisione abbraccino tutta l'estensione del 
soggetto che si divide. Cosi, completa satà la 
divisione dei numeri in pati e dìspari ; delle 
jaslartx£ in semplici e composte . AH' incon^tv' 
ttìxLm dividerebbono gli pm/'ai 'm r^UStìÈà 
Tmixù , perpcdbà siculi non son ni S^m^^fm - 
i'slrro. ^ 

a. I membri della divisione debbono essere' 
appaiti , ed escludersi vicendevolmente , come 
pari e dispari, composto e semplice. 

Quindi mal si dividerebbero i paraUllogfM»^ 
mi in rettangoli , obliquangoli, quadrati e rom- 
bi, perchè nei rettangoli si contengono anche Ì 
quadrati , e negli obliquangoli i rombi . 

3. Le parti dell? dirisiow esser debbonoi 
4ftermirfate e pricise , non vaghp e indetermi- 
Bate; onde ridicolo si farebbe chi dividesse }e 
Vtee in lunghe e j:orte , 0 gli Uomini in staa.' 
di e piccoli. 

4. La divisione deve esser irevg il plà cb'S- 
possibile, onde le parti si possano rilevar fa- 
cilmente, n perrW mal fstfhhf chi divìt^SSC 
le beitie in Cani , Gatti , Cavalli , Pecore Ca- 
pre , Leoni, Orsi, Lupi, Aquile ec. La prima 
divisione dee abbracciare soltanto le parti pi* 
geaeraU , poi ciascuna parte soddividersi nella 
«ue specie minori, e gueste nelle Ipro va- 
rietà - 

J5è è già da fenfflrsl pereló a^s^elMtt^^ 

la regola che Ramo v^le presoSw»* , ' 
cht ogni divisione .e aod^widonè 
*o8iposta di H>le d^e e che apmi 

J^faPsrtttl, G ' bèi 
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Sez.VI. Meiodo- 
bano sempre andar tutte procEssionalmente dm 
a duej ond'è poi che invece di dividere la 
gpintitàscstesa» come fan gli altri, iu linea 
fiB^erficìe, e solido', egli diceva prima che w^' 
gnitudo est linea vel tintatum , poi che Usta* 
tum m suptrficiet- vel salidum. le parti pos^ 
son essere e tre e quattro , e anChe più , pur^' 
chi non sieno piti di quel che bisogna; né al-'' 
cun certamente vorrà riprenderci, se dividere- 
xna la "Ten-a in quattro pa'ti, Europa, Asia,' 
Africa, e America, o l'anno in quattro su- 
gipni, c ciascuna di queste in tre mesi. 

, . ..Articolo III. 

35<J// fillòmi, Postul/ftii ^fsrtni^t 

'■" ■ . Vvohltmt ec. -' 

No» turti i rraitati possono esigere dei Po^ 
s'tulati, poiché non In tutti fa bisogno di chie- 
dere che s' abbia a far qualche cosa ; ma tutti 
iiossono ammettere degli asihmi , cioè delle 
VeriTà fondamentali, e per se manifesre- ■ 
. '.A due Cose psrò convien riguardare negli ai» 
iìami: i. che la lar verità, st conosca imme* 
aiatameiite senza- Liausuu -*T»-'ffi!motftTaitliia« ; - 
3. che quante son rali, non si pren^ l'ioarll 
fcl^a di dimostrarli. 

Del primo" carattere , cioè dell' immediata 
evldfinEa, .mancaho' i seguenti assiomi di Eu- 
clide: I. che due rette tagliate da una terza 
se faranno dalla medesima parte due angoli ins- 
terai minori di due retti , prolungate da quel- 
la parte varranno ^d incoatrarsi.; a. che due ' 
Rtte non domprendono s^zìo; s- ^e.doe tìfC- 
té -(ocijno ^Tcte tu epauuK tegmest» : ì 
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quali assipmi bah tutti fcisogno di dimostra^' 
zione , massimamente posta la cattiva defini- 
zione eh' egH ila dato della linea tetta . Dì ' 
questa evidenza maiicaao pure i due assiomi 
stabiliti dall'Autor dell' di pensare (rar.». 
art. 7.) : che tutto ciò che è compreso nelL' 
idea chiara e distìnta di una cosa , possa dì 
lei affermarsi eoa verità., il che abbiamo anzi 
veduto nella Paitc pruna (pag. isi,) che pu4 
SQTcnie esser fàlspì, ». che iiitin corpo possa 
VaTOrw fio ^WOj se non, c mosso egli stesso j 
^ cbe giu;ida ua còrpo in quiete attrae o res- 
£ÌQge un altro j npn sì vede certamente che si 
irerifìchì ■ 

Alla seconda condizione ha mancato Wol- 
fio , il quale ha voluto affannarsi fin snche a 
dimostrare che il tutto non può esser minore 
d'una sua pane; e l'Iia fatto in modo, che 
quasi farebbe dubitare di questa cvideiitissVQB 
TCIÌfA k fe dubitare se ne potesse . 

I tforemt yoglioa esser proposti chiaiissimàp' 
shentQ é rigorosamente dimostrati o per inezz<^ 
delle definizioni , degli assiomi , e delle altre 
verità già dimostrate nei teoremi precedenti , 
9 per mezzo delle condizioni , che nei teoremi 
incdesimi si suppongono, e della loro cosiru- 
zioije . 

Ma le dimostrazioni posson essere o dirette 
«_iiVÌir«te; dirette quando fanno veder le ra- 
jper cui la cosa è realmente qual si as- 
sm^seé, ; indimte quando proiaa franto età 
seguirebbe un assurdo , se là cosa non f^t^e fa* 
le- Or ogni qualvolta ìxm SÌ possano le iin»- 
«ttazìoni dirette , queste sì deirtw pi*s«|^Ìere ■ 
come quelle che oltre cortezza ponano aiH- 
<6r l'cTideoM (Ycd» Banoprìma paz. isj-Ì» 
Q % ed 
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-ed oltre al convincere l'intelletto » saoso an- 
che Ulumtnarlo , ed istruirlo ì nel che non è 
forse - nàto' Eeinpre Spclid» àbUsànEt trrerri- 
to, perocchi ha usato soreiìte le dimostrazioot 
indirette, ove le dirette poteano in loro vece 
adoperarsi . 

Kei probifmi è «la procurare che la soIuzÌop 
ne sia facile e semplice quanto è possibile, '5 
che sia anch'essa dimostrata esattamente- 

I coroHarj cavar non sì debbono dai teore- 
mi e dai problemi, qualora aou ne discendano 
spontaneamente, e ne sian consegoenze ìninie- 
Hìkk e chlarìiitine 1 altrinenti se ne dse 
giuenere t« dimoftnziooer ' ' 

Gli ip!^ sono ntìlisslmi quando aecentiiao 
^palche opportuna ' applicazione <}ei teoretriì 'p 
dei prbbleiAì} o quando contengano alcuna eru- 
dizione importante: ma «arati viziosi fiialor^ 
Eopraccarichin r opera inutilmente - 

E' poi da cercare, che tutte queste proposi- 
inloni sieno disposte nel miglior ordine; che le 
taaterie sieno opportunamente distribtiite e con-» 
messe fta loro; che dalle cose pitì facilfc pià 
Bcmplìtì si vada gradatament* aHe pià difficili 

pÌ4 tomposte : la qual prerogativa non han- 
«p éel tutto gli Elementi d" Euclide, il quale 
comincia dalla costruzione dì un triangolo equi- 
làtero, per venir quindi a insegnare come s* 
abbia a tirare una retta eguale ad un'altra, e 
come, date due rette ineguali, s'abbia dalia 
maggiore a levare una porzione eguale all^ 
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Del mttodo «nalitict. 

Il metodo aiialittco, che è detto ancora meto- 
do iuvenjJont , serba un ordine quasi del 
tutto opposto al sintetico. Imperocehé doTt 
. qoHto inconuBcia' dal premettere i principi gc 
aerali, da cui intende di cavar poscia le con- 
(eguenze pmìcolaii ; quello all' incontro inco- 
mincia dall' esame delle cose particolari pn 
farà strada di mano in mano alle generali: c4 
ove nel sintetico tutto è definito c diviso, e 
distribuito in teoremi c problemi , e corolla- 
rj ec, nell'analitico per lo contraiio quasi niu- 
na deiìnizionc o divisione si adopera, e ninna 
menzione vi ti fa d^ tef»tSBÌ t di. problimi 
b di coiolIaTj; ma tutto i seguito e coarioiU" 
to ) e tutto nasce, e si sviluppa di mano in 
mallo dall'analisi dell'idee, clic prendonsi 2 
coiisiderajC. 

In luogo adunque di premettere i nomi del- 
le cose di cu! vuoUi tratiaie , e definirli , in 
questo nieiodo coraunemeiue si accennali prima 
le nozioni, e idee semplici da cui nascono le 
nozioni e idee composte , e loro poscia soggiun- 
S^esi il nome • Così volendo analiticamente trat- 
Iai« delle ofieranìenì dell'animo, s'ìncomincié- 
rà per esempio dal dire, ciie quando gli ogget- 
ti esterni famio alcuna impressione sopra di 
noi, movono certi filamenti, ctie dal cervella 
gropagansi alle parti esterne del corpo , le qua- 
li si dicon rf«f( ; che questi filamenti r chia- 
mati nervi, portano l'impresso moto al cer- 
vello i che questo movimento per ignota ma- 
niera si comunica all'anima; e che l'atto in 
ir i cui 
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cui l'anima se n'accergCr è -quel che chiainasl 

lensaf-ìone. Si se.^uirà dicendo, che quando 1' 
anima ha prescDti al tempo stesso pìii sensa- 
ziojii, ora a questa ora a quella si applica pià 
particolarnieiite , e più intenjamente , e che 
quest'alto ,é ciò che dicesi attitiiùoae: e così 
4(>I mtoì 

-. Xfi.lBbCD ideile difisioBi sì- eoumeran le pat- 
-ti cui U tutto è composto , e quindi si sog- 
titìfine-il nome del tutto. Cosi volendo parf»- 
•e. d^i oggetti terrestri s'incomineierà a dire, 
questi sano forniti di organìzz&- 
loioa», di moto spontaneo, e di sensibilità, co- 
-ane I' Uomo , il Cane , la Pecora , il Bue ; che 
-altri sono ioniiti di organizzazione soltanto 
jcenza moto spontanee, nè sensibilità , come gli 
, alberi, r«rbe, l«-b»de, t' legumis'che aìtri in 
-Ane soa. ptiri e dell' Qig«BÌft2Ìzioiie , é de! raty 
fo spontaneo, e delia seaubiUti, eome le pit- 
iffre, le te^s-, i soli, i rnctitlli. Sì soggiugnerà 
iSuisdi, che 1 primi chiamsnsi Minali, i vt- 
-Wndi vtgìttairiii i i teni mlmrati, e che tut- 
*i insieme A denominano i tre restii dilla na- 

iTelIe prove che si arrecano è rarissimo che 
facciasi uso del isilogismo ; e dove ciò oecor- ■ 
Ja , la proposizione particolare, o la minore è 
-aemprè quella che si premette. Quindi volen- 
■do prmrar^ che alla p^nta , la quale è chia- 
«olginawtft itMtf'tiv», aoa dèe aitribctir- 
•wk tu» vna-'CtBltMta) inéomiDcìent ì 'dirsi, 
-ehc^ueto pianta Im' tutti i caratteri che c«n- 
vengSno ad un semplice vegetabile, indi, che 
a niun veeeiabiie si è veduta mai convenira 
ia facoltà di sentire ; perciò che a questa pure 
dee negusi, « il-ritirainesto delle fue fo- 
' • , - ' Eli». 
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tlie, qnand'i toccata, dee anribnini ad'^ana 
semplice e meocaaìca in-inBÌo]i|e 4f prodot- 
ta ndle sue fibre . 

Più vtV«o yy^à Si. hso dell' Mf^fK^MV e dèi . 
toriit . Cosi le qualità cfae conrengono alld 
classi generali, come agli alberi o agli aniroa.- 
li t ricarADsi per induzione dall' ìadica» 
(ptcie particolari , o gli iiiciividiii , m cui' 1« 
detie qualirà si rlsconnano. Cosi volendo pro- 
rare l' mmortaiità dell'anima si comiiicierà 
flssoTTtre colle la^e del Jorire (V. paj. 7'f-ìi 
ibi l'aninui f ensa'; Mi ' si mostrerà , cbe ^ 
•D^iaaza Instante deve esser semplice; quiaiti 
ci» un esser sempltee per sua natura è indivi' 
Bibile petcli^ non ha p^rti ; poscia c^ ossemi? 
indivisibile deve esser anche incorruttibile , pec 
-chA la corruzióne nasce dalla rfìvisi^ -deUll 
{artii dal che <fipalmente si ricarerà «be^l'aor 
-na essendo di sua natura incogutrifcitoj ,wà 
atiche di sua natura immortale. : 
Un' arrerteoza poi neeessartssiiAa^; ]ieU'.usar 
.qusto merodo si é che le analisi che ^ f«i^ 
sieo tiute es4tR 4 complete. Se nel dare ù 
di tia termini «Icuna. idra tì-sI -oMf- 
scià; se Bell' canraera» Is pani, di cui- uti rat- 
to . è. composro , alcuna se ne' dimentica ; ,|e 
od formare un' induzione non si accenna uti 

■iaffieìutf, numero dì specie o d'individui, >a 
cai -taoiTTenga qi'.eil' attributo, che a tutto il 
g&icra,'0 a tutta la specie vuoisi applicare; 
se nelle deduzioni concatenate fra loro, ossia 

■ nel sorire non sono tutte le proposizioni o per 

■se evidenti, o ben dimostrate i tutte le analisi 
sndfaaito a terra da it midfsi'De , e nulla per 

''erse -fetiiL coachiudcisi ■ 
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Ctf^ronio dei due metodi tintetfe* 
e analìtico. 



jQra massima presso eli Antichi , ciie U flW- 
<odo analitico servir doyesse soltanto per iteo- 
vare la verità, ma che a proporla r diiucK 
«/aria usar sì dovesse il si'nreticG, 

l'Abate di Condillac si è mosso fortemente 
■Contro di questa masnma , asserendo in pili 
fcoghi delle SBe opere > che il metodo analiti' 
co i l'imifD e viro hctcdo non solo per di- 
scoprire la verità , ma ancora per insegnarla ià 
altrui. Questo é il solo mezzo, diserà egli, 
fer andare w veri princlpj delle cose, per dam- 
ale giuste ed esatte idee , per. farne vedere la 
vicendevole eomessione e reciproca dipenden- 
za > per trarne giuste ed esene coscliiusioni . 
- Xeodii' però ^sestl 'pregi del metodo analiti- 
■«V teaMM inoontractabili; io ronei tuttavia 
«he avairri ik decidere quale dei due abbiasi a 
f rcfbrire , si facesse un dlttSmioBe « della 
-fità delle materie cbàhXttBft z trattusit « de^ 
le persone, a cui le opere sono tndirìzzat** 

In qudie opere, ove le cose trattar si vo- 
èIìoho a fondo , e che son dirette a persene già 
avezze al meditare, e già informate almeno 
ùi parte delle materie che si trattano, io non 
'ttBVo asMltHamcnte miglior metodo dell' ana- 
lirtoo. QoHto polo puà introdurre all' intima • 
:*M'c«gii]Klone delle cofc, sole può veramem- 



eno ctdl'ordlm mdettme 4(di' larefl^one > lu^ 
^"sionc gi«tìt|ifiB* £a poi aacora iachi legge. 
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Cjir.III- Confronto del ttnt. e anal. i;? 
od ascoha ; che le verità pnie che si svolgano 
soir' occhio da se medeiime, o che noi stessi 
le venghiamo di mano in mano scoprendo piut- 
tosto cJie impalarle da altri. 

M» neUe opere « ove s'intende di dar sol* 
tanto una leggiera notila delle cose, comò 
son tutti i compendj, o che 90s destinate 
{tersone ancor ignare di quel che si tratta» o 
non molto ancora assuefatte al meditare , coma ' 
avviene uella pià parte dei primi libri demen- 
tali, lo dubito se il metodo analitico rigorosa- 
menie adoperato abbia a dirsi il più opportii.- 
tio : nei primo caso perchè [' analisi non pud 
esser perfetta, e mi par meglio non farla, che 
farla imperfettamente -, nel secondo perchè temo 
che i principianti , specialmente se giovani , e ' 
peggio ancor se fanciulli *. possano intenderla 
bastantemente . 

Certo è che chi molto non i avvezzo al rl'^ 
flettere, difficilmente può tener dietro ad una 
lunga serie di deduzioni analitiche, le quali 
spesse voUe son tali, che non si prevede ove 
debba» condurre, fìnch^^non s'è giunto al ter- 
miue } e dove poi, sa il filo- ci rompe y accade 
quello che avvien delle perle, che ranno luc- 
ie disperse . ^ 

10 creda periamo che H mìgHt» metodo pec 
gU elemeati debba ener un composto ddl'uBO» 
e dell'altro. 

11 metter innanzi una seira di definizioni, 
di postulati, di assiomi, siccome fanno, i sin- 
tetici , parmi certo un caricare innanzi tempo 
la memoria di un ammasso di nomi , e di co- 
se sconnesse, le quali per la loro medesima 
sconnessione sono tanto pià diffìcili a ritenersi, 
e . S'alio poi noiosissime ad imp^arsi > v^^hk 

■ \ . G 5 
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non si vede ancora a qual uso sieno airetre . 
Jarimentc ti dividere c suddividere il tuno fiu 
tla principio in mille parti, e, come dice Se- 
nccat ridurle in polvere, sembrami un mezzu 
yiA arto a confonderle, che a rischiararie . 
-l'Ma il comiociaro da una general detinizione 
4cUa cosa di «ù si tratta i H (UriderU quindi 
mtHie, so* pwtt prioctpaU ; in leguHo mmdo 
» ciAtCRtta pane , ' di questa pw premettére la 
tietìniiione , e soggiunfere dove occorra la sud- 
divisione delle parti minori, di cui anch'essa 
li composta , parmi dover essere «n mezzo as- 
«ai migliore per daie ad an principiante uaa 
chiara idea delle cose, che non l' introdurlo di 
slancio coli'iuisli' i ili un paese incogniro, e qui- 
vi guidarlo pei iaas,hì,ma^B^it'àtà^a»li non 

«essa il maàM^ * jéMBffl»^%»a Mffp M ;) » U 
'coadaraRO. >,v«-j- ""^f ' ■ ■ 

■ Per .tftrt éte wisttti Io ««d« -poi A)versi 
preferire nelle co» clemcBtari un*. esatta defini- 

zioLie all'anitìcio deU'analijl: »- perchè in un 
firincipianie all'ucBre- o leggere un nuovo no- 
me I' ariensione Testa assai meglio determi- 
nata dalla ci;iiosicà a cercar di sapere qual bta 
il sjgnitieato di quesro nome , dì quello che 
ii da quando egli .vede prima coli' analibi pre- 
-4«KMni dtir Idee , che ancor non sa doro »a- 
■ diUD * ftn^abn , e poi sente bi tlltitno pTO- 
anaziarseite il nome; 3. perchè è assat più fa- 
cile il ritenere a memoria una definizìoTie, che 
un'analisi. Se lo gli dirò, che la fo/onfà i la 
facoltà che ha-1' anima di determinarsi ad ab- - 
bracciare , o fuggire una cosa , e fra due cose 
proposte a -.ceglier l'una piutioito che l'altra; 

■ iiitfrropato che coia sia la volontà , e udendo 
-«ucIm; toiranto pronunziar questo nome , facil- 

mcft- 
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C/PtlII- Csf^rmo iti lìjtt, t unsi. 
MBDte ci pocri riipoaderc ad altri, o a se me- 
dotimo che cosa ella sia, ripeteodone la d^ni- 
2Ìone. Ma se dirò invece ; L'esperienza c l'in- 
timo senso ci mostrano continuamente , che 
quando ci vieji proposta alcuna cosa, noi ah- 
bianio in noi medesimi la facoltà di abbrac- 
•diaria t o di fiigsirUì « se due cose à ^.engoii 
pnipdste «1 .aiMdesImo cetnpo, ^ddiùuno pura la 

'faeoM di scegliere l' una piuttosto che raltn. 
-Of qsesra^coltà i quella che chiamasi'x'j/tiH- ' 
•tit non so, se un piincipiaDce , il quale puir 
■abba e studiata, e ben compresa quest'analisi, 
interrotto che cosa sìa la voloms , potrà ris- 
pondere si prontamente come chi n'ha studiata 
la definizione. Imperocché ia memoria ricìiia- 
nia le idee coli' ordine istesso con cai 9Ì sono 
imparate, non già coll'ordiiie ijimso , del che 
«gauno potrà chiarii-si , provando s'egli sape* 

■ ripetere per esempio con eguale facilità nell* 
ionJine iareno come Mll'ordio iìmta U fimo* 
so Tcrao di Virgilio: ■ ■ 

Diitite fuitìliam mniti , - SSf tum. ttmaere 
Divot . 

Anche rispetto alla divisione un principiante 
assai più facilinente può rilevare in quante 
parti una materia si divide , udendo nominai: 
prima il tutto , e poi le parti , che udendo 
prima nominare le parti, e poi il tutto. Cosi 
meglio rileverà quante sieno le fdeoltà dell' 

■ anima udendo che ono e^ivaa: <• ài senórej 

■ a. di riflettere; j, dì riooi)iusi;. «. 4t vokrei 
e $• di operare , che «e io faccui ana lunga 
analisi, mostrando che quando un oggetto fa 
impressione sui sensi l'anima ha la facoltà tli 
avvedersene , e che ^questa si chiama la facoltà 
di ttntirt i .«he quando ha sià<«ei>saxìotti coa- 

0 C l«B; 
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. A* ' S£Z.yÌ.: Melodi. 
ttm^ranee essa ha la fitcoltà di fissar^ f » 
tenzióiie sa l'osa pinttosto che l'alrra i e 

trasportarla dall'una dll' altra, il che si c^hia- 
ma la facoltà ài riflettere ec. 

Circa ai postultti , agli automi, e ad altre 
simili cose, io ho già detto, che credo un ìnti- 
tilc apparato quello dì mandarli innanzi pria 
«he si sappia dove, e a che debban servire. 

3Vft alltirchj possati giovare a provar pld 
spetìhamente nn yMÌtà,~die dà.cssi .(U|)eitd>t> 
ùr Don' eroderà mal fatto^ citarli ,( giaòfhè>'<dl ■■ 
altro- hoh' tMn bisogno , essendo co» per st tam" 
riifeste), e -opportunamente servirsene. 

Inutile e pcdanteico io giudico pure il Ai^rìf*. 
dcrc , come han fatto alcuni , ai>che le mateiie 
«oeiafisiche, ò morali, o politiche, o Jisiche"bf 
:antf teofmi', « pfohlemi , e ceTollarj e fcolj. 
Ma utile credo però il dividerle in libri , e 
pani, è Sfczleon» e capi, e articoli, e para- 
"jT^fr»."* Katattt, « ckaiso Ìo> e proporré n^ 
tìtolo, di ogni libro» « fv^i o mkiac-; 'et. 
Oue^fò ^le vi! si convelle , r poche co'ì» rac- 
chiudere ia cwai numefo, o articolo, o para- 
grrfb-, dinéu -ogiiuao che mcttesi a leggere 
o studiare a!cilfla cosa , veg^a a dirittura il 
vìasgio che eì deve fare , e possa avere fre- 
t[ucnti poM, e fermarsi qi;ando gii piace , sen- 
za temere, che ìst sospensione dello studio o- 
&lla leiniEa abbia a pregiudicargli, rer quello 
•che Tiens'ÌDMgtiUo. lungh^ssij^o cape, ove 
non' d regna qMraosn dinposare, teaoriquan- 
li» SI aia iBtM treicorso, troppo spaventa ciii 
•^ee intraprenderne la lettura, e molto più-bve 
sia una sezione, o una parte , O un libro iilte- 
xo senza divisione di capi . 
" t^uuto alla maiiieTa di dlntcstrare > ]e p«a* 
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CaP.III. Confronto del stm. t mal, sfi 
poste verità, io non Toglio già ceriamente cfiO 
tengasi Io ^col^iico, c antiquato metodo dei 
sillogismi , aè che procedasi per oèjicief e rff 
fondett e per vidttur ^uoà, o p«r «410, « ^ 
ì . m» «m. rosi»- p«rà apnowiio dts 
Ma un <leIìuo il formare ua sillt^ismo jdlo^ 
che cade in acconcio , e riferendo un'obfciezio- 
ne il farvi una distinzione che tronchi la dif- 
iìcoltà, e mostri di preseate il vizio dell'op- 
posto sofisma o paralogismo. Kcl resto ora si 
userà il siilosismo , or l'entimema, O l' epi- 
cherema, o il dilemma, il sorhe, o 1' indu- 
ziòae , seQondo che tornerà pià a proposito ; a 
f\H f gesso aacora si «seri la nwiera d'ar^- 
■MBlUCi che abMatno detto- «mbm U pià 'smi- 
^ice^ e. piùT naturale , cioè di propone a àìxiv 
rwa, e schiettamente gnell» che vuol dimo- 
ftnusij e soggiugnerne le ragioni senza altro 
■artificio dialettico . 

■ Questo è il metodo che almen nei libri ele- 
jtientari io credo il pià opportuno. Sebben però 
questo metodo -assai più al sintetico 51 accosti, 
che all'analìtico, io non intendo contuttocid- 
;-che 1' atulitico ne venga acdusQ}. anzi iip pfe~ 
stesso, ^egli debba esser» tia composteceli* 
. uno e delj^' altro,' QBttt4 ^'.«r^iiie ^dunque, 
con cui le cose si hanso a distribuire , io ame- 
rà che jéflgasi ' quello che seguono gli analiti- 
ci, facendo n|scere gradatamente le cose l'una 
dalPaItrì~f e ^lendo dì mano ùi mano dalle 
semplici alle composte, dalle facili alle d!fti>' 

- cllì, dalle particolari alle generali . Gradirò pu- 
re , che dove la deBiiizione da un'analisi pre- 
cedente possa acquistar maggloi^luaie , qDeiia vi 
■i emetta. Kè mt giacerà , ette qualche vol> 
•tt f specialfflciue nelle cote £Ìdlì e tweri > all^ 
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tf% . SEZ.V1. Mttodo. 
.^afinìzlone sostituitasi la stessa analisi, e per 
■VBrUre , e per dare anche di questa un' idea 
opportuna - Io roglio soltanto, chp l'uno coli' 
altro metodo sìa per modo contemporaneo , che 
non obbligandosi strettamente nè all'uno, né 
all'altro, si faccia uso or di questo or'di quel- 
lo i secondo che alla pià facìla e pid pts&tta 
-iotdliseiiza dei ptiBclpìanii si Tedri ìu tìm- 
■Kàn lotfso tornar a prtposko» 
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